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da tanto tempo una sì general© 
approvazione le Poefie Drammatiche 
del. Signor Abate Metastasi* , che 
tirano mi fembra , come alcuno fino 
al prefente penfato non abbia di ri- 
cercar V origine d' una - ftima cosi co- 
ftante, e cosi bene inabilita, con fare attento efame 
di quelle , per così rilevarne V ordine , la teffitura, 
I caratteri, le umazioni, il maneggio degli affetti, 
c tante altre bellezze , che vi fi prefentano , per pia* 
cer proprio infieme , e per ammaeftramento degli al- 
tri. La negligenza fin oggi avutafi dagl'Italiani , che 
le lettere coltivano , di adattarfi a quefta utiliflima 
ricerca, è forfè la maflima delle ragioni , che com- 
parir fin qui non fi vegga un fucceffore alla fua glo- 
ria; e che diffidatifi gli altri ingegni fublimi , che 
pur fi trovano fra noi , di calcar quel cammino, 
venga più tofto riguardato il Signor Metastasio , 
come uno di que fenomeni , che comparifcono di re- 

Ente nel cielo, e dopo breve giro s afcondono , e 
lafciano talvolta per fecoli interi colla fcarfa luce 
delle ftelle comuni (a) . 



critica , ci fon delle vifte fuperiori , Non ci è (lata 
pm ragionevole ammiratore del Metastasi* di quei 
eh è il Calfabigi . Egli l'ha ftudiato come fi dovea, 
e ne ha fatta una minuta analifi , ed ha penetrai 
neUa mente dell autore . Le Aie rifleffioni folle 0 pe- 
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> La maggior parte di coloro , che dalla natura ot« 
tennero il raro dono di poetico ingegno , han torfe 
fdecnato di fottometterfi a quefto ftudio per motivo 
di amor proprio, e di 'poetica fuperbia: han creduto 
fuperar quefto grand' uomo fenza conolcerlo , t olcu- 
rarlo fenza feguitar 1' orme fue , e fenza eliminare , 
fe avean forze baftevoli a tanta imprefa . Quindi è, 
che r Italia tutta fi è veduta inondata di comnoii- 
zioni drammatiche , fra le quali appena qualclieduna 
alzandofi un poco fopra il volgo delle altre , ha me- 
ritato la curiofità della lettura ; e fono poi tutte m 
brevi momenti ftate condannate dal pubblico a quell 
obblio, a cui condannarle dovevano i loro Autori. 

Ma il difprezzo , con cui fono ftate ricevute tante 
infelici produzioni, non ha corretto 1 abufo: poiché . 
abbondano tuttavia quegli audaci, 1 quali benché di 
fcienza privi, dell' arte,.e delle fue leggi imperiti, 
e nulla mtefi de* coftumi , e delle Itone de Popoli , 
della politica , e . de' caratteri de Principi , della d»- 
verfa energia delle paffioni umane negli uomini di- 
vertì, -fi fa» lecito di falir fulla fcena; e quel, eh è 
di peggio , non v'è alcuno fra eflì, che non preterì- t 
da d' «fiere- egli difegnato ad occupar la gloria dal 
Signor Metastasio ottenuta . ,'. »■ ... 

L'eftirpare quefto ormai inveterato vizio tino dalle 
radici , è troppo arduo impegno . Non è potàbile , 
nè mai lo fa di' metter freno al furore di kriver 
verfi : farebbe follia l' accingerti a tal riforma ; onde 

v co- 

re Francefi fon le più favie , che f. fon mai fatte ; ed 
è una disgrazia per l'Italiano Parnafo , eh ei poi ft 
fia Trovato in circottanze tali , che abbia dovuto 
tradir le fue maffime , e feguir un cammino tutto . 
oppofto a quel del Metastasio , per contentar il 
eulto o di Maeftri , o di Spettatori , che han credu- 
to difetti della poefia quelli eh' eran della mufica. 
A Calfebisi poeta dunque s'opporrà da noi Cali», 
figi letterato Vfilofofo , e feguixent quefto , e non 
ci curerem di quello. 
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colui , che a benefizio della Patria sì nobil penderò 
nutriffe , dovrebbe prima patteggiar con quefti rima- 
tori : lafciargli in poflefTo della Canzone,** del So- 
netto ; e (blamente efigere da loro , èhe come a co- 
fe (acre , e mifteriofe por mano non ofaflero alle 
compofizioni di teatro ; e ciò con far loro compren- 
dere , che la Tragedia non è un accozzamento di 
rime : che i verfi , che la compongono , non fi pof- 
fono togliere dalle raccolte , nb farfi terminar dagli 
amici; e che i più grandi uomini vi han fatto tal- 
volta naufragio; e pure eran TafS ; Tritimi , Gravi- 
' na , ed altri celebri ingegni , che al folo fentirfi ram- 
mentare, a cofe alte, e marayigliofe lo fpirito folle* 
vano . . 

Ma per ciò confeguire qual miglior mezzo impie- 
gar fi può , che il dare a quefti verfeggiatori una di- 
pinta idea delle poefie Drammatiche del Signor Me- 
tastasi ? Che prefentar loro quelle bellezze , che 
etti non veggono , uè veder poffono per difetto di 
fapere? Che moftrar loro, ccale, e quanto egli fia, 
on <?ecomprendano c °l femplice paragone la propria 
infufhcienza ? Quefto è appunto quel , che adeffo io 
voglio intraprendere , valendomi dell' occafione di 
quefte dell' opere fue intera , e nuova edizione • 

A quefto mio principal motivo queir altro fi ag- 
giungevi far, per quanto è potàbile, agli Stranieri 
comprendere, che a torto il noftro Teatro di fprezza- 
no, che le Poefie del Signor Metastasio adornate 
di mufica fono Poefie muficatf ; ma fenza l'unione 
di quefto ornamento , fono vere , perfette , e preziofe 
Tragedie , da compararfi alle più celebri di tutte *le 
altre Nazioui : Tragedie corredate di unità , di co- 
ftume, d'interefle, di fublime linguaggio poetico , di 
ipettacolo , di maravigliofi accidenti , di maneggio 
lingolar di paglioni; e tali, che per se fole , fenz'ai- 
tro artifizio, che nell'animo meglio le infinui , € 

rietrare deftramente le faqcia , rifvegliano a fecon- 
di ciò, che efprimono, il terrore, la compartir- 
ne, 1 amore, la pietà; e vanno al gran fine di e- 
xnendare i yi Z j , c di accender le rosnri al confegui- 

a 3 men- 
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mento delle virtù : guati oggetti fi fono nella Tra- 
gedia prefifli i Poeti Greci , i Latini , i Francefi , e 
gl'IngleG, alcuni de' quali ha il Signor Metasta- 
sio uguagliati , ed altri .di gran lunga fuperati . 

E come che fembra , che difcorrendofi di Poefie , 
che tanta armonia, e tante bellezz* di armonia han- 
no fomminiftrate a* noftri compofitori di mufica , non 
fi pofla tare a meno di non parlare alquanto di que- 
lla; è mio .difegno il far vedere , che V eccellenza, 
a cui fi è ella in quefto fecolo felicemente follev^ta, 
è alle Poefie del vSignor Metastasio in gran parte 
dovuta : che V eleganza , la dolcezza , il fublime dei- 
la Poefia è indifpenfabile all'armonia ; e che non 
può la mufica muover j*l i affetti , e intereffe negli 
animi noftri produrre lenza i'ajuto della Poefia, la 

?[uale nella confufione de' fuoni di guida ci ha da 
ervire per paffo a paflb condurci a quella fenfibilità', 
che Tarmonia vuol farci provare più viva, e più ef- 
ficace di quella, che la femplice declamazione è atta 
e produrre . 

I noftri Drammi , dopo che dal celebre Zeno , e 
poi dal nóftro Poeta nella regolar forma, in cui og- 
gi fi veggono , fono flati ridotti , poffono chiamarfi m 
una perfetta imitazione delle Tragedie Greche , e 
Latine, perchè tutte le regole di quefte vi fono efat- 
tamente offe r va te , a riferva dèli unità del luogo, 
alla quale la perfezione , a cui a' dì noftri è giunta 
larte di rapidamente volger le fcene,e la neceflaria 
correzione degl'inevitabili difetti , che próduceva nel- 
le Tragedie antiche la troppo riftretta unità , han 
recato lodevole cambiamento . • 

So, che potrà parere arduo ad alcuni, che io cosi 
jondanni quella {evera unità di luogo, che da 1 Tra- 
gici Greci, e Latini fi fuppone effere ftata coftante- 
mente offervata, e che i moderni han poi ricevuta 
come una legge invariabile , cui il traigredire foffe 
delitto : ma non fenza efame , e non fenza ragioni 
a follevarmi contro la comune opinione indotto mi 
fono; e quefte di tal valore mi fembrario*, che ho 

reputato conveniente il produrle , colla lufinga , che 

for.- 
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forfè ancora i più appaffionati per .gli ufi degli An- 
tichi faran baftevoli a perfuadere . 

Non fon io il primo , che la rigorofa unità del. 
luogo abbia penfàto di mettere in controversa . Al- 
tri mi han prevenuto , ed han già dà r lungo tempo 
oflervato , cne il precetto della riftretta *fcnità ne'Mae- 
ftri deli' arte non fi ritrova ; quando riconoìcer noa 
fi voglia con foverchia fottigliezza in certi comuni 
precetti , che nella Poetica d' Orazio s' incontrano . 

Ma qualora a chiare note vi fi leggetfe , fe dalla 
regola rifultaffe indifpenfabil vizio , non penfo , che 
meritaffe biafimo colui , che col mezzo di qualche 
efpediente , .ignoto agli Antichi, ponefTe riparo agi* 
inconvenienti , e magnificenza accrefcelfe allo fpet- 
tacolo della Tragedia . 

Egli è da riflettere , che quafi tutte le regole per 
la Tragedia fìtabilite non hanno altra mira , che di 
allontanarne Tinverifimilè , che è certamente il maf- 
fimo Tuo. difetto; e che fe la legge della feVera uni- 
tà di luogo fuflifteffe , non con altro difegno da' pe- 
riti dell' arte dovrebbe e(fere fiata dettata . Ma qua- 
lora quefta legge il vizio non correggeffe , anzi gii 
porgefle per così dire i mezzi , o gli appianaffe la 
flrada per infinuarfi nella Tragedia ; qual dubbio ef- ; 
fer vi può , che annullar non fi doveffe , e fame un» 
nuova , che ponendo mente alle noftre invenzioni * 
ammettere alquanto d'inverifimiie per isfuggire queli* 
enorme , che dal primo precetto farebbe inevitabil- 
mente prodotto? 

Ed ecco appunto quel che rifalta dalla favia am- 
pi iaz ione data da' moderni all'unità del luogo , la 
quale coli' adottare il leggiero inverifimile , di far gli 
fpettatori paffaggio da un luogo ad un altro , efclude 
quegli altri più intollerabili che dall' auftera unit| 
neceflariamente procedono. E quefto paffaggio da un 
luogo in un altro per lo veloce girar delle fcene da 
noi inventato cosi momentaneo riefce , che quali noa 
dà luogo ad avvederti dell'inverifimile ; e tal pompa 
acdrefce poi allo fpettacolo de' noftri teatri, che ri- 
cuopre col piacere U difetto , di maniera che , fe rac- 
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togliere' fi doVeffe il voto degli fpettatori , non fi 
avrebbe da efcludere qualora vizio anche più grave, 
e più vifibile. ne rifultarfe. 

In oltre in Qualunque più auftera Tragedia quefto 
inconveniente ai far paifaggiò da un luogo in un al- 
tro ammettere neceflarìamente fi deye,- poiché all'al- 
zarli de) panno del teatro fi guidano gli fpettatori 
in un iftante o alla fala , o alla piazza, , o al corti- 
le , che la fcena rapprefenta . 

Ma fe una volta al principio della Tragedia fi ha 
egli da tollerare , qual ragion vuole , che replicata- 
mente non fi fopporti ad ogni atto, ad ognuna delle 
noftre ripetute mutazioni , quando tempo maggiora 
per ciafehedun de' fucceffivi cambiamenti non biso- 
gna di quello , che pel primo , e indifpenfabile fi 
permette? 

Or ecco tutto T inveri firn ile , che dalla più ampia 
«ftenfione dell'unità nella Tragedia rifulta: invcrifi- 
mile , che non toccando il cofturrie , la condotta , la 
cataftrofe, o le altre nobiliffime parti fue , fa fola- 
. mente ìllufione agli occhi degli fpettatori j ma lar- 
gamente la lor tolleranza ricompenfa colla multipli- 
cità di accidenti, che fomminiftra all'azione, e col- 
le pompe, che accrefee alla fcena, e allo fpettacolo. 

Ma dalla coartata unità più evidenti inverifimili 
fono infmuati nella Tragedia , e tanto più gravi, 
quanto che o il coftume , o la condotta del poema , 
o la dignità de perfonaggi , che vi s'introducono, 
notabiliflìmi fvantaggi ne ricevono . E ben potrei 
col far minuto efame delle antiche Tragedie nume- 
rofi rilevarne gli efempj , ma mi contenterò di ad- 
durne alcuni, che batteranno al mio difimpegno. 

Confida la Fedra di Euripide nella pubblica ftrada 
alle donne di Trezene i fuoi furiofi amori pel figlia- 
flro : fceglie l'Elettra di Sofocle il vfeftibulo frequen- 
tato del palazzo di Egitto per trattar con Orette, e 
con Pilaae la congiura della morte dell' ufurpatore : 
verifica in una piazza alla prefenza del popolo l'in- 
cetto, e il parricidio fuo T Edipo di quel Tragico: 
canta la Medea di Seneca una lunga invocazione ma- 
gica, 
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gica r e il preparato incanite fimo adempifce, onde av- 
veleni la real famiglia di Creonte davanti alla reg- 
gia : nafconde -Andromaca nella Troade. il figlio À- 
itìanatte nei fepolcro de* Greci , nel qual popololò 
luogo non può mai fupporfi , che. Andromaca fi trovi 
fola pel neceffario tempo^ che le abbisogna ad efe- 
guire il meditato nafcondiglio ; ed è folenne iuveri- 
fimile , che fi lufinghi di compirvelo inoflecvata t 
quando tutti i Capitani Greci ad ogni momento dal 
Poeta vi s introducono . 
Altri non meno palefi inverifimili da quefta fera- 
'polofa unità neceffariamente derivano. In molte an- 
tiche Tragedie il Coro ora fi deve fupporre , che a- 
fcolti ciò, che dicono gli Attori; ora immaginar bi- 
fogna , che non V afcolti . E quefto fte{fo Coro com- 
porto dal popolo talvolta co 1 Re, e colle Regine ami- 
chevolmente fe la difcorre ; cofa , che mai fi può 
difendere cogli antichi più femplici coftumi : poiché 
le perfone reali non meno erano rifpettabili pel' vci-- 
go in que' fecoli di quello io fiano adeflb fra noi ; 
badando a >cH ciò convincerne V offervare , con quan- 
to rifpetto de Re, e del trono i Tragici fteffi ragio- 
nino . E però iu vigor di tutte quefte rifleffioni a 
creder vengo , che non per offervanza di legge alcu- 
na su di ciò pronunziata fi fottometteffero gli anti- 
chi Tragici alla fevera, unità, ma più torto per igno- 
ranza delle macchine , che per muovere con tale 
fveltezza le fcene da noi feno ftate inventate . 

Ma ficcome , fe foverchia indulgenza fi concedere 
all'unità del luogo col preterto d 1 accrefcer vaghezza 
allo Spettacolo, la licenza nelle imperite mani dege- 
nererebbe in abufo ; così nella neceffità di por freno a 
quefta ampliazione fem brami , che ragionevolmente 
porta limitarfi a quel tratto di luogo , die vien cir- 
cofcritto dall' occhio dello gettatore , fenza ch'ei 
cambj di Tito ; riftringendofi in tal guifa la firn tol- 
leranza a permettere , che gli fi tolga cP innanzi un 
oggetto, che nello fpazio prefcritto gì' impediva Ta- 
• fpetto d'un altro . Nel che efeguire a tal deftrezza 
fiam giunti , che più invidia , che biafimo meritiamo: 

poi- 
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poiché egli è evidente, che han cercato gli Antichi 
quelli' noftri efpedienti , ma per quanto appare , non 
han faputo nè cosi pronti , nè così magnifici ritro- 
varli. * 

E quefta loro ricerca non meno dell'emenda dell* 
inverifìmile difcolpa l' ampliazione da noi data all' 
unità del luogo : ed è poi imprefa leggiera il prova- 
re , che vi fi fiano adoprati , mentre , oltre che in 
guafi tutte le antiche Tragedie o convien fupporre 
il cambiamento delle feene , come nella Troade di 
fopra citata riguardo al nafeondere, che fa Androma- 
ca nel fepolcro di Ettore il picciolo Aftianatte , co- 
me nell'Ajace, nel Filottete, e nell'Edipo di Sofo- 
cle, nell'Ippolito» e nell'Orefte di Euripide -, o fee- 
mi creder di fenno que' rinomati Poeti . I nomi di 
Verfilès, e di Dutì'tlet dati a certe feene dagli antichi 
Scrittori ; il verfo di Virgilio nel terzo delle Georgiche: 

Vel /cena ut ver fi s dì f ceda t fronti bus , 
è cento altre autorità , che farebbe qui lungo l'ad- 
durre, ci dimoftrano'ad evidenza , che han cercato 
gli Antichi il no Aro ingegnofo movimento di feene 
per abbellirne le loro azioni teatrali. 

Che fe quanto ho fin qui addotto in difefa dell' 
. ampliazione dell'unità del luogo non foddisfaceffe 
per» li rigorifti; gli prego riflettere, che quafi che 
tutte le Tragedie del noftro Poeta con lecgieriffima 
mutazione, o coli' indulgenza conceduta a Greci, e 
a' Latini per li difetti del verifimile polfòno efler 
rapprefentate in una fola feena . 

Or quefta favia ampliazione dell'unità del luogo, 
quantunque da noi immaginata , l'abbiam comune 
aderto coli' altre Nazioni ; ma a noi foli appartiene 
la gloria del felice cambiamento , che abbiamo in- 
trodotto nell'ufo de' Cori. Quefti in fine d'ogni at- 
to fupplivano nelle Greche , e nelle Latine Tragedie 
all'intervallo , in cui lafciavan muta la feena gli 
Attori , e dichiaravano colla narrativa quel tanto , 
che i Poeti giudicavano dover (opprimere nello fget- 
tacolo .v cantavano inni agli Dei: celebravano le im- 
prefe degli Eroi , le virtù , e i trionfi de' Re . E % 

©pi- 
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opinione ormai da tutti ricevuta , che a quefti Cori, 
che in lirico verfo comporti fi ve'ggono, riferbaffero 
gli antichi le bellezze del loro canto, e che in effi 
taceffer pompa di tutta la loro armonia ; onde fi può 
ben aderire , che altro non fodero , che una quali 
unione di molte noftre arie . Si crede ancora dagli 
eruditi , che il recitativo delle antiche Tragedie can- 
tato foffe, ma con una fpezie di canto, qual è quel- 
lo , che nof per li recitativi noftri abbiamo imma- 
ginato , cioè più corrente , e meno caricato de 1 vezzi 
dell' armonia ; e però 1* unica differenza , che ricono- 
fcer fi può fra le noftre Tragedie , e le antiche , è 
il diverfo modo, con cui prefentiamo noi agli uditori 
le vaghezze della mufica . In vece di confinarle do- 
po ogni atto ne 9 Cori , le abbiamo trafportate quafi 
m fine d' ogni fcena nelle noftre Arie , che altro in 
foftanza non fono, che parti del Coro , le quali la 
lirica poefia e le vaghe , e fublimi immagini di 
quella confervano . E ciò fi è con fomma ragione 
introdotto ; perchè la mufica tròppo uniforme del 
recitativo potendo negli animi noftri noia produrre , 
abbiam creduto bene di rifvegliar l' attenzione , e per 
così dire di folleticare più fpeffo il piacere colla fre- 
quenza delle Arie : e con quefta ingegnosa mutazio- 
ne , in vece di perdere , abbiamo al contrario affai 
avanzata la perfezione* della Tragedia ; mentre nelle 
Greche, e nelle Latine non effendo il Coro , che 
femplice fpettatore, non poteva per cohfeguenza, fe 
non debolmente, fentirfi agitare dalle paffìoni , che 
i perfonaggi provavano' : e pertanto quel che ne' 
Cori quel compleffo di perfone cantava , non poteva 
avere, fe non una leggiera allufione alla favola; on- 
de bene fpcffo in vece di trattar gli accidenti di 

Suella , t era coftretto a rivolgerfi a luoghi comuni 
lei fatò. della fortuna, della miferia delle cofe uma- 
ne, dell infelicità de' Principi ; dicerie tutte, che 
quantunque corredate del più elevato penfare dell'in- 
gegno umano, infipide riufcivano, e riufcir doveva- 
no, perchè fuor di propofito recitate • Impedivano 
altresì la cataftrofe , o lo fcioglimento della favola , 

per- 
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perchè fervevano come di paufa , o di trattenimento, 
tanto più nojofo agli fpettatori , quanto più ritarda- 
va il fine , dove naturalmente tèndono gli animi 
nini , a' quali un avvenimento intcreffante fi rap- 
prefenti. Ma ora che quefti Cori da noi. con tanta 
accortezza (partiti fi fono , e porti con quelle , che 
noi chiamiamo Arie, in bocca degli Attori della fa- 
vola, non folo non ne ritardano il cammino , ma 
divenute parti della Tragedia con effa* egualmente 
corrono , e fi vertono della paflìone , che a' perfo- 
naggi s' attribuirti ; e per ragione della maggior no- 
biltà della Poefia mirabilmente fervono ad eiprimere 
1' amore , la tenerezza , il furore , il terrore , e la 
pietà i e dan poi vado il campo alla mufica di fpie- 
gare gli affetti , e le poetiche immagini colle dolci 
pennellate dell'armonia , infinuandofi per virtù di 
lei, e de' fuoi efficaci fuoni fino al vivo del noftro 
cuore il tenero , il grande , 1' affettuofò , il furiofo , 
o il flebile delle parole 00 . 

Ma non del tutto abbiam poi efiliato dalle noftre 
Tragedie il Coro degli antichi ; e ben fi vede y che 
il noftro Poeta ne fa ufo talvolta . Nobiliffimi fon 
quelli, che fi leggono nell' Olimpiade , nel Tito>ne\V 
Adriano e più fublimi ancora que' facri , che nella. 
Betulia liberata s'incontrano: ma fi rifletta , che vi 
s' impiegano con tutti i riguardi dovuti al verifimile, 
il che non troppo dagli antichi Tragici è flato forfè 
offervato . I loro Cori talvolta fono come parti prin- 
cipali della Tragedia , e a loro i perfonaggi confida- 
no con inverifimile imprudenza gli arcani della re- 
ligione, e della politica, e i fegreti più delicati del 

cuo- 

■ . ■ - 

Nota dell'Editore. 
(a) Del Coro fi parla dirTufamente nella Differ- 
tazione de' Tragici Greci del Signor Mattei , ove fi 
foftiene , che oltre a' cori intermedi , eh' erano vera- 
mente una fpecie d' intermezzi feparati dalla trage- 
dia , ma di argomento attinente , vi erano anche le 
arie fparfe nelle» feene di recitativi fui noftro gufto. 
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tuore : altre volte poi rimangono i Cori come ferir 
plici fpettatori, e non fono , che inutili appendici 
all' azione : lodano gli Dei ; vantano gli Eroi ; dete- 
stano gli fcellerati; e contro gl'inventori dell'armi, 
e della navigazione inveifcono , col folo motivo di 
una guerra imminente , o d'un viaggio intraprefo da 
taiuno de' perfonaggi : difetti pur troppo enormi ,■ 
che derivano dal non aver faputo gli antichi fcuotere 
il giogo deir invecchiato coltume . Poiché ficcome ne* 
primi tempi non fa la Tragedia , che Coro mero ; & 
difpetto del buon fenfo vi fi volle fempre confervaro 
almeno in parte , non ottime i cambiamenti , che 
Tefpi affai rozzamente prima * e con più accortezza 
poi Efchilò introduce in quella fefta con aggiungervi 
gli Attori , e la fcena, e tutti gli altri ornamenti, 
che la nobilitano . , .V 

Ma noi con fomma lode fiamo ufciti d' impaccio . 
Ci fiatho liberati dall'abufo del Coro , fenza rinun- ' 
ziare alle bellezze , che fomminiftra , L'impieghiamo 
numero fo, quando fi adatta all'azione, non ne {pia- 
tta l' ordine , nè 1' interrompe 3 e più comunemente 
poi lo collochiamo alla fine delle leene in bocca a 9 
perfonaggi nelle noftre Arie , che altro non fono, 
che perorazioni del difeorfo, o cohclufioni della fee- 
U na : e pel doppio ufo , che ne facciamo , fembra , che 
rt abbiamo avuto in mira alla doppia funzione, che 
Ct Orazio gli affegna. La prima fi è: ' , 
le AEloris partes Chorus . . ♦ def ernia t . • 

n- La feconda: 

a- Neu quid medios intercinat aBus , ' 

e- Quod non propofuo conducat , & bxreat apte . 

el Quella è adempita nelle Arie dall'Attore fteffo,eJ 

0- è efeguita quefta ne' Cori a più voci , .che alcune 
volte nelle noftre Tragedie s' incentrano • 

In tal maniera vantaggiata trovando fopra le Gre- . 
it' che , e le Latine la noftra Tragedia, non v'ha dub- 

fi bio, che come, una coùi perfetta riguardar non fi 
ra- debba; e che coloro , che giunfero ad acquiftarvi 
ie- fomma lode, e decorofo nome, non abbian da effer 

li eonfiderati al pari di qualunque antico , o moderno 
:<>• Poe- 
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Poeta tragico , che abbia co' prodotti del genio fu- 
blime fuo onorata V. uman ^* 

Ma il compleflb delle regole dell'antica forma 
della Tragedia , c la perfezione della noftra in quel- 
le del Signor Metastasio fi trova . E ragionato a- 
vendo fin qui di ciò, che all'unità del luogo, ed al 
Coro appartiene, fenza più trattenerci full'unità del 
tempo, perchè coftantemente vi fi vede oflervata , 
ne andremo adeflo efaminando e la condotta , e l'ili- 
terefle , e il co (tu me 

Non è già mio penfiero di fare un analifi generale 
di tutte le Tragedie del noftro Poeta , ma foTamente 
di. ponderare alcuni di que' caratteri , che egliprefen- 
ta lulla fcena; fia di quelli , che egli ha prefo dagli 
Antichi , fia di quelli, ch'egli fteflo ha immaginati, 
per far conofcere , quanto efatto o(fervatore del co- 
fiume egli fia . ' * . • ' 

Ma convien prima riflettere a quello , che del co- 
ftume han lafciato fcritto i Maeftri dell'arte, e alle 
regole, che ne hanno ftabilite. Il coftume può efler 
generale d'una Nazione, d'un feflb, d'un età , o 
a una determinata fpezie di peribne . Da' Poeti tra- 
gici a quello fi fa ricorfo, quando fui taglio di qual- 
che azione per adornarla aggiungono de perfonaggi 
ne famofi , nè conofciuti , e talvolta di pura loro 
idea . Può efler particolare il coftume , e lo è , allor 
quando fui teatro fi prefentano quegli eroi , que' ti-» 
ranni , e que' grand' uomini , del penfare de' quali , e 
delle loro gefta, e de' loro vizj , e virtù non ci è 
ftata avara la ftoria e finalmente può eflere infieme 
e particolare , e generale , allor quando d' un celebre 
uomo dell* antichità folo- conofeendofi il nome , nel 
volerlo prefentaf fulle feene per determinarne il ve- 
rifimil coftume , dalle qualità generali della fua pa- 
tria, del fuo feflb, deli età fua , delle leggi , fotto 
le quali vivea , della focietà , di cui era parte, con- 
viene con fomma cura raccoglierlo . Dietro quefta ri- 
il retta definizione del coftume andremo riflettendo al- 
le regole, che naturalmente emanano da tali princi- 
pi : regole j che fon direniate pel confenfo comune 
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di tutti gli uomini rifpettabiliflinie leggi. 
Pel coftume generale è di fomma importanza il ri. 

dell» r?ìL£2 J Che W«"8 er fi N* un miniftro" 
rnrrL?„ 8 ' °. U n mil »ft"> di fiato ; un Re , o un 

Srfi 8 ^^^ 1 " 100 » °, " n 8«m«°- E'daòffer- 
vari, ancora, fiegue a parlare Orazio, fe egli fia un 

flto 1 J 10Van ! 1 ? °r Un . tardo vecchi0 una 8 donna di 
alto grado, o d'infaior condizione ; un mercante o 

* fnefe . e - fc .«*«° fiano nati i nSla Colli 
de , o nell Affina ; in Argo , o in Tebe . Ed ecco 
epilogo, e la concinone del precetto dell'adattare 



r£t™ Attamente applicabili fono : e quello ca- 
£oe ^Inrf ,am r te , fabb «cato «ève 'rilucere 
ÒiSfe 2j "v 8l !r le ^ i««o della favola, 
in ; tutta 1 £rì d ' C0<lume » «nehadaconfavarfi 

introduca rifaLl "? C3 ^ ere geaerale » che vi fi 
introduca , riguarda altresì, il carattere particolare • 

fo' niln«! i p . e fi produce, Achille fia valoro- 
fei P tutto^infidi 1 Vf^SV difprezzatordelb 

fi fdegua , tdlmenK ^H***** ' (vilmente 



•rezza . 
-chezze 
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chio : lunga vita defìdera : di lunghe fperanze fi pa« 
fce : è vantatore de 1 tempo andato , e fevero cenfore 
della gioventù . 

Dal colhime delle perfone o vere , o finte , che 
fullé fcene fi producono, paffumo aderto a far qual- 
che efame del coftume , e delle diverfe gradazioni 
del coftume delle paffioni , che non meno di quello 
de^ perfomggi è importante; e più di quello egli è' 
difficile ad òflervarlì , perchè tutto ciò , che de* due 
coftumi fi è detto , a quello appropriar fi deve , e 
corrifpondere * 

Nell'amore amano diverfamente il faftofo Aga- 
mennone, ed il violento Achille ; il furiofo Orlan- 
do, e l'onorato Ruggero; il pio Enea, e V infoien- 
te Turno; Semiramide lafciva , ed Elena timorofa ; 
la tenera Erminia, e l'ingannatrice Armida i Nell'- 
ira precipitofo è Argante, moderato Alete : nell'am- 
bizione è fervido Ajace , artifiziofo Uliffe. Vola al- 
la gloria con ardire infiammato Rinaldo ; vi corre 
con faviezza Goffredo . Odia con furore Catilina', 
odia con accortezza Cefare. Abbonda' di parole Ci- 
cerone; è taciturno Ottavio : e tutti quefti diverfi 
tocchi di pennello, e vari rifalti di colori fono con- • 
neffi, dipendono , derivano dalle diverfe proprietà * 
che nel coftume de' perfonaggi abbiamo antecedeatc- 
mente determinate . 

Non più oltre eftender mi voglio in quefta dottri- * 
na : ma bensì su quefti Coiì complicati* precetti , che 
per eflere oflervati richiedono uomini grandi , ncfn 
miferabili ingegni ; ftudio , e non prefuuzione '; co* ** 
gnizione, e non audacia ; chiamerò alP ef ime -alcuni • 
de' coftumi , che 'il noftro Poeta ha ckH'antichftà inf 
teramente prefi, ed alcuni altri, che su quefte leggi 
ha egli felicemente immaginati . 

E come bene mi fi preienta dubito quell'ifteffo A- 
chillf , di cui ho dovuto necefla ria mente definire il*- 
carattere , cogli addotti ammaeftramenti d'Orazio, 
perchè in eflì complicato fi tròt r a . 

L'Achille, che in que' precetti abbiam vedutoau- 
'' luto , c annoio di gloria ; 'clic tutto fida 

nella 
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nella fua fpada, che tutto rimette ntìV armi ; c che 
leggiamo in Omero pronto allo fdegno , vago di fa- 
ma , fervido ne' defiderj ; diftintivi tutti del coftume 
fuo particolare : veggiamolo un poco dì nuovo cam- 
par irci avanti nelT Achille in Stiro , nellji qual favola* 
avendo egli di più a foftenete il collume della pacio- 
ne amorofa , ricerchiamo , le nel carattere particolare 
della perfona fua , ed in quello dell'amore a ciò, 
che fcritto ne troviamo , Piattamente corrifponda .> 

E già nella prima fcena fi ravvifa T impeto di 
queft' eroe, Comparifcono in vift* di Sciro due davi. 
Achille in abito donnefco accompagna Deidamia . Si 
fgomenta quefta alla vifta éi quelle vele , fi affretta 
a fuggire ; ma Achille a lei rammenta : s 
Di che temi mia vita ? Achille è teca . . * 
Nella feconda già fi fcorge in lui il defiderio della 
gloria. Si ferma a rimirar quelle navi, che gravi di 
armi gli fembrano. Vuol vedere approdati que' legni.. 
Achille in abito femminile nulla paventa . Ecco i 
firmi de 1 T eroilmo , ed ecco poi fubito i difetti della 
gioventù. Deidamia fi fdegna , ch'ei refti ; egli fi 
difpone a feguirla . Non Y efeguifce . Ritorna ben 
predo nella fcena terza dove già crefce Achille: 
già s' affhfa nello fplendore dell' armi , che in quelle 
«avi folgoreggiano, già efclama: 

Oh fé ancor io n - . > 

Queir elmo lumino/* 

In fronte aveffì , e quella fpada al fianco ! ; 
Già è fianco del veftito donnefco . Lo richiama 
Nearco all'amore. Fluttua Achille traile due pafìlo- 
ni : ma al folo nome di un rivale. , che per obbli- 
garlo a partire gli prefenra deliramente Nearco in 
atto d' involargli Deidamia , ecco tutto i' Achille 
d'Omero, e d' Orazio': „ „ . 

* Involarmi il mio teforaì ■ 

]J Ah! «W * quei? alma ardita ? 

Ha da togliermi la vita , , , > 

11 Chi vuol togliermi, il mio ben. 

Af awilifce in quefte /paglia 
Il potar di due puf Hit ; 
Tom.V. b Ma 
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<y. , i : Ma ta Wi-cti h fono Àch\iU % : 
ó < jE nli<fe9tè 'Actillfi in fen* , ^j> i»i 

Vediamolo adetfo veftito di tutto il tao ^vui F uiu^ 
e infieme aniofofo collame : eccolo a ua tratto ^ela-r 
e iubito poi rafficurato . Promette di meglio tre- 
«ire l 1 indole fervida (ua per noti fcopWfi ■ y W,ap-, 
nena il promette, che nella, fcena apaa^itrartdu P<*> 
Fceideftte Uh(fe:iielU tta^e di Deidamia > gli corre, 
incontro il traveftito Achille > gridandogli : 
i E wchì jày n\ ; £ m i-;'*' » .... 1 • 

C/te temerario ardìfeì r ^ ■ 

i)i penetrar quefie fejptte foglie i 
i Che vuoti fatla: ri) pondi y >?. \ 
O peyiùr ti farh * . * • " » »• tp ;*« • 
Gli -rammenta Deidamia la prometta fattale, onde 
© calma aìcmato ; ma* già al fentire da Uhfle , che 
la Grecia domanda a Licomede navi , e guerrieri per, 
Timprefa di Troja, fa Voti di trovarti al cimento: 

dietro per domandi)» ai Uliflià». - 

- le Greche navi ;:, V. . : . hh' '"■ ' ' . 
Dove ad unirli andranno! • . 

Ed è tale la vivacità de' detti fuoi , che nella fce- 
na decima Uliffe già s' infofpettifce , già crede, m 
Pirra riconofcere Achille : e però nella feconda dell 
Atto fecondo, per ifcoprirlo, gli tetfe un infidia con 
norii ad arte a celebrare in fua prefenza , ma hngen- 
§o di. non vederlo, le geffa di quegli eroi , di cui 
fon collocati i fimulacri nella gallerà di Licomede > 
Ulifle vanta le- imprfife d' Ercole, iicenda : - -, 

. 4 . . . Oh -genero/o ! 'Db grande ! 

v Oh magnanima trae !.. Vivrà ti tuo nome i i » 

MHie /«oli e mille. _ ' -i ' •••••• * 

Sorpira Achille» e tira se dice: 

Oh Deil C<sì n<m il d,rà A AtMlU. 

Segue Uliife l' infidioio ,-diicorfo : . . 
Che mire ! Etto l ijtejjo 
> Terror dell' Erimaato • . 
In gonna avvolto alla fua Jole accanto . - 



■ l'I- 
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Ah ! P artefic e errb ; mai non dovea N 
A quefia di viltà memoria indegna * ■ i 

Avvilir lo fialpello . . ' 
Qu) Alcide fa pietà > non è pià quello . 
E Achille già fi ravvede, già freme, già efclania: 

E vero ) è Vero V oh mia vergogna e/ì remai 
Nella (cena quinta corre ari fuo cuftode Nearco t e » 
minaccia di fpogliarfi delle vefti femminili , dicendogli: - 
E chtì Degg'h - « 

Paffar così vilmente - i 

Tutti gli anni migliori ? E quanti oltraggi 
Ho da /offriti Le mie minacce or veggi " 
Ch' altri deride: ingiurio/o impiego 
Or m odo imporre : or negli efempj altrui 
ì falli miei rimproverar mi finto . 
Svn fianco £ arrojftrmi ogni momento . 
Leggafi tutta la feena : fi vedranno i luminofi di- 
ftinrivi del carattere d'Achille da Nearco con alhizia 
repreil\> ora rammentandogli Deidamia , ora rappre- 
sentandogli le smanie fue , e la fua tenerezza *, coi* 
mezzo delle quali potcntifltme attrattive f induce fi- 
nalmente a contenerfi . 

Nella feena fettima Uliffe già avendo efplorato 
celarfi in Pirra il da lui cercato Achille , ordifee una 
nuova frode per ifcoprirlo , facendo inforgere repen- 
tina riffa fra' fuoi feguaci , e i fervi di Licomede iti 
atto che flava egli Talentandogli in dono un elmo, 
una fpada, uno feudo. Alio ftrepito dell'armi fi ri- 
tiran tutti , non meno che V infidiofo Uliffei «d 
chille infiammandoli, in quefti fenfi prorompe;- 

Ove fonì Che a/col tai : Mi fintò in fronte * 
Le chiome follevar, Qttal nebbia i lumr ' ' \ * 
Offuscando mi vai Che fiamma ì quejla f ■' • 1 ^ 
Onde finto avvamparmi ? ** 
Ahi frenar non mi pojfo ; alt armi , al P armi . 
• . . E quejla cetra 




b 2 



XX 

Torni il braccio avvilito . In quefla man* 
lampeggi il ferro . Ah ! ricomincio adefto 
A ravvi far me jìtffo . Ah fojft a fronte . 
Di mille (quadre e mille \ %t 
E così wfta felicemente terminato il tuo (copri- 
mento per la fola fona del fuo coftume fin qui eoa 
tanta energia dal Poeta a grado a grado rilevato , ed 
aireftremo dell'impeto fuo induftremente condotto; 
cfclamando Achille nel fine della feena , guardando 
i fuoi ornamenti donnefehi : # 
Oh vergoenofi , oh indegni 
Impacci del valori Come fin ora 
Tollerar vi potei ? Guidami , UHffe , 
T armi a veflir . Fra quefli ceppi avvinf 
Più non farmi penar. . , ... 

Aprefi finalmente l'Atto terzo, ove ha da bri la- 
re con tutte le fue bellezze il coftume d Achille , 
e quello della fua paffioue amorofa . Nella prima 
feena , oh con quanta maeftà i' eroifmo fuo fi rileva 
dal Poeta! Achille dice: 

Jh ! perchè mai le fponde 
Vel nemico Scamandro 
Quefte non foni Come fi emendi Achille, 
là fi vedrà . Cancellerà le indegne 
Machie del nome mio di quefla fronte 
: t'onorato fudor: gli ozj di Sciro 
Scuferà quefla fpada\ e forfè tanf 
Occuperò la fama 
: Co novelli trofei t 

Che parlar non potrà de falli miei i 
e con un paragone efpreflo con tutto leftro della li- 
rica Poefia termina di eccellentemente definirti da 
Uliffe quefto d'Achille magnanimo coftume* 

D el terreno nel concava feno ' 
Vaflo incendio fe bolle riflretto , t 
A difpetto del carcere indegno 
Con più f degno gran flrada fi fa . 
fugge allora ; ma intanto che fugge , 
Crolla , abbatte , fowerte , dijiruggt 
Piani y menti , fotefie , e città • * 
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Ma la fcena terza , dov' è dipinto il contrago del 
coftume generofo d' Achille col coftume amorofo , è 
un modello di dialogo , di Poefia , e d'affetti: bifo- 
gna tutta rileggerla, ond' è inutile di qui riportarla. 
Per quanto di tenero, e di difperato può ad Achille 
prefentare Deidamia ; per quanti affalti può dare a 
quel cuore amante, efita Achille fra il partire , ed 
il rimanere i ma qui riferba va il Poeta l'ultimo sforzo 
d'amore , facendo su gli occhi d'Achille rimaner fve- 
nuta dal dolore Deidamia ; al qual colpo fparifce l'Achil- 
le valorofo, e refta l'Achille amante : ma tutt'i cam- 
biamenti de' due coftumi fono poi fopiti da Licoméde> 
che decide, che vada Achille all' imprefa di Troia 
si, ma che divenga prima fpofo dell'amata PrincipefTa. 

E qui occafione opportuna mi fi affaccia di ponde- 
rare , come abbia un Poeta celebre Francefe maneg- 
giato il brillante carattere di Achille nella Tragedia 
dell'Ifigenia, acciò col paragóne fi vegga megiio la 
fomma efattezza dal Signor Mftastasio impiegata: 
nel che ben alieno dal voler pretendere di ibernare 
qualunque minima parte della gloria da Racine cosi 
giuftamente acquetata con tante sì tenere , sì fublimi, 
« sì perfette Tragedie , che arditamente poffono para- * 
gonarfi alle migliori de' Greci; nuli' altro confeguire 
intendo, che difingannar coloro, che reputano infe- 
riore il noftro Poeta non folamente a quefto grand* 
uomo , ma a diverfi altri Tragici di minor fama* 

11 fervido Achille s'introduce fulla fcena nella fe- 
conda dell'Atto primo; ma niuna vivacità di colore, 
niuti tocco ardito di pennello vi fi rivvifa, che fac- 
cia veramente rifplendere il fuo coftume ; anzi ià f 
dov' egli rammenta la predizione fatta a fua madre 
Teti , ch'egli morrebbe all' imprefa di Troia; e do- 
ve poi colla noncuranza di ciò , che il Fato ha di 
lui difpofto, e con gli eroici fenti menti , cut produ- 
ce, ha voluto il Poeta far conofcere Achilie, potrebbe 
forfè penfare aualche critico /che con due parole ha 
indebolito il di lui eroifmo, poiché dicendo l' eroe : 
Je puh choifìr , ( dtt-on ) cu òèaucfit-p etani [ahi glo'nc $ 
Ou pen ds jours fuivis £ une Ungue memoitt* 
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con quel ( dh-on ), col quale mette in dubbio , Te 
fia vero, eh' eeli morrà fotro Troja, minori affai il 
merito della rifoluzione , di cui fa pompa, di volen- 
tieri fottometterfi al fuo dettino , purché gloria, ed 
onore confeguifea . E che efficacemente egli dubiti 
della verità della predizione, fi può ravvifar dall'al- 
tro verfo : 

Mot je m* arreterots cL de va'tnes menaces ? 
non potendoli in verità negare , che V incertezza di 
Achille fulla forte, che a Troia 1' afpetta , non fac- 
cia torto al fuo carattere ; e che a quello più non 
convenite , e alla fama, che ci refta di lui, rappre- 
sentarcelo perfuafo di morire , e non ottante rifoluto 
di fagrificarfi per acquiftare eterno nome. 

Da quefta feena feconda dell' Atto primo fino alla 
fetta del fecondo non fi vede più l'ardito Achille, il 
quale in vigor del fuo intollerante coftume parrebbe, 
che dovette più frequentemente comparire ; trattan- 
doli di cofe , che tanto dominano nel fuo cuore, co* 
me il ritardo della flotta de Greci , il filenzio de' 
vnti v l'oracolo fatale, e l'arrivo d'Ifigenia, la qual 
egli con sì negligente pazienta tanto dilunga a ve- 
dere . E in quella fletta breve feena evitato dalla 
Principefla l'amorofo, e pronto Achille, in vece di 
feguirla, e di efplorare i motivi della fua condotta, 
patta a trattenerfi nella feena fettima con Erifile ? 
Jifleflionando , ponderando i difeorfi di Calcante, di 
Neftore , e di Ulifle , e nulla operando con fervore, 
e con ardire; foli dipintivi di Achille , e di Achil- 
le amante • 

Egli nella {cena terza , e quarta del terzo Atto fi 
occupa a narrare a Clitenneftra , che Nettuno , e i 
Venti faran finalmente placati col fagrifizio , che 
Calcante prepara , e a dar la libertà ad Eri^|e : c 
nella feena quinta , in cui Arcade gli ragguaglia * 
che Agamennone deftiua per vittima la fua fpofa , fi 
contenta unicamente di Sciamare : 
• . . Lui i 

Quelle aveugle fureur pourroh f armer contre elle ? 
Ce MfcouYS fans horreur fe pcut - // ècouter ? 

i Sen- 
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e Sentimenti , che non ad Achille* ad Achille amaa« 

1 te, ad Achille fpofo convengono , iti* che farebbero 

r adattabili ad un altro qualunque personaggio , che .fi 

1 trovaffe prefente al duro e lagrime vole avvìfo» P** 

i poco che $' intereifaffe nella fventura della mefehina 

Ifigenia. :*? » 

E che ila evidente , che in qnefta feena niuna ef- 
ficace premura, niun fervorofo trasporto proprio del 
li coftume fuo palefi l'eroe, fi ve$ga dal filenzio, ché 

> oflerva per ben dodici verfi pofti iti bocca degli altri 

n Attori ; folo alquanto fi rifveglia net veder Cliten- 

: . neftra proftrarfi a 1 fuoi piedi % < ma con un puro atto 

0 di meraviglia fenza piò: perchè altro non vuol cec- 
to efprimere quello ... Ah Madame ! E poi fopporta 

a con fomma freddezza, che la fteffa Ciitenneftra gli 

il reciti una lunga preghiera di dieciotto verfi , fenza 

• t dar fegno alcuno di feti Abilità in un contrailo sì lai 

{t grimevole d'affetti, fra' quali pare , che dovefle an? 

dare a fpezzarfi un cuore, come quello <T Achillei 
e Solamente nella feena fettima riflette , e propone 

il ad Ifigenia di vendicarla ; e V impiter , \tacunàv.s\ 

inexcrab'ilis \ acer Achille fi ferma a fillogizzare colla 
a fua fpofa per ben cento verfi , fe debba ella avere 

[ ancora qualche riguardo per un barbaro padré f chq 

f vuole immolarla . E nella feena fettifna proponendo 

t te danne il povero efpediente di fupplici prefentarfi 

[j ad Agamennone, vi confente fubito Achille con qu&' 

verfi , che potran parer mediocri a Gualche offerva* 

1 tore: ■ . £:* 

• . . Il faut donc ious compi aìre * 4 ^ 

fi t Domiez4ui l' une & t nutre un con feti faiuìftire > f 

j '• i Rappellez fa raifen , perfuaiexAe bìcà* * 

[C * Pour vvut ) pour mon tcpos\ & furtout pour le fien, 

c Nella feena .fetta dell'Atto quarto Achille raffonti- 

• alia un poco più l'Achille d'Omero; ed è qù<*ftó il 
\ luogo , ove rifatta alquanto il fno carattere , come 

pure nella feena feconda d?li'Atto quinto , quando 
vuol rapire Ifigenia, in cui tutto quello , che dice , 
è degno di lui : cóme degno di lui è anche ciò, che 
: »e nferifee Uliffe a Ciitenneftra nell'ultima feena 
1 ' b 4 rag- 
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ragguagliandole Tefit© del fagrifizio. Quefto racconto 
avrebbe forfè defiderato alcuno di vederlo in azione i 
la qual cofa poteva affai ben maneggiarli , come il 
noftro Poeta F ha felicemente efeguito neir Olimpia- 
de : perchè fe è applicabile a qualche parte della 
Tragedia queir avvertimento d'Orazio: 

Segnius irritent ammos demiffa per aures, 
Qnam qua furti ccul'ts fubjeHa fidelibus $ 
lo è certo all'obbligo , che ha il Tragico di fare 
spiccare i caratteri , che fulla fcena introduce ; non 
effendovi dubbio , che in quel cimento fatale vi era 
un largp campo di colorire Achille in tutto il fuo 
lume ; dove che la narrativa fnervando 1' azione , 
movimenti affai più deboli negli animi degli afcol- 
tanti produce . E qui è d' uopo d' avvertire , che Ra- 
tine con troncare l 1 avvenimento del facrifizio , l'or- 
rore del quale col folo ajuto d'Achille poteva a fuo 
piacere fofpendere fubito, che il terrore degli fpetta- 
tori giunto foffe aireftremp periodo; fi è privato dei 
gran mezzo, che naturalmente fe gli presentava , di 
tenere in loro efficacemente fofpefi gli affetti fra la 
paura , la compaflione , e la fperanza . Con meditar 
quefto fcioglimento fi toglieva dinanzi l' impaccio di 
quelle Erinle , e Doride , e rendeva la favola più 
una, e ,1' azione più ferrata ed intereflante . In ul- 
timo non la fcerò di far riflettere , che fpiccando in 
Achille tanta efitanza nel principio della Tragedia, 
e tanto bollore nel fine, uno fpaflionato lettore pc~ 
trà di leggieri ingannarfi nel far giudizio del carat- 
tere fuo , immaginandofelo un uomo rifleffivo , e 
prudente, obbligato , e per cosi dire , pofto colle 
fpalle al muro a portarfi agli eftremi più dagl'infulti 
d'Agamennone, che dal vero fuo coftume , e dagi' 
impeti dell' amor fuo . 

Mi fi opporrà , che fia difettofo il paragone fra 
«l'Achille del noftro Poeta, e quello deirilluftre Ra- 
cine , poiché queft'eroe nella Tragedia del Signor 
Metastasio è il primo peribnaggio, e non lo è in 
quella del Poeta Francefe , ove introducendofi Aga- 
mennone , e Ifigenia, quello come capo de' Greci 

tutti, 
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tutti, quefta come V oggetto del fatale oracolo, han- 
no effi da occupare i primi luoghi dell' azione , in 
vigor di che non può rimanere ad Achille , fe non 
una parte inferiore. Ma a quefta opjpofizione rifpon- 
do, ch'egli è evidente, che in quefta Tragedia A- 
chille non è un perfonaggio fubalterno. Gran parte 
dell' interefle in lui fi appoggia : fi tratta della fua 
fpofa , d' una fpofa , eh 1 egli ama , d' una fpofa , che 
1 adora , che il Cielo domanda , che fu baròaramep- 
te fa criticata , che il campo , e i Sacerdoti voglion 
morta, che il fanatico padre abbandona, e che fuo- 
ra d' Achille non ha altro umano ricorfo . Nella 
condotta fono tutti gli animi ad Achille rivolti : di 
lui teme Agamennone : a perfuader lui è impiegato 
Uliffe : a lui Clitenneftra ricorre : ogni oftacolo na- 
fee da lui: ogn'incidente lo riguarda; e la cataftrofe 
poi fenza di lui non fi può affolutamente adempire; 
egli è quello , che nel momento del fagrifizio 

Epauvantoit P armèe , & partageoit les Dieux ; 
egli è quello in fomma , che tutt'i nodi fviluppa ; 
che sforza gli Dei a contentarli d' un' altra vittima ; 
che promette a Clitenneftra \ 

Votre fitte vivrà ; je puh vous le predire : 
che la rafticura con dirle: 

Ce t or a de efi plus fur , que celui de Calca: • 
E che finalmente riman fuperiore alla Grecia tut- 
ta , a Calcante , ad Agamennone , all' Oracolo , ed 
agli fteffi Dei . 

Che fe taluno per la difefa di Racine volefte pur 
foftenere , che il fuo Achille nell' Ifigenia in Aulide 
Ca un perfonaggio inferiore , lo prego di riflettere , 
che in vece di difcolpar quel grand' uomo , di più 
grave difetto V acculerebbe . Non v' è nome nell' an- 
tichità, che più gloriofo rifuoni del nome di Achil- 
le: non vi fi vede carattere più brillante del fuo; 
azioni più luminofe di quelle , che a lai Omero at- 
tribuire , non vi s' incontrano ; tutti i Poeti il pri- 
mo vanto nell 1 eroifmo gli aifegnano : onde non fi 
può fenza biafimo da cosi bene ftabilita fama rimuo- 
verlo , oc degradarlo per proprio comodo da qud 

po- 
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pofto, che per tanti fecoli ha coftantemente occupa* 
to . Lo prevenne Orazio nella Poetici , e di lui fi 
yalfe cT efempio nello ftabilire il precetto : 

Aut famam ftquere , aut fib 't- awven'ientia finge , 
Scriptor, honoratum fi forte reponis Achrììem &c. 
E quanto a me vorrei meglio , mi. s imputafle di 
non aver bene efpreifo il coftunfe fublime fuo , che 
d'averló umiliato , e fottopofto ad altri perfonaggi 
reputati fempre di gran lunga inferiori. 

Ma è ormai tempo y che a proieguire T efame de' 
caratteri del Signor Metastasio facciamo ritorno, 
prefentandone anche due tolti dall' antichità , che 
fon quelli di Temiftocle, e di Tito; e terminando- 
lo poi con quelli da lui immaginati , per li quali 
mi riftringerò air Ambano dell' Artaferfe , ed al 
Megacle dell' Olimpiade . 

Due coltumi infieme legati ed indivifi ha dovuto 
nel prefentar Temiftocle fui le feene ofièrvare il no- 
ftro Poeta, il proprio di Temiftocle, e il nazionale 
e comune agii Ateniefi tutti; cosi che è flato aftret- 
.to a inoltrarcelo e grand' uomo , e Ateniffe . Ha 
comporto il primo del fuo valore , della fua genero- 
fità, prudenza, coftanza, amor d*lia virtù , avidità 
di gloria, intrepidità, e ricoaofcenza . Ha aggiunto 
alla qualità del primo coftume quelle del fecondo 
dovute alP educazione , cioè 1' amore per la patria , 
fuperiore a qualunque feoffa della fortuna, a qualun- 
que infidia, ed oltraggio de' 'Alni cittadini, e la filo- 
sofia, di cui tutt i nobili Ateniefi nelle Accademie 
erano di buon' ora imbevuti : e colla mira fempre 
fiflfa a tutti quefti diverfi rifleffi ne ha il Poeta for- 
mato un perfetto perfonaggio , e il vero Temiftocle; 
a tale che non ha ^gli vivido txvuto nè diverfa- 
mente parlare , nè in altra maniera operare di quel- 
lo , che fi trova aver fatto nella Tragedia. 

Prima d'inoltrarmi a confiderare il carattere di 
Temiftocle , farò riflettere , che con fomma accortez- 
za il Poeta prefentandoci queft'eroe in Sufa , ove 
egli per chieder" rifugio -a Serfe fuo implacabil nemi- 
co fi è condotto, lo ta ivi ritrovare co' due fuoi fr 
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pli , che perduti ed erratiti credeva ; e dì più coti 
Lifimaco ambafciatorc Ateniefe, venuto per impedir- 
gli queir afilo, e per richiederlo come delinquente a 
nome ddl' ingratifiìrna patria : c con ciò fi prepara 
avvedutamente i mezzi di efporre a duri cimenti la 
grandezza, dell'animo fuo a fronte dell' oftinata ma- 
lignità de' fuoi cittadini,, e della tenerezza, che ha 
per gli figli , la ^uale riman fempre foccombente , 
perchè un Xe.mifiocle è prinia grand' uomo , è pri- 
ma Ateniefe , e poi padre . 

Gli ammaeftramenti , che dà nella prima fcena al 
figlio Neocle , fon tolti dalle radici del fuo nobile 
e addottrinato coftume . Stupifce Neocle della fco- 
nofcenza degli Ateniefi; fi maraviglia dell' ingiufli- 
zia della fortuna y ma rifponde Temiftoclc : 

, . . L' odio , che ammiri, 
, £ de gran bene fi cj 

La mercè più frequente. Odia r ingrato , -ì 

( E - affai ve n ha ) del beneficio il pefe • > 

Nel fuo lenefattor\ ma f altro in lui 

Ama alt incontro i benefit j fui . 

Peraò diverfi fi amo : . 

Quindi m odia la patria , e quindi io f a me . 
E più fotto : • r. 

... £ fra la forte 

O miferay o ferina 

Sai tu ben qy.a? è premio , e quaf ì penai 

. . . Se fleffa affina 

La virtù ne travagli , e fi corrompe 

Nelle felicità . . . • » * . ' # 

. . . Invi dier anno 

Forfè r età future , ■■ . 

Più che i trionfi miei, le mie fventure . 
Nella fcena terza rtconofcendo Afpafia fua ficlia , 
fubito la riprende delle imprecazioni , che il rifleflb 
del prefente fuo mifero flato le ftrappa contro la patria: 

. • . Ojà, più foggia 

Regola , Afpafia , // tuo dolor . Mia figlia : 
Non è 9 chi può lo fcempie 
Della patri* bramar . 
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e in faccia delle fue tenerezze volendo ella diftorlo 
dal prefentarfi a Serie, ecco la fua coftanza; 

. . . Non i avvili* \ ia cura 

Di me la/eia a me jlejfo . Add io . V a/petti 

Della fortuna avara 

Dal Padre intanto a dif prezzare impara. 
Al furor Ì avverf* forte 

Più non palpita , e non teme , ' 
Chi s* avvezza , allor che freme » 
Il fuo volto a fojlener . 
Scuola fon d* un alma forti 
V ire fue le più funejle, 
Come i nembi , e le tempefli 
Son la f cuoi a del nocchier . 
Nella feena nona comanda Serfe , che fian fatte 
nuove efatte ricerche dell' abborrito Ateniefe , che 
rifugiato ne' fuoi ftati fi crede . Temiftocle Fafcol- 
ta , ed in quel punto ifteffo al fuo trono fi prefenta, 
c fi fcuopre . Si legga tutta la feena per offervare la 
virtù, la Scurezza, e l'energia del coftume di Te- 
miftocle , che con arditi tocchi di mano maeftra 
fcolpito fi ravvifa, e produce con piacer fommo de- 
gli Spettatori il repentino cambiamento full' animò 
di Serie , che , in vece di più oltre perfeguitarlo , l'ac- 
coglie , lo rafficura , e gli prodiga tutta V abbondan- 
za del favor fuo ; dal che noti punto a vaneggiar 
follevata la filofofia di Temitfocie , gli fa dire nel- 
la feena decima : 

Oh come inflabil fotte 
% Cangi £ af petto \ A vaneggiar vorrefìi 
Trarmi con te ; no : ti provai più volti 
Ed avverfa , e felice . Io non mi fidi 
Del tuo favor, delfire tue mi rido. 
E poi nella prima dell'Atto fecondo: 
. . • Chi sa qual altro 
Sul teatro del mondo 
Afpetto io cambieròì Veggo pur troppo , 
Che favola è la vita , 
E la favola mia non è compita . 

Indi il figlio ora baldaazofo , quanto prima avvilito , 

ri- 
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riprende V eroe , e gì' indilla nel cuore le folide 
maffime della fua fapienza . Mi attengo di riferirle, 
e rimando il lettore .alla Tragedia , per paffare ai 
contratto , a cui V animo virtuofo di Temiftode è 
prefentato dal Poeta , allor quando Serfe lo nomina 
generale delle armate , che a foggiogare la Grecia 
deftina i 

Procura dall' intraprefa diftoglier prima il Monar* 
ca il virtuofo Ateniefe , ma Quando la vede in lui 
ftabilita , ricufa il comando dell armi fue, dicendogli: 

... £ vuoi) ci) io divenga 

// di/lruttor delle paterne murai 

No y tanto non potrà la mia /ventura. 

E domandandogli Serfe , qual cofa mai ama tant# 
aeir ingratiffima patria , rifponde : 

Tutto , Signor : le ceneri degli avi , 

Le /acre leggi , i tutelari Numi , 

La favella , # co/lumi % . •;..*' ^ 

Il fudor , che mi cojia , , 

Lo /plendor y che ne trajfii m 

V art a , i tronchi , #7 terren y le mura, i /affi* 
E irritandoli il fuperbo Re de* fentimenti di Temi- 
ftocle , comandando > che fia cu ilo dito , e pcefumendo 
d'intimorir colle minacce il fuo coraggio , replica 
r eroe : 

Non è timor , dove non è delitto. 
Serberò fra' lacci ancora 

Quella fronte ognor /eresiai ' 
E la colpa y e non là pena > 
Che può farmi impallidir. ^ 
Ma dietro i movimenti del coftume nazionale/ 
che gli fi presentarono i primi nell'animo, e vi io- 
pi rono ogni altro riguardo , (opra v vengono in Te- 
miftocle gì 1 impulfi del coftume virtuofo ; e però nel- 
la feena prima dell'Atto terzo comincia ad inorri- 
dirli dell'ingratitudine , che , feguitando negli affetti 
per la patria , ha da inoltrare al fuo benefattore ; e 
riflettendo , che fi trova nella fatai vicenda d 1 elfer • 
ribelle, o feonofeente, rifolve di morire, e di far 
palefi a Serfe , a' Greci , e al Mondo tutto i fuoi 
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generofr penficri Sentafi adunque, e fi Vegga tutto 
Temiftocìe: 



Si i htminofo il fine 



Del viver mio : oual moribonda face 
Scintillando s efìingua Al fin che mai ' 
s Effer può quefla morfei Un de* ? S' afftetth' * 

Un mal,? Fugga fi pretto 
» t Udì timor d affettarlo y * 
>i. : Che ^ mal peggióre . E' della vita indegno i 
Chi a lei pò/porr la gloria* a ciò i the- nafce , 
Quella è comuni dell' alme grandi è quejis / 
Proprio e privato' ben. Tema il fuo fate 
Quel vili che agli altri efcuro, j 
« Che ignoto a se mùr) nafcendo , e porta? 
Tutto se nella romba:' ardite, fpiri i 
Chi può fen%a roffore 
Rammentar come viffe, Mot che muore, t 
Ma più intrepido , e più' grande fi moftra ancor 
Temiftocìe nella leena terza , in cui dopo obbligati 
i figli con paterno comando ai fegreto , confida loro 
la fua'rifoluzione: da loro fi fepara ; ed a loro, che 
piàngono, rapprt lenta; : 

< .'Ab fgl*l f '•' : ■ • ' 

r * Qua l debolezza- } queftf* A me celate 
Qu.elt imbelle dolor. & effervi padre 
Non mi fate anoffit . Pianger dovrefle , 
S'io morir non fapejfi. ' ' ' 

E più fotto : : v " . . ' ' 

Udite . Abbandonarvi io deggio 
Soli , in mezze a nemici % 
v'' i» terreno firanier . . . Siete miei figli , '* , 

Rammentatelo , e bafia . In ogni incontro 
• • ' C Moflratevi colf opre 

Degni di quejlo nome . I primi oggetti 
Sian de* vofìri penfieri 
V onor\ la patria, e juel dovere , a cut 
Vi chiameran gli Dei. Qualunque forte 
• Può farvi illuflrì' e pttò r far ufo un ahn* 
D'ogni nobil fuo dono 
Fra le felve così, come fui treno. - 

Del 
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Del nemico dejlino 

Non cedete agF in/ulti » Alle belF optò . A 
Vi /limoli la gloria , * 
Non la mercè y vi faccia, orror la colpa , 
Non il cajttnoy e fe giammai cofir etti $ 
Vi trovajle dal Fato a un arto indeqno , - 
V è là via d? evitarlo > tv* ve ì\mjeqno .r ■ . ' > 

Faremo, adeflo paiTaggio air «lame di Tito, di cu>f 
oltre aver la fama consacrato etetnameate il noro* y 
a tale che vien egli niguurda<(» come modellò di 
tutt' i buoni Principici iella i\intero citvttere nel- 
la vita > che ne ha epilogata Svetonio jj di qui^rap- 
porterò qui in primo luogo i tratti principali , per far- » 
ne poi il confronto con quelli, onde Tuta ha dipin- 
to il noftro Poeta. Non li trovdPin queito Principe 
( fcrive Tiltorico ) vizio, alcuno bensì tinte le più- 
eccelfe virtù . Sommamente fcienefico di rua natura , 
nulla tolfe , anzi donò oltre il- fuo poteri ; e non 
fofierfe,che alcuno da lui fconfolatò partiife. Efcla- 
mò perduto il giorno , in cui veruno beneficato non 
aveva. Giurò più tolto voler perire, che imbrattarli 
di fangue cittadino. Due giovani Patrizi convinti di 
afpirare al principato non punì , ma fofamente am- 
monì d 1 attenerli dal profeguire il delitto . Alla ma- 
dre di uno di loro mandò avvifo del perdono al fi- 
glio conceduto, ed ambidue accolfe familiarmente a 
menfa. Neirincendio di Roma, e nella conflagra- 
zione del Vefuvio , che afflitte la Campania , non 
folo le cure di Principe rifplender fece , ma T af- 
fetto di padre: e fra tante opere memorabili forpreia 
dalia morte, cefsò di vivere con maggior danno 
dell' uman genere , che fuo. . : ..kmm*, 

Su quelli diftintivi nobiliffimi d'un vìrtuofo oo- 
ftume ha fondato il noftrp, rPoexa, la telìitura dcl ca- 
rattere del fuo Tito, che appena prodotto fulla.fce- 
na quinta dell'Atto primo , comincia a far fifplea* 
dere l'amore per gli fuoi pODoli,la lua magnanimi- 
tà , la fua beneficenza i e ali annunzio del decreto del 
Senato, che lo chiama Padre della patria , che gli de- 
itma un tempio , che T aferive ira gli Dei , rifponde: ; 

Più 
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Più tenero y più caro 
Nome , che quel di padre 
Per me non v}\ ma meritarlo io voglio , 
Ottenerlo non curo. I 
Qiiayito imitar mi piace , 
Abboni/co emular. 
e le ricchezze raccolte per la dedicazione del tempio 
fuddetto converte in follievo degl' infelici ridotti a 
miferia dall'eruzione del Vefuvio. 

Serva, ( egli dice ) ferva quelf oro 
Di tanti afflitti a riparar lo fc empio 2 
Quefto , o Romani y è fabbricarmi il tempio . 
e in fine della (cena , efclamando gli amici , che mo- 
derale le grazie, che a loro difpenfava , prorompe in 
quelli memorabili iemimenti degni detfere fcolpiti a 
gran caratteri negli appartamenti di tutti i Principi : 
' • • » Se mi negate , i- 
Che benefico io fi a , che mi lafciateì • . 
Del più fublime foglio 
V unico frutto è queflo : 
Tutto è tormento il reflo 9 
E tutto è fervitù . 
Che avrei , fe ancor perdejfi 
Le fole ore felici y 
CI) ho nel giovar gli opprejji , 
Nel follevar gli amici , 
Nel difpenfar tefori 
i Al morto , e alla virtù ? 

Si afcòlti Tito nella fcena ottava, in cui aboltfce 
il perverto abufo , che della legge di maeftà faceva- 
no i delatori , iftromenti riguardevoli della fangui- 
nofa politica de 1 tiranni. 
- . . . / gajìighi 
, Hanno , fe fon frequenti , 

Minore autorità. Si fan le pene 
Familiari a malvagi . Il reo fi avvede 
D* aver molti compagni; ed è periglio 
Il pubblicar , quanto fian pochi i buoni . 
e adduce in difcolpa di taluno convinto d' aver lace- 
rato il fuo fteflb nome, 

. ..Se 
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• . . Se" moffe 
Leggerezza , noi curo: \ 
Se follia , /• compiango : ^ . 

, y Se ragion , gli fon grato; e /e in lui fom 
^ Impeti di naalizia , /<? gli perdono . 

Nella (cena ottava dell'Atto fecondo v fcop*rta a 
Tito la congiura da Sefto ordita , e venendogli con- « 
Ultamente narrata , fi fenta , quali fono i primi in*, 
peri del cuor di Tito , che su gli occhi avea ptfre 
tutto il fangue verfato da' fuoi antecelfori , anche 
per più leggieri fofpetti. 
. . . Or d) , Servi li a , 
Che ti fembra un impero ? Al bene altrui 
Chi può fa cri fic ar/ì 
, Più di quello , tS io feci ? £ pur non gì un fi 
A farmi amar : pur v è chi m odia , e tenta 
Quello fidato alloro \ . 1 

Svellermi dalla chioma ; 
E ritrova feguaci ? E dove ? ht Roma ? 
Nella feena terza dell'Atto terzo viene a Tito 
annunziato, che Serto £bo favorito, Sefto ,a cui prV 
» digata aveva tutta la fua beneficenza , è l'autore del-, 
la congiura , e fe gli prefenta il decreto del Senato^ 
che lo condanna co' fuoi complici alle fiere; e nella 
feena quarta Tito rìmafto folò , percoffo da un sì 
Arano avvenimento^ e combattuto da mille affetti 
fi legga, come cerca a difcolpare l'amico ; come 
proccura d' ingannar se fteflo per aver motivo di 
non punirlo; come rifoive di parlar non lui per in- 
tendere, s'ei può feufare il delitto * E nella feena 
iella, in cui il reo gli vieti condotto dinanzi, appe- 
na è lafciato folo con lui ,* veggaiì , come depone la 
maeltà , ed il rigore , che a gran pena mantenne ef- 
prelfo fui volto alla prefenza dt' cuttodi di Sefto ; c 
s'afcolti , come collo fcellerato ragiona la delizia del 
genere umano . 

Ah Ssjlo ! E dunque vero ? 
Dunque vuoi la mia morteì E in che ioffefe 
Il tuo Prence , il tuo padre , 
II (mo ùenef attor ? Se The augujle 
T%mV. c • Ai 
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Ai potuto obbliar^di Tito amico 
Come non ti /avvenne! Il premio ì quello 
Velia tenera cura , 




e più lotto, anor «ic jcuu proftra^ • r- — ■ - 
fciolto in pianto, twonofcendo l'onore della fua col- 
pa gU chiede la morte , già affatto forprefo dalla fua 
tenerezza rifpojide Tito : 

Sorgi infelice ( *l contenerft è pena 
\ A quel tenero pianto . ) Or vedi , a quote 
Lagrimèvole fiato . 
Un delitto riduce , una sfrenata \ 
Avidità £ impero . E che fperafli 
Vi trovar mai nel trono ? Il fommo forfè 
V' ogni contento ? Ah /con/ighato ! Ojjerva , 
Qttat frutti io ne raccolgo , ' 
E bramalo f /e puoi . 
Replicando Sedo , che brama di regno non Io le- 
dufle, gU richiede Tito, qual folte dunque U motivo 
di una iiigratkudiae si nera . c -, * 

Odimi , o Sefiò * * 

y^/i: il tuo Sovrano 
Non e prefente \ apri il tufi cuore a Tito , 
Confidati alP amico • lo tei prometto , 
A usuilo noi /aprà* 
ma efitando Sello di parlare » il fentimento naturale 
tfim giuftiffimo fdegno fi rifyeglia in Tito, ma per 
far più comparire, e più rifondere la bontà dell a- 
Smo fuo; perchè nella leena feguente Tito foiosa 
Snte ragioni di giuria , e di vendetta pure trap- 
per ar $ lafcia dal virmofo fuo e affettuofo corta- 
mi rifolvendo il perdono dell' ingrato , e perfido 
amico» è , k i 

E dove mai s inteje 

Più contumace infedeltà ? Poteva 

Il più tenero padre un figlio reo # 

Trattar con pi* dolcezza i Anche innocente ^ ^ 
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V ogn altro erro? y /aria di vii a indegno • 
Per quejìo [ol . Deggio alla mia negletta v 
Di/prezzata* clemenza una vendetta . f 
Vendetta ? ^ TV/o I £ fa /*r j/ capate 
TX uh sì baffo de/io, che rende eguale ^ : s 

x V offe/o alF offenforì Merita in vero s r~ m %+% 
* Gran lode una vendetta ^ ove non co/li 
Più che il volerla \ Il torre altrui la i-ita 
E % facoltà comune 
, M più vii del Li terra : // darla è folo 

De Numi) e de 1 regnanti . Eh viva . . . In vano 



Obbliar eT effer padri e Manlio, e Bruto. 
s Sie$uanfi $ grandi e[emp[. Qgn aitro affitto 
D\ amicizia j e pietà taccia per ora. 
Sello è reo : Se/io mora ... Eccoci alfine 
Su le vie del rigore : eccoci afperfi 
Di cittadino [angue \ e s incornine] a 
Dal [angue £ un amico \ Or che diranno 

I pofleri di nói ì Diran che in Tito 

Si fianco la clemenza , .« 
Come in Siila , e in Auguffo .\. > , / 

. La crudeltà ; forfè diran che troppo , 
Rigido io fui : ctieran difefi al rea 
- / natali 3 e f età l che un* primo errore 
, Punir non fi dovea : che un ramo infermo 
Subito non recide 

Saggio cultor * [e a rifanarlo in vano 
Molto pria non fudò.: che Tito al fine* ... 
Era F offefo e che le proprie offe/e * 
Senza ingiuria del giufio 
Ben poteva obbliar . . . Ma dunque io 
Sì gran forza al mio cor , ni almen ficuro 
* Sarò cti altri ni approvi ! Ab \ »é* fi la[ci 

II [olito cammin . Viva l \ amico , 
Benché infedele . E [e accu[arm U Mondo 
Vuol pur di quale ti errore y 
M accufi di pietà, non di rigore .~ 
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I* fai guifa il Tito del noftro Poeta è il ver© 
Tito della fama , il vero Tito di Svetonio , il vero 
Tito amore , e fperanza deirUniverfo : e ben merita 
quel fublime encomio, che ha porto nell'Atto primo 
il Signor Metastasio in bocca del popolo Romano, 
encomio applicabile a tutt' i Principi, cfce lo forni- 
gliano: . \ 

Serbate > o Dei enficeli 
Della Romana forte , 
In Tito il giujlo ) il fotte 9 
£' onbr di nojlra età . 
Voi gf immortali allori 
Sulla Ce/area chioma , 
\ t Voi cuflodite a Roma* 

La fua felicità* ' 
Fu vojìro un s) gran dono , 
Sia lungo il dono voflro \ 
V invidf al Mondo nojlro 
Il Mondo , che verrà,. 
Da' coftumi , che ci ha tramandati l'Antichità, 
m'avanzerò a ponderare quelli , che i Tragici imma- 

Sanano loro fteffi, o fu, che di tali Eroi , che fulle 
cene prefentano , ne fingano a lor piacere anche il 
tiome , o pure che fopra un nome celebre d' antico 
Eroe, di cui niun altro veftigio ci è nella ftoria ri- 
mafto, fondino un carattere , qual fuppongoiìo effer- 
gli proprio, e quale alH orditura della lor favola con- 
viene • I precetti , che debbono otfervarfi , allor quan- 
do fomighauti perfonaggi fi figurano , fono appunto 
quelli , che feguir fi debbono , qualora un Eroe noto 
neiriftoria fi rapprefenti, e comechè in quelli adeoa- 
pir fi deve fcrupolofamente , quanto fcritto fi legge 
negli Autori , m quelli religiofamente fi hanno da 
mantenere que' diftmtivi di coftume , che fe gli at- 
' tribuifeono : e non diffimile da quello , che fi è di- 
pinto fui principio della favola , ha da efler t Eroe 
e nel mezzo, e nel fine. 

M' accuferà taluno di fermarmi oltre al dovere ia 
ciò, che al coftumi riguarda; ma oltreché quella a 
mio credere è la parte più ctfenaiale della Tragedia* 

ella 
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élla è anche la più difficile a (ottenere degnamente, 
e con proprietà ; perchè non è da tutti il riveftirfi 
delle virtù» de' vizj , e delle paffioni d'un Eroe> e 
molto meno di più, e diverfi Eroi di nazioni di ver* 
fe , vimiofi , o viziofi ; prudenti , o trafportati gitt- 
fti , o tiranni : con feguire in ciafcheduno , oltre que- 
fti dipintivi, quegli ancora delle leggi , che offerva-. 
vano ; della politica , con cui fi reggevano ; della re- 
ligione, de' pregiudizi > delle fuperitizioni . E come- 
chè nel mettere filile f c ene alcuni diverfi Eroi s in- 
contrano facilmente, è forfè talora nella fteifa favo- 
la , caràtteri pofitivameitfe contrari } quale eccellenza 
di giudizio , di fciehza , c d' ingegno non fi richiede 

5>er fare così (tran i paraggi di fantafia , per ora di- 
correre , e operare , come Scipione Romano , efra v 
come Annibale Cartaginefe , ora come il prudente 
UlifTe , ora come V imprudente Ajace , ora come il 
giovane , e impaziente Patroclo , ora come il fovio • 
e antico Neftore ? Che fe in ciò mi eden do più di 
quello opportuno fia per li dotti uomini, non lo fo, 
che per giovare a coloro , che troppo facilmente fi 
accingono a comporre una Tragedia ^ e ciò per far 
loro prefenti le difficoltà di tanta imprefa; per ob- 
bligarli a riflettere al Quid ferve tecufent , outdvtleant , 
bumerì ; e per liberare , s' egli è pur poffibile, la no- 
ilra Italia da quelle frequenti produzioni di poco beti 
penfate favole teatrali , fulle quali fondati a torto gli 
ilfanieri formano il non vero giudizio, che inquel 
cielo , fotto i cui benefici influiti nati fono genj cosi • 
lublimi, non hanno finora fatto comparfa, che mer 
diocri Tragedie; quando eglino in quelle eccellenti) 
che "Vantano a sì alto fegno, e con tanta loro lode/ 
innalzarono quefta nobiliffima parte della divina Poefia. , 

Intraprenderò il propofto efame dal perfonasgio di 
Anabano nelP Artaierfe. Coftui nel grande, ma pef 
foverchia ambizione di regno fcellerato coftume , ar- 
dito , impudente, infidiatore , crudele , e nulla cu- 
rante della fcelta de 1 mezzi per confegutre U propoft* 
fine ci viene dai noftro Poeta dipinto. 
Comincia egli «dall' uccidere il padre d'Artaferfet 

C 3 c neir ; • 
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t nell'ufcirfe dalle ftanze reali col ferro tinto ancora 
del fangue dell'infelice Re , dopo aver coi figlio cam- 
biata la fpada, egli fteffo nella fcena terza , qual 
egli è, e qual farà fino al termine della favola , de- 
cide con quelli verfi: - : 

Coraggio 9 o miei penfm$\ H primo paffo 

V obbliga agli altri: il trattener la mano 

Sulla metà del colpo „ - 

E un farfi reo fenza fperarne il frutto 4 
. f;, Tutto fi verfi y tutto 

Fino alf ultima Julia il regio fangue : ^ 
i » Ne vi fgomenti un vano 

Stimolo di virtù. Di lode hidegno 
\ Non è\ com altri crede , un grand? ecceffo : 
X Contra/lar con se fteffo , . ^ ; 

Refi fiere a rimorfi y in mezzo a tanti . 
i Oggetti di timor ferbarfi invitto , ~ 

: * Son virtù necejfarie a un gran delitto* 
E fubito nella medefìmi fcena non folamehte ìnfinua 
ad Artaferfe dolente della morte del padre eflèrne reo 
il fratello Dario , ma l'induce a disfarfene: gli (frap- 
pa con artifizio quefto comando : fe ne incarica egli 
fteffo, e vola all'imprefa ; e ritornando nella fcena 
nona, lo ragguaglia freddamente d'averla efeguita. 
< E nella fcena undecima, in cui Arbace fuo figlio 
è prefentato , come Y uccifore di Serfe , per effere (la- 
to ritrovato tiraorofo, irrefoluto, vicino* alle ftanze 
reali còlla fpada tinta di fangue, nulla ftupifce, nièn- 
te J confonde , anzi anima Artaferfe a punirlo • Io 
fieflc} die' egli con impudenza fenza pan, 

« • » Io fteffo 

Sollecito la pena . In fua difefa f - 

Non gli giovi Arttbano aver per padre ; . 

Scordati la mia fede ; oèòlia quel fangue , 

Di cui per quefto regno 
i Tante volte pugnando^ j campi afperfi^ ' 

Coli* altro y cfc fa vèr fai , quefto fi t^erfi 
* Nella prima fcena dell' atto fecondo , col!' idea di 
falvare fegretamente il figlio , continuando con ArtaV 
ferie ne' lìmulati gencrofi fentimcnti y io configlia a 

v >i con- 
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concedergli di parlar con Arbace , per aver cosKit 
campo ( die' egli ) di feoprire i complici del tradir 
mento , Ma riman delufo sì bel difegno del traditore 
per la virtù d' Arbace , la quale per lung ora combat- 
te T indegno padre con quelle maffime perverfe : 

E F innocenza y Arbace , . * 

Un pregio , che eonfifie 

Nel credulo confenfo • ^ k 

Di chi F ammira • «• 

. . . Il giuflò i foIo f • - % > 

Chi sa fingerlo meglio , e chi na/conde 

Con più dejlro artifizio i f enfi fui 

Nel teatro del Mondo agli occhi altrui* ' % . 
Nella feena decima in faccia de Grandi tutti gU 
vién da Artaferfe commeffo il giudico del figlio t 
fetiza sbigottimento lo accufa , lo convince , e m 
condanna con efclamare: 

; . r~.* Refti alia ferfia \ 
''■Nel rigor à" Alt ab ano un grani e f empio 

Di ghifihìa^ e di fè non vifio ancorai 

Jv'conda>mo il mio figlio , Arbace mora. 
E continuando in quella tranquillità degna di lui fai 
di più y perchè va animando il figlio a rifolutamente 
morire. Seguitando però le trame ree contro la real 
famiglia , difpone di avvelenare Artaferfe nel facro 
vafo, in cui ber doveva nella folennità d'eifere af- 
fusto al trono, e tutto prepara all'imprefa ; ma cor- 
rendo al carcere, in cui fapeva racchiufo Arbace , per 
liberarlo, nè ritrovando velo , vinta la fcelleraigsin* 
dall' affetto paterno , e dalla rovina delle fue macchi- 
nazioni , che tutte mirano a impadronirfi del trono , 
ftùpifee alquanto, ma non feompone T ordita tela ; 
anzi decide terminarla per vendetta almeno del figlio, 
che crede uccifo per fegreto comando di Artaferfes , 
non fapendo, che già da lui falvato fi foffe. 

Nella feena ottava acquietando con la forza del per- 
▼erfo coftume il tumulto di tanti affetti , porge egli 
fteffo la tazza pel giuramento al fuo Re , e con mag- 
gior audacia nella nona full' avvifo d'un popolar tu- 
multo da lui fteffo commojfo fe gli propone per ii- 
fenfor e , dicendo : c 4 Qual 
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Qual alma rea mancò di fede ? 
E poi: 

Di che temi , o mio Re ? Per tua difefa 
Bajia fola Artabano 
Ma condotto deliramente per lo fcioglimento della 



favola alla fcena ultima , comparendo repentina™ *nte 
Arbace, e difcolpandofi dell' imputazione gli co.nr.i- 
da Artaferfc di bevere il liquore della tazza confa- 
crata a' giuramenti , nella quale era per iti lidia d'AT- 
tabano flato infufo il veleno , per pienamente con 
quell'atto di religione alla Periia tutta giuftificarfì : 
col quale improvvifo e Arano colpo reftando intera- 
mente recife tutte le orditure del perfido Artabano , 
ed egli polio allo ftretto e durifumo paffo di accu- 
farfi di tanti atroci misfatti , o di lafciar perire il 
figlio; fcoppia immaturamente nelf impeto della con- 
giura, dichiarandoli sfacciatamente reo , e volendoli 
foftenere coir armi; nei che pure repreffo dal virtuo- 
fo figlio, che minaccia ucci<ferfi per ogni teutativo, 
che farà contro Artaferfe , rimane in tutto delufo il 
perfido , e gettando la fpada , cerca fcampo colla fuga . 

Ed ecco dal bel principio di quelle rifleflioni tro- 
viamo queir oppofizione di collume, che ardua tinto 
ho dichiarata più fopra; il padre Ice He rato, il figlio 
vi r tuo io . Se ne vegga il contralto perpetuo nella 
Tragedia ; tanto più mgegnofo , quanto cne depredo 
è fempre quello , e follevato quello nel pronto pa- 
ragone de' fentimenti , e delle azioni, che ciafchedu- 
no produce, fortendo finalmente miferabil cataftrofe 
il vizio, e gloria fomma la virtù; al qual nobilit- 
ino oggetto han fempre da mirar coloro , che per 
ammaeftramento de Grandi, per ifcuola de Principi, s 
e per norma di vita deprivati i tràgici avvenimenti 
della tumultuofa umanità fui la fcena producono. 

Ma egli è ormai tempo d' aftrettarfi a por fine alle 
ponderazioni fopra il cofìume , chiudendole con un 
ultimo efame di queir onefto, tenero, e riconofcen- 
te ^ che il noftro Poeta ha al fuo- Megacle nell' 
Olimpiade attribuito. Megacle amante riamato d'A- 
riftea, rifiutato da Clifteue padre, di lei, cerca colla 
• * ' lou- 
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lontananza un follievo al fuo dolente amore . In Cre- 
ta patfa | ove jn rifehio di perder la vita vien foc- 
corfo da Licida , creduto figlio del Re. Contraggono < 
così, i due giovani ftretta amicizia . Ma Licida con- 
dottoti- in. Elide per a/Mere a' giuochi Olimpici , ve- 
de Ariftea , e appena vedutala , ardentemente di lei 
s' invaghifee ; e perchè dal padre veniva propofta in 
ifpofa, come premio a chi ne' giuochi fotte vincito- 
re , T inefperto Licida ricorre all' amico Megacle , 
che molte volte la corona d'olivo vi aveva merita- 
ta. In tale ftato di cofe, mentre il giorno de 1 giuo- 
chi è fpuntato , e che Licida dell' arrivo di Megacle 
diffida , giunge quefti inafpettatamente . 

Appena intefo da Megacle i] difegno dell' amico, 
vola al tempio, e fenz' altro riflettere fi fa infcrive- 
re fotto nome di Licida: a lui ritorna, e gli richie- 
de, qual fia la cagione di quella trama . Licida gli 
confida, che pugnar deve, e vincer per lui, per ac- 
qui fargli Ariftea promeffa dal padre Cliftene in pre- 
• mio al vincitore . Da qual colpo fia il virtuofo e 
grato Megacle in tal confidenza percoffo , ben può 
immaginarfelo chi ama . Vegganfi le fue anguftie 
nella feena ottava artifiziofamente accrefeiute dal 
Poeta co' trafporti di piacere , che rifaltano in Lici- 
da , che già fi figura poffetfore delia Principerà , e 
che ignaro dell'amor di Megacle gli va prefentandt) 
ogni momento e le bellezze di Ariftea , e la felici- 
tà , che godrà in poflederla. Nella feena nona refta- 
to Megacle folo efamina l'orror della (uà fituazione, , 
T amor dovuto ad Ariftea , e gli obblighi contratti 
coli' amico , alternando nelle risoluzioni , che da sì 
divertì affetti prefentate gli fono . ^ 
. . v . JU anima mia 

Dunque fia cf altri? E ò da condurla io fleffo * * 

In braccio al mio rivali Ma quel rivale N 

E il caro amico . . . Eh che non fono 

Rigide a quejh fegno > -. 

Le leggi d' amiflh . Perdoni il Prence , 

Ancor io fon amante. Il domandarmi 

Cb" io gli ceda Ariftea , non è diverfo 

Dal 

-, c • 
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, Dal chiedermi ta vita ... E que(ìa vita 

. Di Licida non è ? Non fu fuo dono ? 

* Non re/piro per luti Megacle ingrato, 'Yj 
E dubitar potrefli ? Ah ! fé ti vede 
Con quefla in volto infame macchia e rea , » 
A ragion <£ abbonirti anche Ariftea . c 

Ma ben prefto decide per la gratitudine , e per l'a- 
micizia : .< . % « • - - 
, . . . Voi foli a/colto 

V Obblighi <£ amifià , pegni dr fede , > v •> 
Gratitudine , onore . ^ * 

E in quefta rifoluzione determinando di fenrir l'ami- 
co, e di fuggir la vifta della filetta Principerà , che 
può fuo malgrado io altri penfieri trafportarlo , ecco 
che in efla s incontra , ed è dal Poeta condottò a 
pugnare con tutte le tenerezze, le foavi accoalienze, 
i dolci rimproveri , e le fedeli efpreffioni deilamoro- 
fa Ariftea . Chi nel leggere la fcena decima dettata 
dallo ftefio Autore non fente fcioglierfi fugli occhi 
tenere lagrime, non ha mai per fua fventura avuti 
nel cuore inferni, onde germogliano c-ue' foaviffimi 
affetti v ne' quali foli par che trovi il compenfo a 
tutte le miferie fue l'infelice umanità . Pafferà que- 
fta fcena a poderi, come il più fublime sforzo dell' 
ingegno nel delicato maneggio delle paffioni e quan- 
do per fomma fatalità fola rimanere nel Mondo di 
tutte le opere del noftro Poeta , batterà fola ad au- 
gnargli uno de' più fublimi pofti nella Poefia . Mega- 
eie creduto Licida, vincitore giuochi, è dal Re 
accarezzato nella fcena fefta deir atto fecondo , e già 
prepara il generofo sforzo di cedere al fuo benefatto- 
re la da entrambi fofpirata Ariftea . Già previene il 
Re di voler egli , correndo in Creta, recare al vec- 
chio padre l'avvifo della fua fortuna; d'aver eletto 
V amico Egifto ( tal nome dà egli a licida ) pfcr con- 
dargli la fpofa : ma fopraggiungendo Ariftea afflitta 
del fuo dettino , perchè Licida, e non Megacle, era 
ftato dichiarato vincitore, e fuo fpofo, reftano atto- 
niti ambedue, ma più la Principerà, perchè col no- 
me di Licida vede prefeatacfi dal padre il diletto 

Me- 
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Megacle , e non fapendo come, effer giunta fi crede 

al colmo delle Aie contentezze . v i% 

Coftretto dunque Megacle a dichiarar tutto ad A- 
riftea„ <z fóllecitato da' ricordi del 'impaziente amico, 
ne fegue la feena nona non m*\i bella della undeci-» 
ma deli atto primo» non meo tenera, e tale infoiti- 
ma, che ci porge una. fublime idea della delicatezza 
dell' animo del Poeta . Si afcoltino alquanto i due 
amanti infelici . K . 
Meg. ... Tutto F arcano • 

Ècco ti /velo. Il Principe di Creta " 
Lanette per te £ amor. Pietà mi chiede , 
E la vita mt diede « v- . 
Arif. E pugnajliì 1 ■ ' : . • 

Meg. Perini • * V - • 

Arii. Perder mi vuoiì 
Meg. S) : per ferùarmi fempre 

Degno ~dh te ■ 
AriC Dunque io dovrò ... >• 
Meg. Ttt'dei ' - ^ < ^ 

' Coronar F opra mia : , generofa , c 
Adorata Arhfl'ea , feconda i moti 
jD 1 ^r/rrò ror . J'àr, y»*/ 10 /«f /*« ora , 
Lt à da in avvenire . Amalo : è &g»0 • v 

Di *) /irte il caro amico . Aneti io 
Vivo di lui nel feno\ 

E, s ei i acquijla^ io non ti perdo appieno. 
Arif. E di tafcìarmi . • . 

Meg. G rifoluto. \ ■ , 

Arif. Ai ri/oluto . . . E quando ì 
Meg. Quefto ( morir mi fento ) 

Quefio è F ultimo addio . 
Arif. V ultimo ! Ingrato 1 . • 

'Soccorretemi , 0 Numi*, il piè vacilla i 
t Freddo fudor mi bagna il volto 5 * pormi ^ ' ^ 

, Cfe £*//^<* nww mr opprima il core. " Vi 
E più fotto : 1 c < r 

Anf. Xfwri . . . Ab nò . < . Dove vati 



Meg. ^ fpirar, mio teforo , »< ^ ? i ' 

Z«»^i dagli occhi r*Wv-< c*S. ■ ».J • 
AriC Soccorfo % io moro . E non 
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E non ottante quefto accidente i! più crudele , che 

ad un amante offrir fi porta, Megacle dopo aver per 
poco combattuto chiama Kicida , gli confegna Ariftea, 
e parte . E* impoffibile rilevare l' intera bellezza del 
coftume di Megacle fenza riandare tutte intere le 
leene fuddette . Se avefiì voluto lafciarmi trafportare 
dalla fenfibilità, che in me producono, le avrei in- 
teramente , e di nuovo traferitte . Voglio però afrfe- 
rire , che colui , che di fomiglianti fentimenti , di sì 
dolci efpreffioni, di affetti sì ben condotti vede mè- 
glio in altre compofizioni teatrali di qualunque tem- 
po , di qualunque nazione elle frano , ben -può giu- 
dicarli da paffione prevenuto . 
- Il difperato Megacle dopa aver fervito ali* amici- 
zia, alla gratitudine, al dovere, rifolve ufeir di vi- 
ta; ma impedito , intende feoperto V inganno , ed 
aver Licida da furor condotto voluto uccider Clifte- 
ne, onde prefo , effer deftinato in facrifizio a Giove. 
In tale fconvolgimento egli di tutti fi feorda , al fo- 
lp amico pon mente, fi prefenta a Cliftene, e fi of- 
ferifee vittima volontaria in vece fua. Ma ricucito, 
perchè fecóndo il rito anch' egli reo non può pelr al- 
tro reo morire ; prende difperato gli ultimi dolorali 
congedi dal mifero Licida, dicendogli: 
E che mi giova 

Una vita , che in vano « 
Voglio offrir per la tuaì Ma molto innanzi y 
Licida , non andrai . Noi pafferemo 
Qmbre amiche indivifè il guado eflremo . 
E quando vien da 1 cuftodi feparato , negli ultimi ab- 
bracciamenti efclama : 
Barbari , ah voi 

Avete dal mio fen fvelto il cor mio ! 
terminando in tal guiìa il Poeta di colorire il più 
virtuofo, il più umano, e il più dolce coftume, che 
mai fulla feena fia ftato prodotto. 

Dall' efame del coftume paflTerò a trattenermi al- 
quanto fulla condotta r parte riguardevoliffima della 
Tragedia , nella quale non meno , che nel cotante-', 
è ftato felice il uoftro Poeta, 
•'■ri - Con» 
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Confitte quatti in teffer talmente la favola , the 
tton troppo abbondi di accidenti , perchè ne rifiate- 
rebbe il dovergli poi talmente coartare , che o nell* 
uoità del luogo , e del tempo non potrebbero verini 
milmente effer comprefi, o troppo implicati fra loro 
fi confonderebbero . Gonfifte ne ir otte r vare l'unità 
dell 1 azione, acciocché con epifodj troppo alieni alla 
principale non lì diverta l'attenzione degli fpettatori, 
che fempre fi ha da mantenere diretta verfo il pun- 
to, al quale principalmente fi mira • Confitte nel 
non troppo precipitare V azione mede fi ma , acciò poi 
non reftiuo alcune leene prive di movimento, e fo- 
lamente ripiene di quelle bagattelle fonore , delle 
quali parta il maeftro dell 1 arte. Confìtte altresì nel 
non troppo ritardarla , acciocché poi a foffogar non 
s abbia nell' ultime feene ; ma così ben compartirla 
in ogni atto, in ogni feena , che in tutte azione vi 
fia. Confitte nel troncare tutte quelle inutilità, che 
al fine non conducono , per non ittancare lo fpettato- 
re, che deve portarfi con fretta allo fcioglimento , 
lo che Orazio chiama feflmare ad eventum : nel ma- 
neggiar così bene , e dittribuire cosi regolatamente 
gli avvenimenti, che lo fpettatore non poffa decide- 
re fubito, qual debba effer la cataftrofe : non riman- 
ga vuoto di fofpenfione, onde l'attenzione addormen- 
ti: non retti mai fenza intereffe , onde fi annoj^ma 
a grado a grado condotto, di premura in premura, 
di affetto in affetto fi trovi repentinamente prefenta- 
to a quel fine , che per arte del Poeta ha nel prò- 
graffo della favola egli fteffo defiderato , fe la conv 
paffione , fe il trionfò della virtù , fe un delicato in- 
treccio di amore ha dominato nella Tragedia , o a 
quello, che ha egli fteffo abborrito, fe colla vendet- 
ta, colf oppreflìone , colla tirannia, colla crudeltà £ 
è voluto non alla tenerezza, non alla pietà, ma al- 
lo sbigottimento, e al terrore commuovere . Confitte 

finalmente a non chiamare allo fcioglimento mezzi 

improprj, non Divinità, non Geni fuoeriori, che il 
viluppo non slegano, ma ogni nodo fuo , come Alef- 

fanaro il Gordiano, colla fpada recidono,* vizio per- 

P e- 
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petuo delle favole, che i Francefi fui teatro dell'O- 
pera producono , dove le Fate , le Maghe , i Geni' 
aerei , i Silfi continuamente fvolazzano ; le quali ini* 
maginarie produzioni , perchè Tempre sbalzano la olea- 
te neir impoffibile , nè giovano , nè dilettano , nè 
intereffano (a). , * 

Ma per non troppo dilungarmi in quefto fecondo 
efame, mi contenterò di applicarlo a fole due Trage- 
die del Signor Metastasto , e lafciando le tante, 
che mi fi prefentano eccellenti di condotta non men » 
che di coftume , come 1' Ezio , 1' Olimpiade , V Atti- 
lio, la Zenobia, ed altre molte, mi fermerò fui De* 
naofoonte , e filli 1 Iffipile^ nel che fare mr troverò in 
un tempo fteffo aver po ìden^a la parte f >rrimamente 
eife oziale della Tragedia, che è l' mt^rdfe , nel qual 
è altresì impareggiabile il noftro Poera; nen poten- 
do porre fotto gli occhi de' Lettori la condotta delle 
fue Tragedie, ftnza che dell' iuterefle , che vi doini- 
na, del fuo maneggio, dell'energia fua, dei movi- 
mento , che alle paflioni comunica , a prima vifta 
non fi rendano accorti. ■ ■> • v 

La principale azione della prima Tragedia è lo 
feoprimento d' un inganna fatto a DeVnotoonte dalla 
Regina <fua moglie , la quale, mortogli in fafee il 
figlio primogenito, altro ne aveva foftituito col no- 
me di Timante : dipendendo da quefto feoprimento 
per detto dell' oracolo il rimanere il regno di Tracia 
difciolto da un annuo facrifi*io d' una verdine da 
farfi al fimulacro di Apollo . Morta la Regina Ar- 

•••/ ^ già, 

— ■ - 

, v Nota dell'Editore. 

(a) Ciò non oftante il Signor Gluk figurandoli , 
che la fua mufica non poteffe appoggiarfi fe non che 
fui meravigliofo inverfimìle, ha trafeinato il noftro 
Calfabigi contro fua cofcìenza ad empir l'Alcefte, e 
l'Orfeo di demonj : c pur quefto fi è fatto mentre 
Gluk proiettava d'introdurre una mufica femplice c 
naturale e verifimile . Tasto i Maeftri di Cappella 
fcrivono a cafo, e non fanno quel che vegliona* 
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già , Ti matite ufurpatore innocente unito fi era a 
Dircea figlia di Matufio , uno de 1 Grandi della corte 
con fègreti fponfali , perchè leg^i del regno condan- 
navano a morte qualunque fucidita, che al reale ere- 
de in congiungetfe • 

Timante occupato trovandoti* in guerre lontane,- 
giunfe il tempo di quel factifìzio, e una di tìnte le 
vergini della Tracia a forte dovendoli eftrarre dall' 
urna fj tale , Matufio padre di Dircea , da tutti, e 
da lui vergine creduta fi oppone al coftume full* 
clem pio del Re , che allontanando dalla Tracia lo 
proprie figlie , al duro cimento le Sottraeva . Ed ec- 
co il principio dell'azione dalla difubbidienza di Ma- 
tufio , alla quale è ella interamente appoggiata ; il che 
gli fa deliramente infinuare il Poeta nella prima leena, 
ni cui dice alla figlia , che vuole intimorirlo col far- 
gli prevedere lo fdegno del Re per tal difubbidienza: 
... In vano ^ 
V odio di lui tu mi rammenti > e T ira i 
La ragion mi difende, U Gel min/pira. 
In tale dato di cofe richiamato dal padre , fenza 
faperne il motivo, fi prefenta alla fua fpofa Dircea 
l'amorofe Timante; e fianco del fuopenofo fegreto, 
mentre propone di voler riibluramente tfpvar la via 
di ufeire da tante anguftie , altre gliene prefenta Dir- 
cea coli' informarlo dell' imminente facrifizio ; delia 
forte, ch'ella , creduta vergine ^ correr ne deve; dell' 
oppofizione di ftlatufio ; e dell' alfqluto comando del 
Re : da' quali accidenti sbigottito fi conferma fempre 

ei Timante nella determinazione già prefa di ive- 
e al padre j fuo* fponfali con Dircea ; lufmgandofi 
con troppa facilità , come giovane , c come amante , 
di ottenerne il confenfo » 

Nella feena terza prefentandofi adunque a Demo- 
foonte col concepito difegno, <fcCz^:.c \z >{^z futu- 
re ; mentre gli dichiara il padre averlo richiamato 
alla reggia per unirlo in matrimonio a Creufa figlia 
del Re di Frigia, che a momenti fi attende , e gli 
palefo, che il nodo è ftretto , ed impegnata la fede; 
onde il mifero Timante non sa più che rifpóadere , 
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poiché iti oltre fi fente rammentare la /evera antica 
legge, di cui lo aflìcura Demofeonte , che fin che 
viva , farà rigido efecutore . 

Nella leena quinta giunge Creufa , e fra sì gravi 
agitazioni rifolve Timante di riparare a tanti mali 
con prevenirla del fuo rifiuto , e con pregarla di a- 
vanzarlo ella fteffa per non fofrrirné il^ rofTore . E 
ben lo efeguifee nella fcelia fefta ^ ma fdegnata la 
real donzella d' un accoglimento sì poco afpettato^ 
fi determina di palefarlo al Re * 

Intanto fono accrefeiute notabilmente le infelicità 
di Timante* Irritato il Re dall' oftinazione di Ma- 
tufio , e trattandola di ribellione , comanda , che fenz' 
altrimenti confultarfi la forte * fia vittima Dircea per 
caftigo del padre ; e nella feena undecima Timante 
T intende dagl' ifteffi Matufio , e Dircea : e mentre fi 
1 ufi nga tuttavia di placare Demofoonte , e di rifve- 
gliare la fua umanità , ecco che un regio miniftro 
arrefta Oircea per condurla al facrifizio. 

Nella prima feena del fecondo ragguagliando Creu- 
fa a Deniofoonte il rifiuto di Timante, fi prepara il 
contratto della terza fra il ,padre , ed il figlio . Im- 
plora quefti pietà per Dircea, la ricufa quegli . Efi- 
ge il padre gli fponfali con Creufa ; gli efclude Ti- 
mante . Ma cedendo alquanto Demofoonte , propone 
al Principe di falvargli Dircea; purché egli iti queir 
atto rfteifo le nozze dj Creufa adempifea . In quefta 
alternativa è coftrptto Timante ad aifolutamente dis- 
ubbidire, e trafportato dall' amore alle minacce pro- 
rompe . E però Demofoonte infofpetfcito di fegreta 
intelligenza fra Timante, e Dircea , fi conferma fem- 
pre più d'efporla al facrificio , e ne dà il cenno. 
Timante fi prepara a fuggire colla fpofa j ma nella 
fceiu quinta eccogli innanzi a^li occhi Dircea orna- 
ta come vittima, circondata da regj miniiìri , e al 
tempio incamminata • A quella vifta precipita alle 
eftreme rifoluzioni , che adempie nella (cena nona 
nel tempio d'Apollo, ove dovea fagrificarfi Dircea . 
Raccolti amici , adunati guerrieri , viene al tempio : 
fpa venta i cuftodi, pone in fuga i fecerdoti, rover- 
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fcla gli altari , e vuol con Dircea fuggire : ceco peri, 
che il Re fòppraggiunge folo e difarmato , e colla 
paterna autorità fgomenta Timante , e fattolo porre 
in catene , ordina, che lui prefente Dircea fi fveni , 
con che fi vede neceflitato Timante a feoprire T ar- 
cano , a dichiarar donna Dircea, a palefarla madre, 
ed a pubblicarla fua moglie. 

Con quefta dichiarazione impedifee egli , che Dir- 
cea non fia facrificata : ma irritato via più Demofoon- 
te , in vigor della legge ambedue gli condanna ; on- 
de nella leena undecima conviene agl'infelici amanti 
darfi Tamaro ed ultimo addio , col quale V atto fe- 
condo finifee . 

• Nel principio del terzo Timante fi determina a 
fopportar con coftanza la morte , ed efamina le rai- 
fene dell' umana vita con que' celebri verfi : 
Perchè bramar la vita? E quale in lei 
Piacer fi trova ? Ogni fortuna è pena , 
E mi feri a ogni età. Tremi am fanciulli 
& un guardo al minacciar . Siam giuochi adulti 
Di fortuna , e di amor. Gemiam canuti 
Sotto il pefo degli anni. Or ne tormenta 
La brama £ ottenere : or ne trafigge 
Di perdere il timor : eterna guerra 
Anno i rei con se fìejji ; i gtufli P hanno 
Coir invidia , e la frode . Ombre , deliri , 
Sogni , follie fon noflre cure ; e quando 
Il vergognofo errore 

A feoprtr s incomincia , allor fi muore . 
Gli fi prefenta in quelle meditazioni il fratello 
Cherinto, che frettololo gli dà avvifo d'aver egli , 
la Principerà Creufa, e gli amici placato il feroce 
padre, il quale gli perdona , gli dà la vita , e la 
fpofa . Or mentre dalla bontà paterna fopratfatto Ti- 
mante va compiacendoli in tanta fua felicità , afcolta 
da Matufio , che Dircea non è già fua figlia , ma fi- 
glia di Demofoonte^ ma fua forelia , e darfene fe ne 
vede indubitata- riprova con un foglio della Regina 
Argia , il qual foglio alla conforte di Matufio con- 
fegnò ella morendo, e che Matufio a forte ritrovato 
Tom.V. d ave- 
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a tfeva fralle cofe più care fue, mentre a fuggir con 
Dircea erafi preparato. Cosi dal colmo delle contea* 
tezze è in un fubito precipitato di bel nuovo Ti- 
mante in un abiffo di contufione . Inorndifce d'un 
imeneo sì moftruofo, ed a se fteflb va dipingendo 
tutto lo fpaventevole completo di tante fatalità con 
que' verfi , che attener non mi poflo di trafcrivere 
per coloro, che non fi dan la pena di andargli ari* 
Cercare al luogo loro . 

Mi/ero me\ Qual gelido torrente , • 

Mi ruina fui cori Qual nero a/petto 
Prende la forte mia i Tante fventuret 
Comprendo al fin : perfeguitava il Cielo 
Un vietato imeneo . Le chiòme in fronte 
Mi lento follevar . Suocero , e padre 
, M' è dunque il Re ! Figlio , e nipote Olinto ! 
Dircea moglie , e germana 1 Ah qual fune/la 
Confufim a oppofti nomi è quefla \ 
Fuggi • fuggi Timante . Agli occhi altrui 
" Non efporti mai più . Ciafcuno a dito 
Ti mojìrerà . Del genitor cadente 
Tu farai la vergogna ; e quanto ( oh Dio ! ) 
Si parlerà di te ! Tracia infelice , 
- Ecco f Epido tuo . D Argo , e di Tebe 
Le Furie in me tu rinnovar vedrai . 
Ah non f avefji mai 
Conofciuta Dircea ! Moti del fangue 
Eran quei % cK io credevo 
Violenze £ amor . Che infauflo giorno 
Fu quel che pria ti vidi ! I nojiri affetti 
Che orribili memorie 
Saran per noi ! Che moflruofo oggetto 
A me Jieffo divengo 1 . Odio la luce, 
Ogni aura mi fpaventa . Al piè tremante 
Farmi che manchi il fuol . Strider mi fente 
Cento folgori intorno , e leggo , oh Dio ! 
Scolpito in ogni fajfo il fallo mio . 
' In tanto terrore , iti cui fi ravvolge il mefehino 
Timante , gli fi affacciano nella feena quinta il pa- 
dre placato , la pietofa Creufa , V amorolo Cherinto , 

la 
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la tenera Dircea, e il picciolo Olinto fuo, figlio. Si 
può bene immaginare , quale fcon volgimento di paf- 
fioni cagionino nel cuor di Timante quefti oggetti 
un momento prima sì cari , ed ora odiofi tanto ; c 
in qnale sbigottimento cadano gli animi di tutti lo- 
ro, quando Timante evita gli amplefli paterni , sfug- 
ge quelli della conforte, e bieco guarda l'innocente 
Olinto, e quando fenza più oltre fvelarfi prorompe 
ili dire al fanciullo : 

Mi/ero pargoletto , ; 

il tuo deflin non fai. •. * * 

Ah ! non gli dite mai 

Qual era il genitor . • 1 

Come* in un punto , oh Dioì 1 *' 

Tutto cangiò é£ a [petto : 
Voi fofle'il mio diletto , 
Voi /lete il mio terror . 
Ognuno de' perfonaggi nelle fcene feguenti fi de» 
termina nell' inafpettato cafo a quelle risoluzioni, 
che gli detta il carattere loro: corre Demofoonte a 
indagar l'origine di sì ftrano cambiamento. L' affet- 
tuofa Creufa s' affanna a confolar Dircea , e ouefta 
come più degli altri percofla , oh come bene ?piega 
il fuo crudeliffimo dolore ! quando alla Principerà, 
che le fa coraggio, che la configlia a piangere , % 
parlare, a sfogarti* , prorompe in dire: 
Che mai rifponderti , 
Che dir potrei ? 

Vorrei difendermi , » * 

Fuggir vorrei , 
Nè so guai fulmini 

Mi fa tremar. \ 
Divenni Jlupida ■> \ 

Nel colpo atroce: 
Non ò pià lagrime , ' . 

Non ò più voce , * ' * * 

Non poffo piangere , '' r r f 

Non so parlar. • », 

Mentre però par decifo per fempre il terribil dé- 
ftjno di Timante ; mentre in orrore * se fteffov^ 

d 2 co- 
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toftrettò ad abborrìre chi amò con tanta tenerezza; 

mentre rifclve di darfi la morte j negli eftremi pe- 
riodi in fomma del Tuo dolore , mtefa dal padre la 
cagion lagrime vole delle fue angufìie dal foglio d'Ar- 
gia, vi legge ancora a chiare note , etfer Aia figlia 
I)ircea> ma come abbia cambiato fortuna , dichiararli 
in altro foglio depofitato nel domeflico tempio della 
reggia » Queil* altro foglio da Detnofoonte « trova , 
c ni erfo riconoice effe re (tata Di re e a cambiata itt 
falce con Timante figlio di Matufio dalla Regina 
per afficurar lo feettro nella famiglia ; ma nato poi 
Cherinto, nè ofando ella palefare il cambio al ma* 
ritd ) a morte venuta avere efpreflb in quefti due 
fogli diverfi la veni condizione di Timante , e di 
Dircea; col quale fcioglimento improvvifo tutto can- 
gia d* afpetto : fcojperto in Cherinto il vero erede 
fponfandofi a Creufa , che V ama 9 fi di (impegna la 
parola data al Re di Frigia : noto a se fteffo , e al 
regno l'innocente ufurpatore , fecondo il decreto dell* 
oracolo, vien liberata la Tracia dall'annuo lacrimi zio; 
e Timante abbraccia fenza orrore , e fenza rimorfo 
la fua diletta Di ree a . 

Da quanto ho detto finora , fi può fubito compren- 
dere , qual fia l' eccellente condotta di quella Tra- 
gedia ♦ Non v è feena , che in azione non fia : noti 
Vè parte d'azione , che al tutto non miri. Si vegga, 
con qual arte dal principio fin all' ultimo fon folpefi 
eli animi degli, fpetta tori : come paffano grado a gra- 
do per le fenfaiioni di tanti a flètti ; tenerezza , pietà, 
maraviglia , e terrore : come ogni attore è neceflario , 
e come tutti fono fpinti verfo 1* oggetto principale. 
Non inutile, non fuperfluo, ma effenziale ogni det- 
to, ogni moto loro fubito fi ravvila . La ferocia di 
Demofoonte, la fuperbia di Matufio, il furore amo* 
rofo di Timante diverfamente operando allo fciogli- 
mento impenfato , e non preveduto conducono la ta- 
vola , e rimangono pienamente foddistatti i defiderj , 
che poffono aver concepiti gli fpettatori ; che fono la li- 
kera2Ìone d i crudel facrifizio ; il difimpegno della paro- 
la reale ; lo fcoprùneiuo dell' ufurpatore iauocente ; e 

la 
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la tranquillità del meschino Timante, e della fai Dir* 
cea : con che avendo il Poeta adempite le leggi tutte del* 
la Tragedia , fi può guefta dichiarare per una delle più 
nobili, e delle più perfette, che fianomai ftate compofte. 

La Tragedia dell' Iflìpile*è anch'ella , come il De* 
mofoonte , del genere delle azioni implefle , che tan- 
to piacevano a Greci . E v noto il nome d* Iffipile: 
nota la congiura , che fecero le donne di Lenno per 
trucidar tutti loro mariti, che dalla Tracia, ore per 
lungo tempo trattenuti fi erano , con altre fpofe alU 
patria facevan ritorno .^Toan te padre d' Iffipile, Re, 
t condottiere de' Lennj, fu comprefo nel crudel de* 
creto ; ma dalla figlia falvato . La ficurezza di Toan- 
te dovuta alle premure della virtuofa Principerà è 
V azione della Tragedia ; cui per epifod) s aggiungo* 
no gli amori di lei con Giafone duce degli Argonau- 
ti , e le fcellerate trame di Learco figlio d' Eurino* 
me eccitatrice della barbara efecuzione . Coftui inva- 
ghito d' Iffipile , abborrito da lei , rifiutato da Toan- 
te, avendo per effetto di furor difperato tentato inu- 
tilmente di rapirla , lungamente vagante piratò; m* 
neir intendere ftabiliti 1 fuoi fponfali con Giafone t 
bramofo di disturbarli , a Lenno fi conduce nel tem- 
po appunto, in cui feoppiò quella funefta vendetta t 
Toante nella Tragedia è un tenero padre : Iffipile 
una virtuofa ed amorofa figlia : Giafone queli* Eroe f 
che ci dipinfe V antichità : Eurinome , che crede 
morto Learco, è una furiofa e difperata madre, U 
quale afpira a vendicarti ; e Learco uno fcelle-ato f 
che in pena de' fuoi misfatti porta fempre fèco un* 
finderefi , che lo rode , t che fovente adempir noti 
gli permette tutte Quelle empietà , ch« il perverfo 
coftume gli fuggerifee . 

Cominciano nella feena prima del primo atto le 
inquietudini d' Iffipile , che fapendo eflcre imminente 
l' arrivo del padre , e pender fui capo fuo gli effetti 
della terribile rifoluzione delle donne dì Lenno, vor- 
rebbe prevenirlo, ^ramerebbe allontanarlo , quantun- 
que colle altre donhe giurato avefle di dargli morte ; 
di che adduce il motivo . Io , die ella , 



LIV 

, . • Io fecondai fingendo » 

D' Eurinome il furor : vedefli , come 

Forfennata e feroce in ogni petto 

Propagò le fue furie? È chi potea 

Un torrente arrejìarì Sofpetta all' altre 

Già /edotte compagne y io non farei 
: Utile al padre . A comparir crudele 

XP infegnb la pietà . 
Intanto nella feconda fcena le navi de 1 Lennj fi veg- 
gono comparire , e fopravviene Eurinome, che alle 
congiurate efagera i torti loro per animarle alla me- 
ditata intraprcfa ; e volendo Iflipile per mezzo dell' 
amica Rcdope avvertire il padre, già non<è più tem- 
po, perchè nella terza e&li è giunto: onde dal peri- 
glio di lui sbigottita Iflipile, alle tenerezze , e alle 
accoglienze paterne nè può , nè sa, come rifpondere. 
Prima crudele anguftia per una figlia amorofà . 

Nella leena quinta già manca il giorno, già tutto 
pel barbaro colpo fi prepara da Eurinome , e nella 
lefta fopraggiunge il perfido Leafco. Rodope, che un 
tempo Tamò, mofla a pietà di lui vuole obbligarlo 
3 fuggire con rivelargli il deftinato eccidio di tutti 
gli uomini , che ncll' Ifola fi troveranno ; ma egli 
««fi* òttima riguardando quello avvilo , come un in- 
ganno di Rodope, fpiega, chi fia, perchè venga, e 
porge T idea del fuo carattere in tal guifa : 
Si f gementi al periglio 
Chi comincia a fallir : di colpa in colpa 
< Tanto il paffo inoltrai , 

Cti ogni rimorfo ì intempefìivo ormai . 
Nella fcena ottava è in azione la congiura. Iflipi- 
le viene a nafeòndere Toante in un bofehetto del 
giardino reale , e gli fvela il difegno , eh' ella ha di 
Salvarlo; con far paifare un altro uccifo abitator di 
Lenno in vece fua : e dubitando il padre dell'. efito 
della frode pietofa , rifponde Iflipile con que' memo- 
rabili fenfi : 

. . /. Se poi congiura 

Tutto a mio danno , e del tuo J angue in vece 

X' altrui furor delufo ^ . . 

Cbte- 
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Chiedeffe il mio\ fpargaft pure. Almeno 

M ' involerà il mio fato 

Alt a f petto del tuo: /apra la terra 

Che nel comune errore 

lì (*ammin di virtà non b fmarrito \ 

.E il dover d\una figlia airo compito. 
Learco nafcofto nell'ifteffo bofchetto afcolta tutta 
queft.ì fcena , e rifolve nella nona di forprendere If- 
fipile , e rapirla, mentre verrà , come ha promeffo, 
a rice!rcar di Toante ; per il che confeguire effendo 
neceflario di allontanarlo , finge effer mandato dalla 
figlia iiefla per avvifarlo di abbandonare 1' afilo , ia 
cui T aveva celato , perchè non ficuro . Dall' ignota 
voce , dall' avvifo , che gli fi dà a nome d' Iflipile , 
(edotto Toante parte , e refta Learco nel bofco . 

Nella fcena undecima Iflipile dar conto vuole ji 
Rodope; d'aver falvato il padre , e fatto paffare un, 
altro uccifo in fua vece ; ma nella duodecima ecco 
Eurinome, che ripone in crudele affanno la Princi- 
peffa , annunziando eflerfi fcoperto un uòmo dalla 
pietà d'alcuna di loro falvato. Or mentre teme Ufi- 
pile, che fia il padre , fopravvien Giafone , pochi 
momenti prima in Lenno approdato , a compir con 
Iflipile le fue nozze , e trova tutto in fangue , e ini 
tumulto : e domandando , che fia di Toante , è ac* 
cufata Iflipile dalle compagne d' averlo uccifo ella 
fteffa , e per non tradire il fuo fegreto f è coftretta 3 
confermarli rea; dal che l'eroico animo di Giafone 
fopraffatto rimanendo , a lei , che lo chiama fuo fpo* 
io , fdegnofamente rifponde : 
. • • Scofìati , fuggi : 

Tu mia fpofa ? Io tuo bene ? E chi potrebbe 

Della firage paterna ancor fumante 

Stringer mai quella mano ? Effer mi fembra 

Coìriplice del tuo fallo , 

Se r aure , che refpiri y anrh* io refpiro \ 

E mi fento gelar , quando ti miro . 
Onde ecco aggiunte a tutte le fventure d' Iflipile figlia 
quelle d'iflìpile amante, che abborrita dallo fpofonon 
può difingannarlo , perchè le prime fue cure al geni* 
tor fon dovute . d 4 la 



Digitized by Google 



r 

LVI 

In tali fofpenfioni degli affetti diverfi de f divertì 
perfonaggi continuando la notte , entra il fecondo 
atto. Alla fcena prima Eurinome da' rimorfi percof- 
fa, e quali cercando folitudine , s'inoltra ne' giardi- 
ni reali in quella parte di bofco , in cui Learco fi 
cela per attendere il ritorno d' Iffipile ; e quefta pu- 
re in fretta arrivando per falvare il padre , mentre 
ne ricerca , mentre fra se ne ragiona, Eurinome l'a- 
fcolta. Learco, che la riconofce, a lei , come feegli 
Toante {offe , fi prefenta ; ma colhetto ai filenzio 
per non ifcoprirfi colla voce , quefto filenzio fuo è 
dalla Principerà creduto timore , e per raffigurarlo 
gli annunzia l'arrivo di Giafone. Vedendo poi lumi, 
c armi in vicinanza comparire , fi fpiega , die forfè 
fono gli Argonauti collo fpofo ; onde avvilito Learco 
torna fuggendo a nafeonderfi . Ma quefte armi , e 
ouefti lumi fono delle feguaci d'Eurinome, la quale 
ricoperto, che Toante è in vita, viene per (Impren- 
derlo j al quale impenfato accidente abbattuta Iffipi- 
le, preghiere, e lagrime impiega per falvario ; ma 
tutte neglette dalla feroce Eurinome , le Amazzoni 
lue compagne ricercando il bofco , refla ella fteffa e 
delufa , e al vivo colpita , mentre ne traggon fuori 
Learco fuo figlio , non Toante fuo nemico*, onde di 
furiofa e implacabile , fupplice anch' ella diventa , 
dovendo non men degli altri Lennj il fuo figlio alla 
crudele efecuzione foggiacere. Ma queft'empio falvà- 
to con frode pietofa da Rodope , che rifente per lui 
un refìduo d'affetto , vorrebbe pur riforgere dall'abif- fi 
lo , in cui fi vede : mirabil maneggio di auell' inde- 
cifo coftume dal Poeta con artifizio fingolare attri- 
buitogli, come fi andrà fempre più nel progreffo ri- 
levando. E però fluttuando in tali incertezze , in 
quefti fenfi s efprime: 

Dal tuo letargo antico 

Se deftar non ti fai , perche* ti fìttoti 

Languida mia virtù ? Che vuoi con quejìi ' 

Rtmorfi inefficaci ? O regna , o fervi • 

lo non ti voglio in feno 

Che vinta affatto , o vincitrice appieno . 

E men- 
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E mentre quafi delibera nella fcena nona di cangiar 
coftume, in quelle rifleffioni avvolgendoli: 

Abbaflanza fin ora 

Malvagio io fui ^ Di variar cojìume 

Dopo tanti perigli 

Ornai tempo /aria . Son fianco al fine 
Di tremar fempre al precipizio appreffo , 
Di ammirar gli altri , e £ abbonir me fieffo . 
Se gli prefenta fullo fpuntar del fole addormentato 
Giafone in riva del mare in vicinanza del campo 
degli Argonauti. Quefta vifta rifvegiia in lui il ge- 
lofo penfiero dell' imminente felicità dell'odiato ri- 
vale , e però di ucciderlo rifolve ; ma foprarrivando 
Iffipile follecita del padre, di cui ignora il dettino, 
è {coperto T empio , e la Principefla gli toglie il pu- 
gnale , con cui voleva Giafone ferire . Non però av- 
vilito il traditore, in quell'atto ifteflb con una pre- 
fentanea malignità fcuote Giafone, e gli grida, Pren- 
€e f tradito fei , involandoli fubito alla fua vifta . Si 
fveglia T Eroe ali 1 ignota voce , e accanto fi vede If- 
fipile col ferro in pugno, ond'è agevolmente a cre- 
dere indotto , che Iffipile tenti d* ucciderlo . La cre- 
denza d'aver ella ftefla commeffa , o tollerata la mor- 
te del padre ; T atto , in cui vicina fe la vede ; tut- 
to in (omnia contro la fventurata Iifipile congiura: 
onde perduto fupponendo il genitore , alienato veden- 
do lo fpofo , gli affetti fra tanti combattimenti fi 
trafportano all'eftremo periodo, e però difperatamente 
collo fteffo ferro di Learco rifoluta di privarli di vi- 
ta , prorompe in dire : 

Ah ! Furie abitatrici v 
Di quefle orride fponde intendo f intendo , 
V innocenza è delitto . E poco il f angue % 
Di cui miro vermiglio il fuol natio : 
Saziatevi una volta , eccovi il mio. 
Ma da Giafone trattenuta , appena dallo fpofo , che 
la difcaccia, fi è feparata la virtuo fa Principerà , che 
s 1 incontra egli in Toante , da cui ragguagliato viene, 
con qual premura affettuosa , con qual periglio fuo 
lo abbia ella falvato. Ravveduto Giafone corre impa- 

zien- 
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ziente a Raggiunger la fpofa per feco in grazia tor- 
nare . Toante non men bramofo di riveder la diletta 
figlia s'incammina, benché folo , e fenza fcorta, 
verfo la reggia « Entra cosi, V Atto terzo , nel quale 
ha da efler condotta al fommo delle fventure l'afflit- 
ta Iffipile y ma fubito poi y come merita la Tua virtù 
dobbiam vederla nel colmo della felicità . Nella fce- 
na prima il Poeta porge il mezzo opportuno al tra- 
drtor Learco d'aver in mano con artifizio il mefchi- 
no Toante, che fubito a fuoi legni incammina , e 
per via di Rodope , che incontra , nella fcena fecon- 
da fa proporre ad Iffipile il partito o d'andar feco 
fua fpofa, o di vedere fvenato il genitore. Mentre 
la fventurata figlia nella terza fi compiace d eiTer fal- 
vo il padre nel campo degli Argonauti , e difmgan- 
ìiato lo fpofo ; intende la prigionia di Toante , e l'or- 
nbil vicenda , che le prefenta Learco . Ed eccola di 
nuovo in preda ad un ecce ffivo cordoglio ; ma raffi- 
curata alquanto da Giafone , che corre a vendicarla 
ncl'a fcena nona, mirabiliffima pittura de' più difpe- 
rati affetti a fronte del traditore , che dall'alto della 
nave V alternativa crudeliffima le ripete , minaccian- 
do di fvenar fubito Toante , che tien cinto di catene; 
fcende V infelice donzella a quanto può fuggerirle il 
dolore. Umiliata, fupplichevole , piangente* furiofa, 
impiega tutto per placare quel barbaro y ma ricufan- 
do egli ogni altro patto , determina ( vegga ognuno, 
con qual cuore ) a confentire a fpofarlo . Gli eroici 
fenu del padre , che vuol prima morire , che vederla 
moglie d'un Pirata infame; le tenerezze del difpe- 
rato fpofo nulla ottengono da lei . La natura , e la 
virtù occupan tutto il fuo cuore , e d' ogni riguardo 
trionfano: prorompendo folo prima d'avanzarli alla 
nave in quefte dolenti parole: 

Eccomi : non ferir . a Learco , 

/ ■ Numi , pietà non v è ? 

Ricordati di me. a Giafone . 

Morir mi finto ! . * 

A ben di /a ffo il cor 

Chi fenza lacrimar 

A for* 
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A forza ai mirar 
Quejìo tormento . 
Ma è ornai tempo , che lo fcioglimento di tanti 
viluppi fi dichiari , giacché più oltre ftenderfi non 
poffono le miferabiii vicende della povera Iflipile. , 
Dunoue nell'ultima fcena , e nel momento , che ver- 
fo iriegno di Learco ella s incammina , fopraggiunge 
la fiera Eurinorne madre di quell'indegno, e fubito 
da Giafone forprefa , minaccia quefti a vicenda ai 
crudele o di render la libertà a Toante, o di veder 
dalla fua mano frenata la madre . F improvvifo il 
fulmine per quel moftro v ma il fuo empio coftume 
lo fa fubito decidere per la morte dell'infelice : men- 
tre però Giafone Tofferifce in vittima alle Deità dell' 
A verno, e alza il braccio a ferirla, per forza di quella 
finderefi , che fempre l'accompagna , non dura lo fcelle- 
rato a froute della natura, che. in lui fi raccapriccia. 
Cede al fine, e in quefti fenfi , che dan l'ultima pen- 
nellata al carattere orrendo fuo , fi fpiega alla madre: 

„ . . Poco il tuo figlio , — 
i , Eurinorne , cono/ci • E debolezza 

Quella pietà , che ammiri , 

Non è virtù. Vorrei poter F a/petto 
* Softener del tuo fcempio , ^ * ~ ' :. 

E mi manca valore : ad onta mia 

Tremo , palpito , e tutto . ^ t , ; 

Agghiacciar nelle vene il /angue io fento • ? • 

Ah vilijftmo cori ni giujìo Jet , 
. 2\fè malvagio abbajìanza . E quefta fola 

Dubbiezza tua la mia rovina affretta; ' 

Incominci da te la mia vendetta. . «, 

E in ciò dire con un ferro il petto fi trafigge ; aven- 
do quefta dubitanza di Learco così ben da principio 
accennata, e nel mezzo, e nel fine foftenuta, prc*> 
curata quefta cataftrofe maravigliofa , ma hi altra gui- 
& impoffibile ; e rimanendo compita P azione colla 
Scurezza di Toante, e colla contentezza d' Iflipile, 
ed efaltata la virtù, e punita la fcelleraggine . 

Ho provato a mio credere, effer le Tragedie -iel 
Signor Metastasio perfette nelle unità, nel coftu- 
me, 
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me , nella condotta , c fuperiori alle Greche pel mi- 
glior ufo de 1 Cori; ma comechè dice il maeftro dell* 
arte da noi citato , die non baftan quefte virtù per 
renderle veramente eccellenti , Non fatis efl pulchra 
effe poemata , dulciti [unto : che Effutire Itves indigna 
Tragedia verfus : che Singtila quxque locum teneantfor* 
tita decenter: e in oltre parlando al Poeta , Si vis 
me fiere , dólendum efl primum ipfi ubi : e Trijì/a mas- 
fturn vultum verba decent , iratum piena mtnarum , fe- 
verum feria diSlu: e che tutti quefti precetti rifguar- 
dano lo ftile , e il diyerfo colore dello ftile negli 
accidenti divertì, ne' divertì perfonaggi, nelle diver- 
fe paffioni; la preciderne , e femplicità del dialogo j 
T eleganza poi , e la proprietà , le belle immagini > 
c le grazie della Poefia : è neceflario y cW io dimo- 
ftri, che in quefte parti tutte fono perfettiffirne le 
Tragedie del noftro Poeta ; e che poi nel Dialogo 
fono fuperiori a auante fin ora fe ne fiano vedute . 

Ma prima mi fembra opportuno di pienamente giu- 
ftificarlo dalle accufe , che da' poco intelligenti gli 
vengono date , delle quali ommettendo quelle non 
degne di ponderazione , mi ridurrò alle due princi- 
pali , che fono I 1 imitazione , onde incolpato viene , 
de' Tragici Francefi , e V uniformità della cataftrofe 
in quafichè tutte le fue Tragedie . 

Non farà difficile lo sbrigarmi dalla feconda , e avrò 
in tal guifa maggior campo per difeuter la prima, nel* 
la quale entrando alquanto lo fpirito nazionale, egli 
è indifpenfabile , che più lungamente mi trattenga . 

Egli è evidente, che T accufa della monotonia , o 
uniformità degli fcioglimenti non può eflfrre applica- 
ta al noftro Poeta, che da coloro , che nell'azione, 
e nella condotta , o cataftrofe fua altro non veggo- 
no , che quelle mani, che fcambievolmente fi pon- 
gono i personaggi nel fine della favola ; mancando 
loro l'acutezza per difeernere , quii fia il vero og- 
getto, e il folo , che fi è il Tragico propofto: e co- 
mechè rimirano porgerfi quefte mani in quafi tutte 
le Tragedie del Signor iVIetastasco, credono, che 
ogni fuo fviluppo in matrimonio fi riduca • Coftoro 

poco 
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poco degni d' effere ammelli a difcorfo , lafciar fi 
debbono nella loro imperizia. Ma perchè poifono ta- 
luni trovarfi ingegnofi uomini , che dalle dicerie di 
quefti perfuafi fenza prenderli la pena di far efame» 
gli attribuifcano ciecamente , e in parola d'altri que- 
llo vizio: mi do a credere , che non farà male, eh' 

10 brevemente gli difinganni . Per convincerli mi 
baderà riandar folamente gli fcioglimenti delle fue 
Tragedie . Abbiamo veduti quelli di Temiftocle , di 
Tito , dell' Olimpiade , dei Demofoonte , dell' Iffipi* 
le, e deli! Achille in Sciro, e dell' Artaferfe . Efa- 
mìniamo gli altri di paflaggio . Quello della Semi- 
ramide , che fotto il iembiante di Nino il trono de- 
gli Affirj occupava, non è, che il fuo feoprimento, 
e lo ftabilimeuto in lei della corona col confenfo 
de' popoli . Quello del Ciro riconofeiuto è il ritre* 
▼amento del bambino fatto efporre dal crudele Aftia- 
ge , il qual bambino l'Eroe de' Medi divenne . Quel- 
lo del Demetrio è il riconofeimento del vero erede 
della Siria. Quello dell' Ezio non mira, che a porre 
in evidenza l'innocenza Tua, e a far palefi le infidie 
del vendicativo Maffimo. Quello d'Attilio Regolo è 
la fua magnanima partenza da Roma . Quello della 
Didone è la fuga cFEnea, e il cafo lagrimevole dell* 
infelice Regina . Quello di Catone è la morte di 
quel gran cittadino . Per brevità l'altre tralafcio ; fer- 
vendo folo in tante il far comparire evidente quei 
che afferifeo : che fe in molte fi veggono al fine gli 
fponfali de' oerfonaggi , quefti non fon, che appendi- 
ci alla cataitrofe , naturalmente condotti per appagare 

11 genio popolare degli fpettatori , che aelufi fi cre- 
derebbero dal Poeta , quando il fedele Arbace , il 
yirtuofo Megacle , il valorofo Ezio dopo tante vi- 
cende 9 e (Venture , alla appallionata Mandane , alla 
tenera Ariltea, e all'amorofa Fulvia non vedeffero 
in matrimonio congiunti 00. Più 

m — — 1 — - ■ i wmk ■ 

Nota dell'Editore. 
(a) Savia rifleflione . La monotonia di finire i 
drammi tempre col matrimonio è ilato difetto dell' 

età 
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Più ardua è la difefa, che aderto intraprendo , per- 
chè fono forfè appaflìonati i miei giudici . Proccurerò 
pertanto d' infinuarmi colla ragione , e di farmi pre- 
dar orecchio colla moderazione: che fe poi affretto 
dalla foverchia baldanza di taluni, che in ciò, che 
a trattar fi pongono, le lor forze non mifurano , ri- 
fponderò con un poco più di vivacità agl'intuiti trop- 
po arditi; trovare fpero facile difcolpa in tutti colo- 
ro, che fciolti da pregiudizi all' avanzamento gene- 
ral delle fcienze , non a particolarizzarfi rimirano , e 
credono doverfi afcoltare tutti quegli uomini , che vi fi 
affaticano , fenza guardare al clima , che gli ha prodotti. 

E' comune Topipione in Francia fra coloro , che 
le lettere non coltivano , che il noftro Poeta abbia 
prefe da' Francefi, quafi intere le fue Tragedie ; e 

come 



età , non del poeta . Era quefta allora una rubrica inevi- 
tabile, fimile all'altra monotonia antica di finirli col- 
la morte . Met/^stasto fenza cambiar la rubrica , 
variò le cagioni, per cui febene in apparenza fieno 
eguali le conchiufioni , fono in foftanza differentiffi- 
me , come auì ben avverte l'autore . Gli antichi avean 
quelli matrimonj per cofe familiari, e le riferbavano 
alla Comedia, la quale preffo Plauto e Terenzio ha 
fempre la fteffa fine col matrimonio . Oltre a ciò 
rielle cofe grandi dopo fciolto il nodo della favola, 
fi guardavano di panar avanti per timore di non av- 
vilir l'argomento . Così Omero , che deferive la guer- 
ra di Troja nel fuo lungo poema , non parla delli 
prefa di Troja , ma finifee colla morte di Ettore , 
eh' era V impedimento di poter efler prefa Troja . 
Cosi Virgilio finifee colla morte di Turno , e non 
parla delle nozze di Enea con Lavinia , perchè tol- 
to il competitore , fi prefume il refto . Gli fpetta- 
tori moderni non fi contentavano , e bifognava lu- 
fmgarli. Da circa dieci anni in quà s è andata mo- 
derando quefta premura di veder il matrimonio fui 
t^tro , ed oggi potrebbe il poeta più facilmente di- 
ipenfarfene . • 



Digitized by Googl 



Lxnr 

come è il folito delle cofe, che lufmqano , di voce 
in voce va ella giornalmente nuove forze acquili™- l 
do . Ma fe fi chiama a fevero efame , farà facile il 1 
riconofcere, che non ha ella alcun fondamento , poi- 
ché per condannare come plagiario uno fcrittore del- 
la qualità , e forza del nofìro , non balta lo ftrepìto 
ancorché diffufo di accufatori , che non dimottrano » 
Bifogna addurre in comprova non fanti menti , non» # 

Jualche verfo , ma fcene intere caviate di pianta , e 
irvilmente trafportate , delle quali sfido chiccheffia 
a trovarne pur una nelle compofizioni drammatiche 1 
del Signor Metastasio, 

Il trovarfi alcuni pafli in alcune delle fue Trage- 
die che ne' fentimenti , e nell' éfpreffione fi raflo- 
migliano a quelle d'alcun Poeta Francefe, non ag- 
giunge autorità al V imputazione . Ridevole farebbe 
per gl'Italiani l'accufar Racine d'aver tolta di pian- 
ta da Seneca la fua Fedra, il fuo Britanico da Ta- 
cito, la fua Ifigenia da Euripide j e Corneille d'aver 
fatto lo fteflo del fuo Cid , e forfè dei fuo Eraclio , 
e di altre molte , che lungo farebbe il nominare , 
dagli Spagnuoli . E pure farebbe facile il provarlo» 
perchè nelle accennate Tragedie i due celebri autori 
coftume, condotta, ed elocuzione dagi' indicati ori- 
ginali hanno in gran parte ricavate. Che fe poìfmi- 
nuzzar fi voleffero con occhio maligno quelle favole, 
che il loro proprio genio ha immaginate e teffute, 
alcuua forfè non fe ne rinverrebbe affatto- efente 
dall' imitazione di qualche antico fcritrore. 

Ma ormai convengono i dotti , che cofa a gran 
pena fi trova , che da altri ftata detta non fia , onde 
il merito della novità confitte in degnamente dirla, e 
con proprietà nella lingua , in cui fi fcrive : non po- 
» tendofi imputar come vizio ad un Poeta d'aver ra- 
gionato, come un altro moderno, o antico nelle fi- 
tuazioni uguali , in cui egli ftelfo , o gli Eroi , e i 
perfonaggi, che ha voluto far parlare , trovati fi fono. 

Il maeilro dell'arte da noi tante volte citato ri- 
manda i fuoi difcepoli agli fcritti de' Filofofi, qua- 
lora fentimenti degni d'efler letti vogiion produrre : 

Seri- 
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Scribertdi rette fapere efl & pùnctptum^ & fons « 
Rem tiùi Socratica poterunt ofìendere charta . 
Or fe le fcienze all' univerfo tutto fono comuni f 
non v è dubbio, che' a tutti gli Scrittori fia lecito 
andarfi a provvedere negli originali di ciò , che loro 
abbifogna ; e che non vizio , anzi fomma virtù fia il 
Caperne F eccellenti maffime , le gravi fentenze , le 
grazie ne' loro poemi trafportare, come han fatto i 
Francefi . Ma per far ritorno al noftro Poeta , non 
dirò già io, come di Racine fu detto , che ciò che 
tolto avea dagli Antichi , era il peggiore delle fue 
Poefie. Ritorcendo quefto argomento in favore del 
noftro Tragico farei torto ad una nazione , che efi- 
fte, e che in tante arti, e tante fcienze trionfa. 

E fe potè per entufiafmo dirlo il difenfore di quel- 
lo , perchè de* Greci parlò , e de' Romani , che da 
più fecoli avean finito ; mi contenterò io di mettere 
in evidenza, che il Signor Mftastasio fi è ftudia- 
to fcrupolofamente di non effer plagiario de' Poeti 
Francefi . 

Per ciò adempire farà bene , che chiami all' efame 
la Tragedia dell'Atalia di Racine , Tragedia forfè 
1% più fublime di quinte mai da ingegno umano Sa- 
no fiate prodotte , e l'eccellente componimento dram- 
matico , che il n olirò Poeta ha fatto fullo fteffo ar- 
gomento , fotto il nome di Gioas Re di Giuda. 

Ambidue quefti autori han tolto il fondamento de* 
loro Poemi dalla Scrittura . Ambidue fi propongono 
per azione principale il riftabilimento di Gioas fui 
trono di Giuda , e la tragica morte dell' empia e 
profana Atalia, che ufurpau la corona , avea voluto 
afratto eftinguere la ftirpe di David , di cui Gioas 
unico germoglio nella ftrage , eh' ella fece de' nipoti, 
al fuo furore era flato, benché fpirante per le feri- 
te , prodigiofa mente involato . Che fe in tanta ugua- 
glianza di argomento, di accidenti, di perfonaggi , e 
di coftume rileveremo , che nel uoftro Poeta veftigio 
non fi trova di ciò, in che il fuo anteceffore l'aveva 
prevénuto, ma bensì fommo ftudio vi fi ravvifa di 
non incontrare con lui s crederemo poter afferire , 

effer 
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effer vano ogni sfono di coloro , che "del vilio di 
fervrile imitazione lo condannano . 
. E già fi fcorge , che nel Gioas farà la condottar 
dell' azione diverfa da quella d' Atalia nel riandare 
i perfonaggi , che impiegano i due Poeti . Si troverà 
fra quelli, onde ha tatto ufo il Signor Metastasi^, 
Sebia madre di Gioas , che fuppone il Poeta ignara 
al pari degli altri tutti d' effer falvo il fuo figlio , e 
ridotta in duro efiglio dall' ufurpatrice , ma richia- 
mata allora per etfere innocente iftrumento dell'em- 
pie trame di lei : il qua! personaggio porgendo mo- 
tivo al noftro Poeta di far mirabilmente comparire 
gli affetti materni nelle fituazioni , ch'egli maneg- 
gia, fa rifiatare la teffimra della fua Tragedia , e 
fommo interefTe le accrefce ♦ 

Comincia Racine la, fui da una tronca confidenza, 
che fa Joad il gran Sacerdote ad Abner confiderabil 
cortigiano de Re di Giuda,di etfer fuperftite un ger- 
moglio della ftirpe di David ; ma il noftro Poeta , 
che non vuol feco trovarli , principia la fua dalla 
confidenza già fetta dallo fteifo fommo Sacerdote a 
Itimele uno de' capi de' Leviti , de' quali avvalerti* 
vuole per lo meditato riftabilimento di Gioas : e do- 
vendo per ; neceflità dell' efpofizione narrare a Ifmae- 
le , come dalle mani della Tiranna falvato foffe il 
fanciullo, trovandofi da Racine preoccupato, vedia- 
mo, fe in quefta defcrizione l'abbia copiato, o imi- 
tato. Ecco quella del Poeta Francefe, r 
Helas ! V état borrible où le nel me l'off rit , . . ì 
Revient a tout moment effraier man efprh . . , r 
De Prìnces cgorgès la chambre étoìt remplie. 
Un poignard à la main P implaca ble Athal't* • ,\ 
Au carnage animoit fes barbares faldati , 4 
Et poltri utvoit le cours de fes afjajfmats . f . ^ 
Jeas laiffé pour mort frappa foudain ma vàe ; t 
Je me figure encor fa nourrìce éperdue , f 
Qui devant les bourreaux s étoìt jet tèe envain , 
Et foiùle le teuoie renverfé fur fon fein . 
Je le prh tout fanglant. En baignaHt fon vifage , 
Mes pleurs du fentiment lui rendirent P ufage ; 
Tom. V. e Et 
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Et fott fraieur encore, ou pour me eareffet f . 
De fes bras innocens Je me fentis preffet . 
Ed ecco quella del noftro Poeta: 
, . . // crudel difegno 
Intefo d Atalia , cor/e Giofaba 
Di Sperata alla reggia , e già compita / 
La tragedia trovò. Là tutti involti 
Giacer nel proprio /angue ' 
Vide i nipoti ( oh fiera vifta ! ) E Vida 
he lafciatc ne colpi armi omicide • 
t Tremi) , gelojfi, ifiupidt . Senz alma , 
Senza moto re/lb . Ma poi fucceffe i 
Alt orror la pietà . Pror§mpe in pianto , 
Svellefi il erme : or quefio fcuote , or quello 
Va richiamando a nome: or F uno, or F altro . • 
Stringer vorria, poi fi trattiene ; incerta 
A guai primo dt lor gli ultimi ampie fft 
Sion dovuti da lei. Getta fi al fine 
Su V picciolo Gioas : F età men ferma 
Forfè pià la commoffe ; o Iddio piuttoflo 
Que moti regolò . Se 7 reca in grembo , 
V abbraccia , il bacia \ e nel baciarlo il /ente 
Languidamente refpirar. Gli accofìa 
■ Subito al fen la man tremante , e ofjerva 
Che gli palpita il cor . Rinafce ha lei v 
La morta fpeme . Il femivivo infanta 
Copre, rapi f ce, e a me lo reca* 
Ha ftimato opportuno il noftro Poeta alla coadot- 
ta dell'azione il fingere efferfi difleminata nel volgo 
l'opinione , che nafeofto viveffe ancora , allo feem- 
pio d' Atalia fottratto un fanciullo della ftirpe ài 
David ; fopra del quale affai verifimile incidente ha 
ftabilita la politica intraprefa dell' artifiziofa non 
liien , che tiranna Regina , di avvalerli della fparfa 
voce in Tuo prò , con far ella fteffa un Re a fuo ca- 
priccio , per governate fotto il fuo nome , ed afficu- 
rarfi del comando ; ed è appunto quefta intraprefa 
d'Atalia , che accelera lo kioglimento dell'azione 
ilei Gioas : quefta conduce Sebia fua madre dalf efi- 
glio alla reggia : quella anima lo zelo del gran Sa- 
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cerdote pel vero Re : quefta ponendo in fofpetto la*< 
madre di Gioas , fa nafcere quella tenera fcena fra v 
Ja madre , e '1 figlio della parte feconda del compo- . 
nimento . Una infidia così bene ordita, che opera , 
ed accelera lo fciogli mento dell'azione, parer potreb- -, 
be a taluno meglio immaginata, e più conveniente* 
alla dignità, ed al cóftume di Atalia di quel fognaci 
per cui vien fatta fpa ventare dà Racine y mentre ol- 
rre T effer troppo comune il fare a :fsgn i ricorfo , fi ; • 
rileva dalle facre carte , e dalla fteffa fua Tragedia, 
che Atalia non era donnicciuola da fogni: ma pre-i 
viene la critica con fommo giudizio il gran Poeta ^ 
con far dire a Mathan Sacerdote di Baal nella fcena 3 
terza dell' Atto terzo , che da due giorni non rico~* 
nofceva più il carattere della Regina; e pienamente . 
fi può giuftificar poi quel grand'uomo con annoverar 
quefto fogno fra que' mifteriofi , co' quali Iddio agli 
uomini di queir' età ragionar frequentemente, e Sve- 
lare i fuoi fegreti foleva. 

In Racine il fogno ^ in cui un fanciullo vede pron- 
to a frenarla, fomenta T ufurpatrice ; in Eliacjno, 
che è Gioas , cu ftod ito dal gran Sacerdote nel tempio, 
crede ella vedere quefto fanciullo : l'interroga , lo do- 
manda , lo vuole, prorompe in minacce; e Gìojada 
avendo già ordita la fila imprefa , fa dirle per^Ab- 
ner,che venga a prenderfelo. Corre al tempio Ata- 
lia : fi fquarcia un velo: fi fcuopre Gioas fui trdno: 
i Leviti armati perfeguitano i faldati della Tiranna: 
ella ftefla riraan prefa nel tempio, e n efce per ef- 
iere a morte condotta . Nel noftro Poeta con finfi- 
diofa politica intraprende Atalia di avvakrfi de' rti- 
mori del volgo , e di far rinafcere a fuo modo un 
germoglio della ftirpe di David, per confervar l'ufurpatp 
diadema . Vuol perciò fedurre Sebia madre deglilfve- 
nati Principi , per accreditar la favola colla ili lei 
autorità . Intanto Giojada il gran Sacerdote ditone 
il tutto al riftabilimento di Gioas , e la partecipa a ' a 
Sebia; ma quefta lo crede fedotto dalla Regina ,1iè fi < 
difinganna fino al vedere i contraffegni evidenti del 
vero nella perfona del figlio . Intanto fpedito Mataa 

c 2 facer- 
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facefdote di Baal per far cadere nell* ordito inganno 
Giojada ifteffo, gli ven°on chiufe in faccia le porte 
del tempio, e colmo lo vede di armati; di che re- 
cando notiria ad Atalia, con forte mano ella vi ac- 
corre: ma veduto Gioas fui trono, e diffipate le fue 
guardie , minacciata da Giojada , sbigottire nella for» 
prefa, e fuora del tempio è a morire trafportata. 
Or continuando anche per qualche momento a rian* 
* dare que' patii, in cui a forza il Signor Metasta- 
si s'è dovuto con Racine incontrare , quello ci Ci 
prefenta * in cui Gioas innalzato al trono , viene dal 
gran Sacerdote prevenuto de' doveri d'un Re , ed ec» 
co, come fi fpiegò maravigliofamente Racine : Oh 
mon filsy dice Joàd a Gioas: 

Lotn d* ttóne nourri , de ce fatai honneut^ 
Helas i vous ignorez le charmi empoifonneur ; 
De F abfoln pouvoit vous ignotez f ivreffe , 
Et des lècbes flateurs la voix énchantereffe . ( 
Bientót its vous diront , que lei plus famtes Loix 
Maitreffes du vii peuple ob-ijfent au* Roìs: 
Qu un Roi n a cT aulte frein que fa volante m*me\ 
Qu il doit immoler tout à fa grandeur fupr^me : 
Qu aux larmesy au travati la peuple eji condamné \ 
Et cC un feeptre de far veut ètra gouvernf • 
Que s il n efl opprime , t6t ou tard ti opprime » 
Amfi de piége en piége s & d s abtme en ahimè f 
Corrompane de vos mCeurs t aimable puretè , 
Jls vous feront enfin halr la viriti . 
Vous peìndront la verta fous une ajfreufe image • 
Hélasì lls ont des Rois égaré le plus fage. 
Si ftnta adeffo , come diverfamentc il Signor Me- 
Tastasio : 

t . . » Oggi ét un regna 

Dìo t't fa don , ma del fuo dono un giorno 
Ragion ti chiederà . Tremane : e que[la 
DuriJJimo gikdixio , a cui i e/poni. , 
Sempre in mente ti flia . Comincia ti regno 
Da te medefmo . / defiderj tuoi 
Siano primi vajfalli , onde i /oggetti 
Sitatane f in chi comande > 

, l'efem- 
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Vi/empio <t ubbidir. Sia quel che dei, , < : 
Non quel che puoi , dell 1 opre tue mtfura : 
Jl pubblico procura 

Più che il tuo ben . Fa che in te sami il padre, 
Non fi tema il tiranno . F di Regnanti 
Mal ftcuro cu/lode 

V altrui timore , e non fi /velie a forza 

V amore altrui . Premj difpenfa\ e pena 
Con efatta ragion : tardo rifolvi , 
Sollecito efeguifci; e non fidane 

Vi lingua adulatine , 

C<m vile affenfo a lufmgarti intefa X 

Ma porta tn ogni imprefa 

la prudenza per guida , 

Per compagno il valore , 

Iat giu/tizìa su gli occhi, e Dio nel cure. 
Terminerò quefta difcuffione con ponderare la rat* 
filerà ? con cui hanno i due Poeti maneggiato il loro 
lcioglimento . Atalia in Racine il nipote abborrito ? 

C tf X ' i Ut0 e ? lnt0 > vedendo vivo , e fui trono , in 
aflai lunga imprecazione prorompe , che fe fi poteffa 
dir qualche cofa di cosi perfetta Tragedia, nori fera» 
bra degna della cafa di Dio , nè da effer tollera* 
ta dal gran Prete , che vi comanda , e da' Leviti, 
che la Tiranna circondano: però non crederei, che 
condannar fi potere , chi ardifle afferire , die più 
propria è la maniera, con cui il noftro poeta fi dis- 
fa d Atalia ? Appena entrata nel tempio vede ella 
Gioas in trono cinto d* armati , e Gjojada negli abùi 
fuoi pontificali fe le prefenta , e le grida ; 

Empia figlia ctAcabbo. Odi t eflrema 
Del? eterne minacce, odila, e trema. 
E fianco Iddio di tollerarti X è giunto 
La fpaventofo giorno 
Per te del fuo furor . Su 7 eapo indegna 
L onnipotente mano 

Aggravar non ti /enti ? Ah ,' degli abijfl 

Pendt già fulla fronda ; 

la vendetta di Die ftf ti circonda. 

e 3 
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Da queflo facto albergo y 
Scellerata , t* invola \ e no'l funefli . •*< . 
V a/petto di tua forte , 
La nera , cìi ai £ intotm , ombra di morte ~ 
f A quella vifta , a quella minaccia sbigottita la fe- 
roce Atalia prorompe in efclamare : * 
Aimè ! Qual forza ignota 
Anima quelle voci ? Io tremo , io fento 
Tutto inondarmi il feno 

Di gelido fudor . . . Fugga fi . . . Ah\ quale , 
Quat è la via , chi me t addita . . . Oh Dio ! 
Che afcoltail Che m avvenne ì Ove fon ioì ■ . 
r Ahi T aria £ intorno 

Lampeggia , sfavilla , 
Ondeggia , vacilla 
V infido terren . 
gwa/ watt* profonda 

* /)' om)r mi circonda ! 
v CA* /tfru* funefle ! 

Cfe /manie fon que/le ! * 3 

* ^ Che fiero f pavento 
• r - JVJ; /*»ro /™ ! 

•** Lo sbigottimento dell' infelice , e quel facro orro- 
re, che la forprende, è certo più adattato al luo?o, 




Tempia Regina fente -aggravarli fui capo , come il 
Hioftro Poeta fi Ipiega, la mano vendicatrice, (a) 

» . E qui 

Noèta dell' Editore . 
(a) Mentre è fotto al torchio qu?fta Diflertazio- 
ne , s' ha il piacere di fentir quefto meravigliofo Ora- 
torio , o Tragedia facra in cafa della Signora Princi- 
perà di Behnonte, efeguito da -lei medefima , che uni- 
fce anche il pregio della mufica alle fue tante rare 
qualità , e da altre Dame, e Cavalieri, fulle dotte 
e giudiziofe note del Cavalier Nafelli Aragona > che 
impiegato per fuo diletto-troppo bene il tempo 
nel comporre la mufica di quella divina poefia . 
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E qui mi cade in acconcio di alquanto fermarmi 
in eliminare gli altri Componimenti facri dramma- 
tici dei Signor Metastasto } forte di azione teatrale, 
di cui non meno , che delle Tragedie per mufica ef- 
fendo flato riftoratore.il celebre Apoftolo Zeno, ven- 
ne innalzata poi dal noftro Poeta a quella perfezio- 
ne | in cui oggi fi trova con tanta maggior gloria 
noftra , e delia noftra Italia, quanto che tale fpezie 
di Tragedie è a noi particolare , rimanendo tuttavia 
intentata dalle altre nazioni. 

Prima che il Zeno le fue efperte mani vi poneiTe, 
abbandonata agl'imperiti , non era ella a legge alcu- 
na fottopofta i onde non meritava nome d' azione , 
ma piuttofto poteva chiamarfi un capricciofo accozza-» 
mento di verfi porti in bocca fovente di perfonaggi 
ideali a piacere del verfeggiatore , e del compofitor 
della mufica . A quel dottifTimo Poeta era riferbau 
la gloria di foggettarla a feveri precetti : di riftrin- 
gerla ad unità di luogo , di tempo , e di azione : di 
preferi veri e condotta , coftume , e (pettacolo , e di 
aflegnarle fino le forgenti , ove dovette, provvederfi di 
mamme , di fentenze , e di fentimento \ ne' Salmi , ne* 
Treni, nelle Profezie, e in tutto ciò, che ci prefea- 
tana di maeftofo nel poetico ftile le Divine Scritture. 

E di quali vigorofe efpreffioni, grandiofe immagi- 
ni , e nobiliffime figure egli arricchifle la "noftra poe- 
lia nel trafportarvi il fublime dell'Ebrea , fi può ani- 
piamente vedere nelle fue facre Tragedie , mentre io 
xni contenterò di addurne pochi efempj per foddisfa* 
zione de' miei lettori . 

Nel Sifara così intima quel Capitano per parte 
del fuo Re ad Aber fuo confidente il generale ecci- 
dio del popolo Ebreo , lui falvo , e Giajele fua fpofc: 
A voi pace ; 
Al contumace 
ìfraete 

Guerra orribile e crudele 
Il mio braccio arrecherà * , . 

Torri eccelfe a terra andranno f . . 

Sorgeranno 

e 4 Monti 
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Menti (£ offa % e di mina : 

E Squarciata 

Lacerata 

SeriOj e crine *) * 
Ebrea madre piangerà |^ 
Cosi Aber a Sifara rifponde , pregandolo di comprerà 
dcr lui ancora , e la fua famiglia nella ftrage comune. 
Non amo una vita 
> Dolente e romita , 
Cojlretta a piangere 
< . Di patrj altari y 
De miei più cari 
V ultima forte, (a) 
In sì gravi angofee e pena « 
Quella y che viene 
Pili lenta e tarda , 
E la più barbara , 
La peggior morte. 
E finalmente in tal guifa la già infpirata Giaele 
conforta lo fmarrito conforte: 
J DelF empio la grandezza 

Qual onda alfin fi /pezza 
A piì di fcoglio. 
Gonfia , * innalza , e freme , 
Guerra minaccia al polo: 

Ma 



Nota dell'Editore. 
(a) Non era ancor la mufica riftretta ad una con- 
tinuata melodia J prima che il Metastasio riduceffe 
la poefìa ad una regolarità , che ha infeguato a' mae- 
ftri di mufica la continuazione del motivo . Poca dif- 
ferenza v'era fra il recitativo, e la mufica de' ma- 
drigali , di cui tanto fi compiacevano gli antichi . I 
due primi verfi di queft' aria non han che fare co* 
feguenti , e il primo della feconda parte è più irre- 
golare. La foverchia regolarità del Metastasio oggi 
ha cagionato un'altro difetto ne 1 maeftri di mufica, 
cioè la monotonia , ma non per evitar quéfta s'ha da 
unire la coda di pefee alla tetta umana . 
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» * 

Ma picchi urto y e /olo 

Finir fa in /abbia e /puma 

Un tanto orgoglio . 
Nel Daniello cosi annunzia il Profeta ad Amiti 
gli fdegni del Dio dMfraele; 
Guai , Amiti y ag? imperi , 
Cui Dio faceta omaggiar del /uo tremendi 
Furor F amaro calice*. Bette , 
Empietevi , e cadete , 
Dirà V Dio et I/rael ; ni fia , ehi /orgs 
Dal lampo della /pada y 
Che fi rifa \n e su voi farà 7 mio /degno . 
Cfie /e y dove s invoca 
X' alto mio nome, alzo la verga , # batté » 
• Voi /ol quafi innocenti 
ÌS7' andrete immuni ? No: 

Immuni non ne andrete , o mi/credenti. \ 

dalFklt* 1 1 
Dio /* /«* 

X' eflremo lito 
Del /uo ruggiti 
Ri/onerà. (a) ^ 
In /accoy e ceneri 
Grida , urli, e gemiti 
Date y o paflori : 
Il giorno è fuejla 

Nera 

Nota dell'Editore. 
(a) Io fteflb difetto: il primo verfo Più di leon 
feroce ha due fillabe più di tutti i feguenti . Il moti- 
vo prefo dal maeftro fui verfo fettenario come potrà 
correre su i verfi quinar; ? Non vi farà motivo : i\ 
farà un graduale , non un 9 aria ; tanto più che non è 
un verfo, che foffiftefle da se nel fentimento^e poi 
cominciane un nuovo verfo nel fecondo , nel qual 
cafo da un poeta giudiziofo li potrebbe fare una op- 
portuna irregolarità, ma fiegue lo fteflb periodo . 
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Nero e funefto , 
Che ovili e pa/coti 
Vi ftruggerh . 

Ma il noftro Poeta , adattando alle azioni facre la 
fua feliciffìma Poefia,ne ha fatte fulle Tevere Jeggi, 
che il Zeno vi aveva applicate, tante perfette 4 Tra- 
gedie , le quali ferviraano oggimai di modello a 
quanti in tal forte di componimento vorranno im- 
piegare l'ingegno. 

Avendo baftevolmente ponderato quella del Gioas 
nel paragone , che ne ho fatto con Atalia , Tragedia 
del non mai abbaftanza efaltato Racine , mi conten- 
terò di-efaminare brevemente altre due , cioè il Giu- 
feppe riconofciuto , e l' ifacco , in quanto alia con- 
dotta dell'azione, ed al coftume appartiene. 

Giacché il tempo prefcritto a tale fpezie di Tra- 
gedie è a(fai riftretto, Fazione è ordinariamente fem- 
plice, e perciò molto alle antiche fi raflbmiglia j e 
perchè affatto fomigHanti folferd , altro non vi fi 
avrebbe a fare, che fpezzarie in cinque piccoli atti, 
o parti , ed aggiungervi de' Cori lirici ifi vece di 
quelli in verfi fciolti , che vi fi trovano , non faprei 
dire come , e con qual motivo introdotti . 

V azione del Giufeppe è dunque fempliciflìma , e 
fi riduce a farli egli nconofcere da' fuoi traditori fra- 
telli. Suppone il Poeta tutte le fortune di Giufeppe 
in Egitto : T efTerfi avverati i fuoi mifteriofi fogni : 
la fame fparfa fulla terra : il primo viaggio de' figli 
di Giacobbe verfo di lui per ottener frumento : la 
promeffa fatta da loro di tornar con Beniamino ; « 
la dimora di Simeone per ficurezza del loro ritorno. 
E però s'apre la fcena colle incjuietudini dell'amoro- 
fo Giufeppe , che impaziente di riveder Beniamino , 
ha mandato ad efplorar le ftrade per aver nuova del 
^fuo arrivo • 

Afeneta intanto moglie di Giufeppe implora da lui, 
che fian tolti i lacci a Simeone . La fupplica di Afe- 
neta fembra a chi non troppo nell'artifizi) del Poe- 
ta s'interna, un puro effetto di pietà facile a deft irfi 
ael cuor di donna : ma eoa famau accortezza fi va- 
le 
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le il Poeta di quèfto tocco del coftume di Afeneta 
per introdurre Tefpofizione del {oggetto per coloro , 
i quali, come la Spofa di Giufeppe, non ne foflfero 
intefi. Quefta efpofizione nelle interrogazioni di Giu- 
feppe a Simeone tutta fi comprende , con ricercarvi 
con fomma avvedutezza il dditto degi 1 invidiofi fra- 
telli, lenza {velarlo , toccandolo però quanto bafta a 

Euftificar con Afeneta il rigor di Giufeppe verfo dì 
ro ; e tutto ciò fi efeguifce con maraviglio!* coar- 
tazione di dialogo. 
Giuf. Pajiorj dunque il tuo nome • • • 
Sim. s£ 4 Simeon • lo fai • * , 
Giuf. La patria i > 
Sim. E* Carta . 
Giuf. Il genitori 
Sim. Giacobbe.. 
Giuf. La madreì 

Sim. Lia . * - ■ : » « 

Giuf. Chi fon color f che teco 

Eran , quando giungevi ? 
Sina. I miei germani . 
Giuf. Non fu padre Giacobbe 

Pur £ altri figli ? ' 
Sim. (Aimèì) Sì: n ebbe 

Dalla bella Rachele . 
Giuf. E foni 
Sim. Giufeppe y 

E Beniamin . 
Giuf. Ma quefti 

Pòrche* non venner teco ? % » 
Sim. Appreso al padre 

Reflò P ultimo ét effi. 
Giuf. E H altro? 
Sim. ( Oh Dio!) 

V altro • • • 9 
Giu£ Siegui • 

Sim. No l so. . ; 

Giuf ( Lo so ben io . ) .. . 

Afen. ( Impallidirei ) 
Giuf. Almem 
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Dì, fe vive Giufeppe. 
Sitn. // genitore 

Lo pian/e e fi info • 
Giuf. Ei morì dunque ? 
Siim Ignota , 

£ a noi la forte fu*. 
Giuf. Troppo di/cordi 

Son fra loro i tuoi detti • 
Sim. E pur fon veri . 
Giuf. Ma che fu di Giufeppe ì 
Sim. Ah ! di Giufeppe . 

Signor, pià non parlarmi . Un gran tormento 

Qttefto nome } per me* 
Giuf. Di qualche fallo 

E forfè resi 
Sim. No. 

Giuf. Forfè ingrato al padre , 

Nemico a voi , v infidi* f v* offe/e , 
Afmfò f odio vo/lro ? 

Sim. innocente ... 

£ki j/k/?* . . .Ah Signor , r*/* ! 
Qua 1 cofe mi rammenti ! Al career mio 
Lafciami ritornar. Senza f aperto 
L anima mi trafiggi . Il tuo fembiante 
D % ardir mi fpoglia \ ed ogni tua richiefl* 
Qualche acerba memoria in fen mi dtjla 9 
Oh Dio, che fembrami 
Veder prefente 

Gemer quel mi fero f * 
Queir innocente 
Svelto dal tenero 
Paterno fenì . 
Veggo le lagrime l 
Sento le voci . 
Fune fio immaginii 
Memorie atroci ! 
Oh Dio ! la] ci atemi 
Partire almen. 
Ho voluto mettere intera quefta feena lotto gli oc* 
chi de 1 miei lettori, perchè ue ammirino la teflitur 
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fa , e 1* artifizio . Con efla ecco già al fatto tutti gli 
frettatoti per quanto poco foffero intefi della ftoria 
di Giufeppe : ecco fofpefa la pietà d* Afeneta per Si- 
meone , vedendolo alle richiefte del fuo fpofo cam- 
biar di colore ; ed ecco fparfa negli animi degli fpet- 
tatori la compaffione , e la tenerezza verfo Giufeppe 
tanto più efficacemente , quanto che uno de' fuoi ibffi 
traditori è il primo a compiangerlo, e ad i atener irli. 

Giungono allora i fratelli di Giufeppe col fanciul- 
lo Beniamino, e rim.ni di (impegnato Simeone . Of- 
frono i loro doni paftorali; e Giufeppe nel riceverli 
fi fente di tal maniera commoffo negli affetti , che 
per nafcondergli a 1 fratelli s'invola: i quali non pe- 
netrando il motivo di quella partenza inafpettata , 
s* intimorifcono , e più ancora , quando fono alla meri - 
fa invitati da' fervi di Giufeppe, credendo, che con 
quella diftinta accoglienza qualche infidia fi ricuopra. 
E quefto continuo fofpetto , quefto affiduo timore con 
{brama ragione vien loro dal Poeta attribuito , come 
naturale effetto della finderefi dell'antico delitto. 

Neil* intervallo di tempo, che paffa fralla prima t 
e feconda parte di quefta azione, fon congedati i fi- 
gli di Giacobbe col defiato frumento : fono ittfeguiti 
poi per ordine di Giufeppe : fono incolpati di furto; 
e nel lacco di Beniamino fi ritrova il vafo d'argen- 
to, che vi fu ad arte nafcofto: quindi a lui vengo- 
no ricondotti in figura di rei , E Afeneta altrettanto 
pronta a condannarli , quanto lo fu prima a difen- 
derli , in ragion del coftume donnefco facile a cam- 
biar di penfieri, accorre ad accufarli al marito, che 
la riprende del pronto Gniftro giudizio , non meno 
che riprefa prima l'area della troppo inconfiderata 
pietà; dal che ue nafce quella interrogazione d 1 Afe- 
neta : 

Dunque incetta àel vere 
Sempre è t anima nojira , e cicca vive 
Nelle tenebre /ue? 
La qual porge motivo al Poeta di far parlar Giufep- 
pe di Dio con quelle forprendenti efpreflioni i' una 
poetica Teologia : 
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Sì : [pera invano 

Lume trovar , fe non lo cerca ìn lui, 

Che n'è Funico fonte > ... ^ * 

Immutabile, eterno: in lui primiera 

Somma ragion £ ogni cagion : che tutto 
-v Non compre/o comprende: in cui fi muove, 

E vive, ed è ciafcimdi noi: che foto 

Ogni ben circonfcrive : e luce , e mente, 

Sapienza infinita , % 

Giujiizia , verità , falute , e vita . . 
Ma i germani di Giufeppe convinti del furto non 
fapendo come difenderti , Beniamino fuppofto reo vien 
da lui condannato a rimaner fervo in Egitto , alla 
guale fentenza sbigottiti, prorompe Giuda per tutti 
in una patetica fupplica , nella quale otferifee di ri- 
manerfi in ferviti! per non afratta opprimere colla 
feparazione di Beniamino il vecchio afflitto Giacob- 
be . Come quefta fupplica deve operar lo fcioglimen- 
to, e sforzar Giufeppe a palefarfi , fi rifletta con 
qual arte veramente maeftra è ordinata dal Poeta , e 
come con tutte le immagini del dolore del defolatp 
padre , colle memorie della madre Rachele vi ricerca 
egli la tenerezza di Giufeppe : e con quanta accor- 
tezza è pofta in bocca di Giuda, che è il meno col- 
pevole di tutti i fratelli . 
Giud. Sentimi almeno 

Senza f degno , Signor - 
Giuf. Che dir potrai ? 

Spedi/citi. 
Giud. Rammenti, ' " v 

Quando la prima volta 4 

lo venni a tei 
Giuf. Studi condurmi allora • 

Beniamino i impofi . Il vecchio padre 

Morrebbe , rifpondefli , 

Privandolo di lui x Senza il fanciullo 

Non fperate , io foggiunfi. 

Di rivedermi più . 
Giud. Con quefta legge 

Ritornammo a Giacobbe : egli di nuovo 

Vuole 
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Vuole inviarci a te. Vano è il viaggio % • 

Se Beniamin non viene, 

Dicemmo a lui : come , et gridò , de^t? io 

Rimaner fenza figli? Ahi di Rachele 

Ebbi due pegni foto . Il primo t oh Dio ! 

Fu di felvaggia fiera \ 

Mi/ero pafio,' ì noto a voi : voi flejfi 

La novella recajìe : io più noi" vidi . 

Se pur f altro or mi lafcia , e per cammino 

Qualch evento f opprime > alP ore ejìreme 

_ • La mia vecchiezza affretterete . Intanto 
Cre/ce la fame . // eenitor dolente 
Che far dovrà ? Se Beni a min ritiene f ' i 
Di difagio morr%: morrà d'affanno, ~ { 

Se parte Beniamino. Amato padre , 
Gli dico al fin; fidalo a me . Se torno 
Senza il fanciullo , in avvenir per femore 
Guardami come reo. Mi crede: io parto : 
Lompifco ti cenno tuo . Vejii un momento , 
Signor , gli affetti miei . Dì, con qual core 
Or prefentarmi al genitor potrei 
Senza il fidato pegno ? Ah noi ritorni 
Beniamino a Giaco' bei Io voglio^ io foto 
Reflar fervo per lui , pria di trovarmi 
Delle f manie paterne 
Spettatore infelice . 

Giuf. ( // cor mi fento 

Spezzar di tenerezza. ) 

Giud. E perchè mai 

Mi nafcondi il tuo volto ? Ah ! di pietà 
Se degno non fon io , n 1 è degno almeno 
Un defilato padre . Oh fé prefente 
Agli ultimi congedi 
FoJJi flato > Signori Parca che r alma 
A lut col figlio amato 
Si fìaccaffc dal fem. Addio , gli dice, 
E toma ad abbracciarlo j ora di nuovo 
Ad uno ti raccomanda « 
Ora alP altro di noi. Chiama Rachele: 
St ricorda Giufeppe: entrambi in volto 
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Ritrova a Beniamini tutte ri/ente 
Le fue perdite in lui : tutte . . . Ma . . . Come ! 
Signor» tu piangi? Ahi le mi ferie nojlre 
Ti rnolfero a pietà . Seconda f oh Dio ! 
Quelli teneri moti ... 
Fra tante dolci violenze , che fi fanno al fuo cuo- 
re , non potendo più frenarfi Giufeppe fi fcuopre a' 
fratelli . 

M) bafia ! io cedo : 

Contenermi non so. Fratelli amati , * . 

Riconofcete il voflro f angue. Il finto 
Mio rigore abbandono. 
Venite a quejto fen, Giufeppe io fono. 
In tal guifa l'azione è compita . Ma una viva 
pittura degli affetti diverfi di amore, di allegrezza , 
e di pentimento , che in quell 1 iftante rifentono i 
fratelli di . Giufeppe, vi aggiunge il Poeta , ponendo- 
la con avveduta ragione in bocca di Afe n età , sì 
perchè al cor gentile di donna più facilmente que f 
moti fi fan palefi , come perchè nell' atto del ricono- 
fcimento ella è il perfouaggio meno commotfo, che 
fia fulla fcena , ond' è capace di abbandonarti alle ri- 
fleffioni. . 



Fra timidi e contenti v 
Si affollano i germani: e chi la fronte , 
Chi la man f chi le gote , 
Chi le ve/li gli bacia . Egli vorrebbe 
Dar fi tutto ad ognuno . Interi accenti 
Formar non fanno , e nelle gioje ejlreme 
In vece di parlar, piangono inflette. 
Ma parla quel pianto t 
Si /piega , r intende •* 
Oh quanto tacendo 
Comprender mi fa ! 
La gieya verace 
Per far fi pale/e 




Più tenero di quejloi 0 [ferva , come 
Tutti intorno al mio fpofo 
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. D' un labbro loquace 
E t fogno non a . (//) 
Non minor maeftria, ed eccellenza di lavoro nell' 
azione, nella condotta , e nel coftume dell' Ifacco 11 
ravvifa. Penfa il noftro Poeta nell'ordinaria % che per 
comando di Dio deve Abramo dilporS a facrificare 
il fuo figlio, e riflette, che il Divino valere è quel- 
lo, che ha da dominar nell 7 azione : che Abramo 
deve per lui fpogliarfi dell' amor paterno : che Sara 
deve per lui far tacere la materna tenerezza , ma 
con pena , ma con violenza ; e perchè merito $' ac- 
crefca all'atto magnanimo de' due conforti , e perchè 
fi vegga , quanto fuperiore agli sforzi dell' umanità 
fia in quegli animi innocenti un fol cenno dell'on- 
nipotenza . Pertanto introduce 1' azione con una vi- 
viffima fcena fra Abramo, ed Ifacco, in cui l'ubbi- 
diente ed amorofo figlio colle pivi tenere efpreflioai 
s'interna vie più nel cuore dell' antico padre } ora 
obbligandolo a raccontargli tutta l' iftoria del fuo 
prodigiofo nafcimento; ora a' fuoi piedi umiliandoli 
alla più leggiera idea d'aver traviato da' fuoi confi- 
gli,- ora palefandogli nelle difcolpe la purità de' fuoi 
penfieri ; a fegno che alle lagrime commoffo il buon 
vecchio fe ne fepara con affanno, dopo averlo repli- 
catamente abbracciato. 

Or mentre pieno di si dolci memorie egli prorom- 
pe in benedizioni al fuo Dio efclamando : 
E come ! E con quai voci y 
Mio benefico Dio , di tanti doni 
Grazie ti renderò : Donarmi un figlio 

Tom.V. f Fu 

— . — , , , - 

Nota dell'Editore. 
(a) Fra tante belle mufiche adattate da tanti bra- 
vi maeftri a quefto inarrivabile Oratorio del Giufep- 
pe riconofciuto , fi diftingue quella dei Signor Mar- 
chefe di S. Giorgio , o fia Principe di Ardore ulti- 
mamente defonto, come fi rileva da una lettera del 
M etastasio fteffo fiampata nel Carteggio mufico del 
Signor Mattei> che fi darà in altro tomo. 
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Pu gran bontà ; ma darlo tal ,* che fid 

La tenerezza mia y la mìa jperanza , 

Il mìo dolce fojìegnoy ahi quefìo è un dono » . 

Que/lo ... 

Appunto in sì àffetttiofo momento ecco ' l'Angelo, 
che lo chiama, e gli comanda il facrifizio ; rammen- 
tandogli, per renderglielo più dolorofo,le qualità yc 
le virtù d 1 lfacco : 

Ajcolta . E un cerino 

Del? eterno F attor quel eh* io ti reco . ■ 

Prèndi il tuo figlio teco , il tuo diletto , 

10 unigenito lfacco ì 

Vanne al Moria con lui . Là di tua mano , 
Dìo t* impone tosi ì /venato y e F offri 
In olocaufio a lui . Qual di que monti 
Di tanto onor fia degno , 
Chiavo cono/cerai. Daronne un fegno • 
Queir innocente figlio 
Dono del del sì raro y 
Quel figliò à te s) caro , 
Quello vuol Dio da te* 
Vuol che rimangà t/angut 
Sotto il paterno ciglio : 
Vuol che ne fparga il /angue , ] 
Chi vita già gli diì . 
Àtf inaspettati) terribil decreto rimane ftupido Abta* 
mò^ma rifolve d' ubbidite: riflette alle promefle fat* 
tegli da Dio , che non s 1 accordano colla morte del 
figlio ; ma fubito celfa quefto colpevole efame , e fo- 
lo domanda all'Onnipotente per un atto si grande 
valore, ed affluenza: 

Ma nel tremendo pa/jo 
Affi/limi , 6 Signor * Son pronto al? opra , 
Deggio e/eguirìà , e voglio : 
Ma nèl ferir ( ehi sa ? ) può co s /uoi moti 
Turbarmi il cor ; puh vacillar la mano , 
Se valor nòH mi dai : 
lo /on uomo f io /on padre , e tu lo /ai » 
Sveglia allora dal fonno i fervi, e 1 pàftori: oìrdin*, 
che lfacco fi chiami ; impone , che a Sara non ù 

fturbi 
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fturbi il ripofo ; ma anche quefto tempo incontro 
prefenta il Poeta ad Àbramo., acciò più ammirabile 
comparifca la fua ubbidienza . 

Rivela egli alla conforte il Divino decreto , al 
qual ella ancora piega la fronte , ma con pena , e 
con pianto ; e le bi fognano tutt' i configli, e tutte 
lefortazioni del marito per non eccedere nel dolore,- 
a differenza d' Abramo , che uomo , e uomo infpira- 
to nel ricevere il comando, ha già ricevuto il vigo- 
re per adempirlo. 

Alla partenza del conforte fi abbandona Sara agli 
affètti, e per rendergliele più fenfitivi le conduce il 
Poeta su gli occhi il figlio diletto v E' teneriffìma la 
divifione ; ma la madre già refii forte dalle ammoni- 
zioni d'Abramo, che ha ptefenti, e dal Divino aiu- 
to, che implora, dopo averlo abbracciato, con .lagri- 
me fe ne fepara f 
Ifac. E pure 

Tu piangi ancor ! Ma che far deggto ? Il fai > 
Che del padre è voler 
Sara. S) vanne , o figlio ; 

Il fuo voler i adempia . Il voglio anch y io , 
Benché il cor mi fi fpezzi in mille parti • 
Va . . . Senti . . .Oh Dio ! Prendi un abhra§cio y e parti. 
Il tempo , che fi frappone fra la prima parte , e la 
feconda , è quello , in cui fi fa il facrifizio , onde 
comincia cjuefta feconda parte dalle anguftie di Sara 
full' adempimento del mfedefimo. Si afcolti la dolen- 
te madre . 

Chi per pietà mi dice , 
Il mio figlio che fai Servi, e paflori 
Invio cf intorno , e alcun non r.iede . Ah ! forfè 
Pietofo ognun m evita . Ah ! f in noce/ite 
Già fpirò forfè f alma in man del padre: - - <• 
Forfè . . . Oh Dio ! Che dolor ! Chi mi con foli 
Non fi trova per me: lume a quefl" occhi 
Scema il pianto , ci) io verfo \ 
E in un mar d'amarezze b il cor fommerfo . 
Almen di tanti almeno 

Tornar vedejfi. . . Eccone alcun. . . Si cerchi . . ; 

f 2 Chì> 
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Chieda fi . . . Non b cor . . . P a fori . • 4 Ah ! temè 
& a/col rar la rifpojìa.. • Ah ! pfrr/^ mjj 
.S7 con fu fi tornate? 

Dov è Abram ? the yedefle ? 0£ Dìo ! /V/*f e . (4) 
Gamari uno de* paftori le narra , quanto ha vedu- 
to , prima che Abramo faliffe il monte , onde già 
comprende, che in quel momento è adempito il fa* 
enti zio : e vedendo tornare il conforte col ferro tin- 
to di fangue , mentre alcun dubbio della morte d'I Tac- 
co non ie rimane , eccoglielo insitamente vicino. 
Quel che da lei non aveva fiputo confetture il do- 
lore y l'ottien la gioji improvvila,e però vien meno 
nelle braccia dell' amato figlio . Ne ftupifee I fa eco, 
e ne prende motivo il Poeta di mettere fn bocca ad 
Abramo per irruzione del giovinetto quella bella 
moralità • . . , 
Ahi figlio | in noi 
Noto è la doglia, e confueto affetto : 
Ojpité pafieggier femore è il ditemi 
Entra C uomo allor che nafee , 
In un mar di tan*t pene > 
Che s awerxa dalle jafee 
Ogni affanno a Jojìenjtr. 
Ma*per fui sì raro è il bene^ 
Ma la gìoja è così rara , 
Che a /offrir mai non impara 
Le forprefe del piacer* 
Tornata intanto Sara in se fte(fa , * ficura d' aver 
il figlio su gli occhi \ il primo 610 movimento è ri- 
volto a Dio con benedir la fua fomma clemenza , e 
poi interroga il marito del motivo dell' ina fpattato 
fucceflb ; alla qual domanda Abramo foddisfa eoa 

quel- 

Nota dell'Editore. 
(a) Nella Dhfertazione de 1 Signori Enciclopedifti 
premeffa al primo tomo fi efamina quefta feena , e 
a aria che fiegue Deh parlate , che forfè tacendo ; ve-' 
dine le otfervazionl . La mufica del gran Jomrnelli su 
di quefta feena è inarrivabile. 
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J nella eccellente narrativa , che efigendo direrfe 
effioni è <T uopo intera riferire . 
Abr. Svelarmi appena 

PtaCfUe al Signor del facrifìzio il loco , 
Che pronto io forgo\ e al desinato colle 
Col figlio fql y che mi feguia 
Con quaì ] cor tu lo penfa , io m incammino . 
Per via mi chiede Ifacco f 
V oftia dpv ì . Prowcderalla Iddio , 
Senza mi rarlo in fronte , 
Meflo io ri/pendo , e vo J olendo il monti • 
Giunto y F ara compongo l i ficchi rami - 
Sopra v adatto: annodo il figlio.,. 
Sara. Ah tutto 

Allor compre/e ì E còme offriva a Dio 
La fua vita in tributo*. 
Abr. Come agnello innocente umile e muto, 
Sara. Sento gelarmi y Abramo f 
Il tuo flato in a nel punto 
Figurandomi fof \ 
Abr. Noy Sara: allor* 

Un incognita forza , ' 
Dono del Gel , gii mi reggea . jV? jl padri, 
TJè r uomo era più in me . La grazia ave» 
Vìnto già^ la natura * Un lume ignoto 
Alt umana ragion ne miei fenfierì 
Con la morte del figlio 
Le Divine promejfe univa infame* 
D'amor^ di fe y di f perno 
Tutto ardeva il cor mio ; 
E mi parca di ragionar fon Dio? 
E già fui capo impo/ia 




La fini jlra io tenea : già fiffe in Cielo 
Eran le mie pupille: alzata in atto 
Stava già di ferir la fcftt'a armata j 
Il coho già cadea . 



Sara. Mi trema il core. 



Abr. Quando un vivo fplendore 

L'aria accende improvvifo f e VHi udiamo , 
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Che mi /grida dal Ctel: fermati Abramo > 
Il finito non ferir . Quanto lo temi , 
Dio già conobbe . Ad immolar per lui 
V unigenita prole 

Tu fei. pronto , ei lo vede , altro non vuole . 
Sara. Refpiro . 

Atr. li Juan di quefle... Ecco , o conforte , 
I teneri momenti , e /' «owo , * // padre 
Ecco in Abram . Di quejle voci il fuon* 
2' alma mia difarmb: gli argini Ufranf$ % 
Che uvea £ intorno , e il violento fiume 
De* trattenuti affetti 

Tutto allor m inondi/ . Stupor , contento^ 

Gratitudine , amor y tema , de fio 

Tenerezza , p/erò ^«tf/i i;» punto 

Qua fi oppreffero il cor . Dj/ grazie a Die 

Volea del don , poteva il labbro 

Parole articolar : difciorre il figlio 

Frettolofo volea , ma i nodt jiejfi , 

Che intrepida formò, la man tremante 

Rallentar non fapea. Voci interrotte 

Dal fovercbio piacer , teneri amplejji , 

i'tfri mifli di pianto ... ./^ ! che narrando 

Si confondon di nuovo i fenfi miei . 

Figlio , fiegui in mia vece : io non potrei • 
Nella prima parte di quella narrativa fi fcorge vifi- 
bilmente Abramo infpirato : nella feconda A bramo 
abbandonato all'umanità. Col rivocarfegli dall'An- 
gelo il cenno di fvenare il figlio , fe gii rivoca il 
fomminiftrato fervore. Veggafi, come in quella pri- 
ma parte con fomma deftrezza infinua il Poeta un 
effetto dell' infpirazione, in virtù del quale Abramò 
accorda colla morte del figlio tutte le Divine promef- 
fe, quantunque oppofte: fi offervi , come a Dio fo- 
lo abbia rivolta la mente:. fi faccia attenzione alla 
mirabil pittura dell' atto , in cui fi trovò , allora 
che quafi vibrava il colpo : e nella feconda parte poi, 
in cui l'uomo è efpreflb al vivo, fi ponderino i tu- 
multi degli affetti, le violenze del fangue , il tardo 
uffizio de 1 fenfi > e queir ultimo mirabil toccp , quan- 
do 
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do Abramo nell'ifteffa narrativa fmarrito , incapace di 
più profeguirla , al figlio ne rimette la cura , dando 
in tal guifa il Poeta 1' ultimo colore a due quadri 
col dimoftrarci Abràmo inabile a raccontare , come 
il figlio aveva difciolto, come baciato, ed abbraccia- 
to 1 avea ? quando poco prima fenza la minima agi« 
tazione riferifce, in qual atto egli era già pronto ? ' 
ferirlo . 

Ma dal fério efame dell'unità, azione, condotta, 
coftume , intereffe , e cataftrofe della Tragedia mi , 
fembra conveniente di follevare alquanto il Lettore 
colle comiche imputazioni fatte al noftro Poeta d* 
alcuni Scrittori . Comiche poffo ben chiamarle , perr 
che coloro , che quefta mia diflertazione avranno fin 
qui ponderata , non potranno aftenerfi dal rifo il* 
udire , che fi fan lecito di pubblicare y che V Opera. 
Italiana moderna deftituita di verifimile, irregolare T 
imbrogliata non è altro, che un mifcuglio della Tra- 
gedia Greca , e Francete , e delle ranpezzature de* 
tempi Gotici : che i perfonaggi dal noftro Poeta fu[r 
la (cena prodotti fono i meno cantanti dell'antichi* 
tà ; e che finalmente in Italia effendp rimafto pe* 
gran tempo ignoto il Signor Mètastasio, vi è (ta- 
to fatto conofcere da' Francefi ? a quali deye egli 
tutta la fua riputazione, 

Bifogna a vero dire, che coloro, che tali propor- 
zioni fi lafcian cader dalla penna, fuppongano ftupi- 
di affatto , e del buon fenno privi gì' Italiani tutti , 
e gli altri Europei , per avanzare, che non fi farebr 
bero eglino mai avveduti delle bellezze poetiche del 
Signor Metastasio , fe dagli fcritti de 1 Francefi noi\ 
fo(Té flato lor tolto quel grpffolano velo* pnd'eranQ 
adombrate le lcro menti . Sarebbe mia vergogna il 
difendere da fomiglianti ?.ccufe le altre nazioni dell 7 
Europa , e la patria ; onde non per noftra ccrnunp 
difcolpa, ma per disinganno di quefti fcrittori, mi 
contenterò di fargli avvertiti, che celebre era il no T 
me 'del Signor Met astasio in Italia, in IngMltert 
ra, in Germania fono ormai 25. anni I che la fua 
bene (labilità fama invogliò la/ còrie di Vienna ap 

f 4 ave* 
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averlo già per fuo Poeta : che dal 1790. non han 
celiato di ftamparfi fe paratamente, e in corpo d'edi- 
zione le fue opere drammatiche , a fegno che forfè 
partano le $0. le diverfe impreffioni , che fe ne veg- 
gono : fra le quali a quella del 1797. fatta in Roma 
in fei volumi Leopoldo fratello del noftro Poeta pre- 
mere una epiftola latina , in cui efaminò su i pre- 
cetti della Tragedia il Ciro, il Temiftocle,e il De- 
mofoonte , alla qual dotta prefazione ben volentieri 
gli rimando : che fin dal tempo , in cui la Didone , 
r Iffipile, e T Olimpiade comparvero , non dirò uo- 
mo culto , ma educata donna non v' è ftata in Ita- 
lia , che non le abbia avute quafi che intere a me- 
moria, e che non abbia fcputo additarne le grazie , 
Tele^nze, le b?lle immagini, e le gentili efpreflìo- 
ni ; e che non fon finalmente più di dieci anni, che 
il noftro in lìgne Poeta ha ottenuto general riputa- 
zione in Parigi r 

Vi fono alcuni fra quefti fcrittori , che quantunque 
non troppo intefi della noftra lingua , aflenfeono però 
decifivamente , che le Arie del Signor Metastasto 
fon quafi fempre pezzi ifolati , e cuciti fenz 1 arte iti 
fine d' ogni feena . Ma è lieve imprefa il moftrar lo- 
ro, che tutte alla feena fono intimamente connetfe, 
anzi un epilogo della feena medefima ; e che la mag- 
gior parte poi toglierà* di là non poffono fenza far 
torto air azione . A buon conto nell'Artaférfe ve ne 
fono dodici di quefta sfera , nove nell'Adriano , fette 
nel Demetrio, otto nell'Olimpiade, e tutte le altre 
nella prima fpezie debbon ridurli : e ben potrei di- 
moftrarlo , fe il rifpetto , che devo a' Lettori , non 
efigelfe da me, che gli difpenfafli da fimil tedio. 

Contraddizioni evidenti altri van diffeminando . 
Dicono , che tutte le Tragedie Greche erano canta- 
te , e che il canto nuova forza , e leggiadria ad uno 
Itile fchietto e nobile, e ad un piano femplice ag- 
giungeva: foggiungono poi, che il Signor Metasta- 
sio effendofi valfo di foggetti iftorici per le fue Tra- 
gedie, ha fcelto i perfonaggi meno cantanti dell'an- 
tichità, come Tito, Aleffandro , Ciro , e Didone; 

e che 
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e che quefto è difetto enorme di proprietà . Ma aven- 
do prima vantata la Greca Tragedia per la parte 
dell' armonia , è manifefta la contraddizione , nella 
quale inciampano , nè altrimenti discolpare fi può , 
xhe con dire , che non fappiano , quali perfonaggi 
cintavano nelle Tragedie de' Greci \ poiché certa* 
.xntnte Agamennone, Achille, Tefeo, Clitenneftra, 
Ifigenia , Tiefte , Ercole , Ecuba , Ajace , Uliife , Po- 
liffena , perfonaggi idonei più antichi , non fono più 
cantanti di Ciro , di Didone , di Aleffandro , di Se- 
miramide, e di Enea, perfonaggi iftorici più moder- 
ni. E in ultimo, nell'eialtar che fanno il piano in* ; 
ventato da Quinault per lo più adattato alla mufica, 
nuovamente fi contraddicono , perchè Ruggero non è 
certo più mufico d'Achille, nè Goffredo di Temifto- 
cle , nè Orlando di Giafone , nè Armida di Didone, 
nè Erminia di Deidamia; e Giove, Plutone , Net- 
tuno, i Venti, le Tempefte, le Furie , gli Elementi 
non fono a vero dire j>iù cantanti di Tito , d'Adria- 
no, di Ciro , e degli altri tutti citati Eroi , che il 
Signor Metastasio ha introdotti . 

Ed eccomi finalmente giunto all'ultima parte di 
quefto mio efame, che rimira alla proprietà > ed ele- 
ganza dello ftile, alla femplicità , e precifione del 
Dialogo , e alle grazie , e bellezze della Poefia . , 

E già in riguardo allo ftile abbiam più fopra offer- 
▼ato , a che fi riducano i precerti d'Orazio . Abbiam 
vifto, che nelle diverfe pa fifoni ftile diverfo adoprarfi 
convenga, come altresì ne' divertì perfonaggi : che 
oltre l'effer variato, deve effer dolce, cioè infilzan- 
te , onde foavemente impolfefiandofi dello fpirito de- 
gli fpettatori , poffan poi cjuefti condurfi a voglia del 
Poeta a rifentire quegli alletti di pietà, d'orrore, di 
amore, di paura, di tenerezza, onde fon combattuti 
quegli Eroi , e que perfonaggi , eh' egli fui teatro 
prefenta. 

Ma fe in tutte le parti della Tragedia è ammira- 
bile il Signor Metastasto , in quefta veramente 
egli è fuperiore; non eflendo poffibile il leggere , o 
il veder rapprefentar fulle feette le Tragedie fue fen- 

za 
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za internarfi nella paffione , ch'egli intende di far 
fentire; fenza fdegnarfi , ove il Tuo Eroe fi adira ; 
intenerirli , ove s' intenerisce , e fpaventarfi, ovei fi 
Spaventa. Così a vicenda egli impiega quelle parole, 
che più agli affetti, ch'egli maneggia, fi convengo- 
no, con una fcelta, che quanto più naturale ci f<un- 
bra, è tanto più artifiziofa ; e cbe ingannando i let- 
tori, gi induce a credere, non elfer poffibile lo fpie- 
garfi altrimenti di quel eh' ei fi fpiega : ma da per- 
tutto i più avveduti rilevan fubito la maeftra mano, 
che quelle voci ha con si gran eiudizio collocate . 

In comprova però de' colori diverfi dello ftile dai 
noftro Poeta adoprati , parmi conveniente addurne 
gli efempj. Vuol egli dare un'idea della niaeftà del- 
la Repubblica Romana avvilita da Cefare con aver 
con forza eftorti i voti de' fedoni fenatori ? Cosi fa 
parlar Catone , a cui Fulvio prefenta un decreto del 
Senato : 

♦ ♦ . Il Senato 

Non è pià quel àt pita \ di J chiavi è fatto 
Un vilijftmo gregge ... £ Roma 
fifon fla fra quelle mura . Ella è per tutte , 
Dove ancor non > [pento 
Di gloria , f libertà f amor natio • 
Son Roma i fidi miei > Roma fon io , 
E altrove cosi gli fa dire a Cefare : 
Ami tanto la vita , e fei Romano? 
In più felice etade agli avi noflri < ' , \ * 

Non fu cara cos) . Curzio rammenta , 
Decio rimira a mille [quadre a fronte ' 
Vedi Scevola alt ara , Orazio al ponte \ 
E di Cremerà all' acque 
s Di J angue , e di fudor bagnati e tinti 
Trecento Fabj in un fot giorni e/linti . 
' Vuoi egli muovere a . terrore gli fpettatori? S'afcolti 
Giuditta nella Betulia liberata narrare i palpiti del 
femivivo Oloferne : 

Apre il barbaro il ciglio \ e incerto ancora 
Fra 'l forno, e frogia morte il ferro immerfo 
Sente fi nella fola . v Alle difefe 

Sol* 
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Sollevarfi procura , e gliel contende 
V imprigionato crin . Ricorre a gridi , 

interrotte la voce 
Trova le vie del labbro y e fi di/perde . 
Replico il colpo. Ecco F orribil capo 
Dagli omeri divi/o: 
Guizza il tronco recifo 
Sul Sanguigno terren : balzar mi fento 
Il tefchio Jemhivo 

Sotto la man, cbeU fojìenea . Qitel volte 
A un tratto f colorir ; quegli occhi intorno 
Cercar del Sole i rat , 
Morire , e minacciar vidi , e tremai . 
Vuol egli rapprelentar la difpetazione ? Odafi In- 
cida neir Olimpiade : • 
. . . Sì . . .JMoriy 

Licida Sventurato . . . Ah \ perchè tremi f 

Timida man ? Chi ti ritiene ? Ah ! quefìa 

E ben mi feria eflrema . Odio la^ vita , 

JVT attemfce la morte y e S**t° bumttn 

Stracciarmi a brano a brano 

In mille parti il cor. Rabbia , vendetta , 

Tenerezza , amicizia , 

Pentimento , pietà , vergogna , amore , 

Mi trafiggono a gara . Ah chi mai vide 

Anima tormentata N 

Da tanti affetti, e sì contràri Io fleffo 

Non so, come fi poffa 

Minacciando tremare , arder gelando y 

Piangere in mezzo alF ire , 

Bramar la morte , e non f a P* r morire . 
Se vuol defcrivere il furore , così refprime in Ti- 
mante nel Demofoonte , quando vede condurre al 
ìagrifizia la fpofa Dircea : 

Non ve più che penfitr y la mia pi et ade 

Già diventa furor . Tremi qualunque 

Oppormifi vorrà y fi; foj]e il padre y 

Non risparmio delitti . Il ferro , il fuoco 

Vo che abbatta , e conSumi 

La reggia y il tempio, i Sacerdoti y i Numi. 

Se 
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Se rapprefentar vuole il dotare , fi oflervi Manda- 
ne nel Ciro, che credendo morto il fuo figlio cosi 
parla al fuppofto uccifore : 
Rendimi il figlio mie ; 
Ah mi fi fpezza il cor ! 
Non fon più madre , oh Dio ! 
Non ò più figlio. 
Qual barbaro farà , 
Che a tanto mio dolor 
Non bagni per pietà 
Di pianto il ciglio ? v 
Si afcolti Megacle nell'Olimpiade, il quale coftret- 
to a lafciare l'adorata Ariftea oppretfa dai dolore, e 
Svenuta, così parla all'amico Licida: 

Si cerca, Je dice , 

V amico dov è ? 

V amico infelice , 
Ri/pondi, mor). 

Ah no ! sì gran duolo 
Non darle per me^ 
Rifpond'f , ma foto 
Piangendo partì , - 
Che abiffo di pene ! 
Lafciare il fuo benei 
LafciarU per fempre \ 
Lafdarlo così ! 
Ma in tutte le tenerezze dell'amore, oh quanto è 
fublime il noitro Poeta ! Si feata Ariftea parlare z 
Megacle , che dopo lunga atfenza rivede , e rivede 
in un turbamento, che a lei non è noto; 
• . . Intendo . Alcun ti fece^ 
Dubitar di mia fe : fe rib t' affanna , * 
In e tulio fe$ . Da che Parti fli , o* caro , 
Non fon rea d 1 un penfier. Sempre m intifi" 
Lz tua voce n*lf alma ; ò femori Avuto 
Il tuo nome fra labbri y 
Il tuo volto net cor . Mai <T altri acce fa 
Non fut , non fono , e non farò . Porrei t 
Vorret morir pià to/lo , 
Ch$ mancarti di fedi un fot momento. 

E Dei. 
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£ Deidamia ad Achille, che vuole abbandonarla: 

Jih perfido ! Ah [pergiuro \ 
Barbaro ! Traditor ! Farti ? E fon quejli 
Gli ultimi tuoi concedi ? Ove s fate/* 
Tirannia più crudeli Va , fcellerato , 

pur i fu$p da Me : Z 1 #m JV«w 
JVo* fuggirai. Se vi gìujlìzia in Cielo 9 
Se v i pietà , congiureranno a gara 
Tutti tutti a punirti* OmJra jeguace 
Prefente , ovunque Jet y 
Vedrò le mie vendette. Io già le godi 
Immaginando . I fulmini ti veggo 
Già balenar £ intorno . . . Ah no ! fermate 9 
Vindici Dei. Di tanto error /$ alcuno 
Forz i che paghi il fio , 
Rijparmiati quel cor > feriti ti mio. 
T egli un alma à sì fica , 

et non i più qnal era , io fon qual fui Z 
Per lui vivea , -cogito morir per lu ì • 
Noti avrei mai finito , fe volerti ricercar tutte le 
delicatezza c >l)e quali nella paflione amorofa fi è 
fpiegato il uoftro Poeta; perchè mi converrebbe quafi 
che da tutte le lue Tragedie eitrarre quello , che a^li 
amori appartiene ; ma dovendo trattare delle altre 
parti , che le bellezze poetiche riguardino , pafferò 
ad efamimre la femplicità, e precisone del luo dia- 
logo , il quale non iolo è più ferrato di quello de' 
Greci, ma di ogni altro di qualunque nazione. 

E che fia vero, vediamo quello tra Giafone , ed 
Ifiipile nella Tragedia di quello nome . Crede Gia- 
fone , che Ifllpile abbia uccifo il padre , e che penfi 
a disfarfi anche di lui , trovandofela , come più (opra 
fi è narrato , col nudo ferro in pugno vicina nello 
fvegliarfi. Iffipile volendoli discolpare, egli ad ogni 
tratto T interrompe: 
Iffip. Vedrai . . . 
Ciaf. Vidi abbajlanza • 
I ili p. Ni vuoi . . . 
Giaf. Ni voglio udirti. 
ljflfip* £ credi • • . 

Giaf. 
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Giaf. E credo 

Che fon reo , fe t % a/colio • 
Iffip. Dunque . . . 
Giaf. Parti. ' " 
Iffip. E r amore? 
Cinf. Con roffore il rammento, 
Iffip. E fono . . . 
Giaf. E fei \ 

Pixetto di /pavento agli occhi miei • 
E più lotto: * 
Iffip. Almen • . • 
Gia£ La/dami in pace* 
Iffip. A/coltami. 
GiaC Non voglio* 
Iffip. Uccidimi. 
Giaf. Afa» poffo. 
Iffip. Lfo /guardo /olo . 
Giaf. delitto il mirarti. 
Iffip. w/o, rtfro /po/o . 
Giaf. 0 

Efaminiamo quello dell' Olimpiade fra Megacle , 
ed Ariftea , che non sa , che il fuo amante fi efpone 
a' giuochi Olimpici per acauiftarla all'amico Licida. 
All'avvito d'efler dato il legno del cimento le dice 
Megacle : 

. . . Addio , mia vita . 1 
Arift. E mi la/ci così ? Va : ti perdono , 

Puf chi torni mio /po/o . 
Meg. Ah ! sì gran /orte 

Non è per me . 
Arift. Senti. Tu m ami ancorai 
Meg. Quanto t anima mia* 
Arift. Fedel mi credi ? 
Meg. Sì , come Mia . 
Arift. A conquiftar mi vai ? 
Meg. Lo bramo almeno . 
Arift. Il tuo valor primieri 

Ai puri 
Meg. Lo credo. 
Arili E vincerai ? 

Meg. 
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Meg. Lo /pero . ( 

Rileggiamo l'altro dell'Artaferfe fra Arbace , Man- 
dane , e Megabife. Quella fua amante, , quefto Tuo 
amico y lo credono reo della morte di Serie, né egli 
può difcolparfi > per non accufare Artabano fuo padre 
uccifore del Monarca : 

Arb. E non v è chi ni uccida ? Ah ! Megabife 

S* hai pieth . . . 
Meg. Non parlarmi • 
Arb. Ah Principerà ì 
Mand. Involati da me* 
Arb. Ma /enti*, amico . . ♦ 
Meg. Non odo un traditore» 
Arb. Oda un momenti 
Mandane almeno . 
Mand. Un traditor non /ente. 
Arb. Ma non intendi • . • 
Mand. Inteft 

Le tue minacce . ^ 
Arb. E pur i inganni . 
Mand. Allora » 

Perfido , m ingannai > 
Che fedel mi /embrajli f e che i amai . 
Arb. Dunque adeffo . • » 
Mand. T* aborro * 
Arb. E fei . . . 
Mand. La tua nemica » 
Arb. E vuoi . . . 
Mand. La morte tua. 
Arb. Qjiel primo affetto » * . 
Mand. Tutto è cangiato in /degno. 
Arb. E non mi credi ? * 
Mand. E non ti credo , indegno. 

E finalmente facciam rineffione a quello d* Achil* 
le in Sciro , in cui Y Eroe contrafta Ira V amore , e 
la gloria ; cioè fra Deidamia , che lo vuol trattene- 
re f e Ulifle , che vuol farlo partire . Vedendolo la 
Principeffa già rifoluto, gli dice : 
Penfiì Non partii E fijje 
Tieni le luci al fuolì 

Ach. 
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Ach. Che dici Ulijfeì 

Ulif. Che fignar di te fieffo # , v 

Puoi partir > puoi re/ìar: che a me non lice 

Premer più quejlo /nolo ; 

Che a venir ti rifolva , o parto folo . 
Ach. ( Che anguftia ! ) 
Deid. E ben ri/ pondi ^ 
Ach. Io rejìerei ... 

Ma . . . udiftiì 
Ulif. E ben rifolvi. 
Ach. lo verrei teco f 

Ma . . . vedi ? 
Deid. Eh già comprendo : 

Già di partir fcegliefli: 

Va , ingrato . Addio : 
Ach. Ferma , Deidamia. 
Ulif; Intendo: 

Ai la dimora eletta : 

Refta , imbelle ; io ti lafcie • 
Ach. Uliffe afpetta . 

La medefima ftrettezza di dialogo fi offerva Tempre 
nelle altre Tragedie dei noftro Poeta, qualora o la 
narrativa, o la paffione non l'obblighino a prolun- 
garlo, ma in qualunque cafo è Tempre vero, che 
nelle cofe drammatiche in verun* altra lingua non 
può più ferrato trovarfi . 

Come dall'eleganza , e proprietà delle voci impie- 
gate nel dialogo dal noftro Poeta nafce quefta preci- 
sone, cosi da effa deriva la maeftà dello ftile, e la 
energia delle fentenze, che racchiude , le quali ri- 
mangono così più facilmente impreffe nella memoria: 
ottenendo il Tragico quel principaliffimo fine di gio- 
vare infieme > e dilettare , tanto da' maeftri dell'arte 
raccomandato , e cosi da Orazio lafciato fcritto : 

Aut prodeffe volunt , aut delegare Poeta , 

Aut ftmul & jucunda , & idonea di cere vita • 

Quidquid prcectpies , efto brevi s-\ ut cito di&a 

Percipiant animi dociles , teneantque fideles . 
Due rifleffioni da non ommettc;re in propofito del- 
la ftrettezza del dialogo mi fi affacciano alta mente: 

una 
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una ri guarda rintereffe, ch'egli a mio parere più 
vivo rende nella noftra Tragedia : appartiene^ 1' altra 
al noftro recitativo mufìco , che fui dialogo appunto 
fi raggira . Ponderiamole feparatameote . 

Non v 1 ha dubbio , che que 1 dialoghi , ne' quali i 
perfonaggi declamano una notabile quantità di verfi, 



» v»»» * — — ■ — — — - i » — - ' T m " 

fua , l'azione fi addormenta • Non farò io il primo 
ad attribuire il vizio del troppo dilatato Dialogo al- 
le Tragedie de' Poeti Francen , molte delle quali 
fembrano piuttofto compofte per quelle lunghe tirate 
di verfi* che le riempiono , che per la favola , che 
rapprefentano . Ora intanto che la mente degli fpet* 
tatori è tefa in afcoltare quello, che fi declama , fa- 
cilmente le fugge Quello, che fi fa, e con gran pe- 
na fi rimette poi lui cammino. La parte principafif- 
fima della Tragedia effendo l'azione, e non la de- 
clamazione, quella dominar deve perpetuamente :-a 
quella hanno da fagrificarfi tutt' i voli dell' ingegno, 
tutte le vaghe immaginazioni d' una brillante fan ra- 
fia , per non cadere in quel notabiliffimo difetto dei 
Pulchtum efl , /ed non wat kic locus . 

Ben potrei diraoftrare , che nelle Tragedie Francefi 
quefto difetto procede dall' effer troppo lunghe per la 
iemplicità, che comunemente nell'azione lì oflerva : 
ma quella femplicità dell' azione per altro lodevolifr 
fima < abbenchè l' implicata meglio piacele agli an- 
tichi , e fu di gufto de' più accodi critici , e d'un 
celebre Tragico Francefe , che per gloria , ed orna- 
mento della fua Patria ancor vive, ancora nell'eftre- 
ma etì con tanto fpler*lore fulla fcena fi raoftra ) 

rfta femplicità } io dico , degenera in vizio , quau- 
nella neceflaria continuazione di cinque Atti noti 
polfa ctìere aggiuftatament* diftribuita {*) , Potrai far of- 
Tom.V. ^ g . fej- 

Nota dell'Editore . 
(a) Perlopiù i primi tre atti delle Tragedie Fran- 
cefi 
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fervare , che molte delle loro più belle Tragedie han- 
no delle lacune confiderabiliflìme d'azione colla decla- 
mazione riempite: che quelle, l'azione delle quali 
è più implicata , come V Eraclio diCorneille , non 
limo più lunghe delle altre, l'azione delle Quali è 
fempliciflìma : cosi che egli è quafi una neceffìtà per 
li Tragici Francefi di prolungare il dialogo per tro- 
varli nella mifura dei tempo comunemente propofto 
alla durata della rapprefentazione . Ma ficcome non 
è quefto l'óggetto del mio difcorfo, paflerò a far ve- 
dere , che nella parte del dialogo le Tragedie del 
noftro Poeta , effendo a quelle dogn altra nazione fu- 
periori , ottengono per ragione della brevità, eftret- 
tezza Tua, per l'interetfe, per la condotta, e per la 
forza , e l'eleganza dell' efpreflione notab iliffimi van- 

per vero dire no» potrà facilmente negarmifi , 
che il dialogo ftretto \ e accelerato colla frequenza 
delle rifpofte, e propofte de' perfonaggi non accrefca 
l'attenzione degli fpettatori, che rimangono conti- 
nuamente, fofpefi fralle paflioni degli attori , che dia- 
logizzano; a tale che ogn' incidente della favola por- 
ge loro un interefle particolare, oltre il grande, l'ef- 
feuziale, in cui va tolto a perderli, e a fparire : il 
che fi comprova dall' addotto efempio dello ftrettiffi- 
mo dialogo di Giafone , e d' Iffipile , l' oggetto dei 

qua- 



cefi fon pieni di gelo , e fi rifcaldano nel quarto , e quin- 
to . Anche Voltaire, che meglio di Cornelio, e di 
Racme ha evitati i lunghi e freddi preparativi, non 
è efente fempre da Quefto difetto. 11 non cominciai 
la guerra Troiana dall'uovo di Leda, il rapire il let- 
tore, e trafportarlo in mezzo alle cofe,e poi fargli 
capire il principio , è la diftinzione del poeta dallo 
ftorico . La Tragedia francefe fovente fembra una fto- 
fia metodica, e continuata. Metastasio in quefto è 
meravigliofo: comincia dove par che dovrebbe fini- 
re. L'iliade di Omero è per quefto capo al di fopra 
di tutti i poemi . ^ 
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quale è il mettere a prova delle più crudeli anguftie 
1 innocente , ma fventurata Principefla. Ricerca ella 
tutte le vie per diffipare ogni fofpetto del fuo» fpofo. 
Ma lo fpettatore non prevedendo , qual efito avranno 

2uefte iue amorofe premure , obbligato per neceflità 
trova a fermare l attenzione in ciò > che Iflipile 
propone, e in ciò, che Giafone rifponde: e fccenda» 
fra rifpofta , e proporla un rapido paffa^gio daa;li af- 
fetti dell'Eroe a quegli vien repentina- 
mente condotto allo fcioglimento dell' incidente eoa 
fua maravigliofa forprefa , e piacere ; il che certo 
non potrebbe fuccedere, fe Iffipile raccogliendo tutte 
le fue giuftificazioni ne faceife una lunga enumera- 
zione, e fe Giafone con dilatati argomenti fi affan- 
nale a distruggerle ; o fe quando la Priqcipeffa da 
difperaziotie indotta alza il/ ferro per ucciderli, Gia- 
fone in vece di folamente ftrapparle di mano lo iti- 
lo, e risponderle : . ; • ; < 

Mori , fe vuoi morir , ina mori altrove . 
le declamale una verbofa diceria della paflione,che 
fuo malgrado ^per lei conferva, la quale fa sì , , che 
abbenchè degna di morte la reputi, non può Appor- 
tare però di vederla fpirare su gli occhi (uoi, ; * 
In tal guifa per forza dell'abbreviato dialogo acqui- 
etando ogn' incidente un interetfe, ed eligendo un at- 
tenzione , ben fi riconofee t quanta ne ridondi verfo 
V azione principale , a cui come linee dalla periferia 
al centro tirate mirano , e vanno a ferire gl'incidenti 
tutti, da' quali così trattati , e al loro particoiar (ciò- 
glimento vibrati, rifulta una meglio adattata dUlri- 
buzione di parti, in vigor di cui lenza fofpenfioni 
d'attenzione, e fenza ritardi nojofi al fuo vero fine 
la condotta dell' azione velocemente cammina ^ e il 
difeorfo poi fi arricchifee di que' tocchi arditi e mie- 
ftri, che van pronti ad internarti negli animi « e che 
fi ftampano tenacemente nella memoria, come quelli 
del ventrem feri d'Agrippina a' fatelliti di Nerone': 
dell' acuùor e/i di Clufidio a Germanico, che alza il 
ferro per ferirli , prefentandogli il fuo : dei quomodo 
tu Ca/ar di Clemente a Tiberio, che gli domandava, 

g 2 ini 
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in qual maniera egli era Agrippa divenuto: AtXQuH 
mcurut del padre degli Orazj di Corneillej editanti 
altri , i quali affai più degl'inefficaci , e ribattuti fil- 
logifmi fcuotono, perfuadono , ed ammaeftrano , e 
forprefa infieme,e piacere negli fpettatori producono. 

Dalla (Grettezza de* noftri dialoghi nafte la brevi- 
tà dell 1 armonia , colla quale da compofitori di rnu- 
fica fono accompagnati 1 recitativi de' noftri drammi; 
brevità biafimata da molti , perchè non ne compren- 
dono la neceffità: ma per poco, che vi riflettano , fi 
pervaderanno , che ridicole* farebbe riempir di fuoni 
quelle fcarfe parole , colle quali ne' dialoghi notòri 
gli attori fi (piegano, e che pertanto egli è indifpen- 
fabile , che i noftri recitativi fi a no bensì corredati di 
armonia, ma che nell'armonia non rimangano fe- 
polti , e che per quanto fia poflibile , alla declama- 
Eione femplice fi raffomiglino . Il che in vece d' ef- 
fere un difetto, è anzi una perfezione ; poiché egli 
è evidente effere improprio , che i perfonaggi , che 
nella Tragedia s'introducono, fi vadano cosr cantan- 
do in mufica le loro ragioni , e i loib fentimenti . 
£ quantunque quella improprietà fia fin dall' antico 
tempo introdotta, e per motivo delle bellezze , che 
miniftra Y armonia , generalmente tollerata : quan- 
tunque per commi confenfo fia lecito il perder di 
vifta quefto verifimile per correr dietro al diletto ; 
non è però, che con ogni maggior parfimonia ufar 
non fi debba di quefta licenza, e che più al vero, 
e per confeguenza al perfetto non fi accodi colui , 
che meno fi prevale della tolleranza : nel che certo 
2 noftri compofitori di mufica e per ragione della pro- 
prietà della noftra lingua, e della abbreviazione del 
noftro dialogo fono a' Francefi fuperiori ; perchè que- 
fta fcarfezza di note non è già in loro mancanza di 
fapere , o d'immaginazione, come certi inetti uomi- 
ni fe la fuppongono , ma , come fi diffe , forza di 
dialogo, e di Poefia: ben offervandofi , che dove il 
Poeta dà loro il campo in certi fòlHoquj disfogarli, 
e di far brillare fulle efpreflioni delle parole l'efpref- 
fione de' fuoni , compongono con iublimi note que' 

reci- 
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recitativi coti iftrumenti , che tanto dagl' intelligenti 
fono ammirati (a) . Al contrario i compofitori Francefi 
fono nella duri/lima neceffità di prolungare co' fuoni 
i loro recitativi , più lunghi de' recitativi Italiani , 
perchè la lingua loro non fotfre dialoghi cosi abbre- 
viati. Quefta lingua ne'verfi,che il recitativo com- 
pongono, non meno che in quelli, che formano le 
arie, vuole a forza la rima , fui la quale dovendoli 
fare nella malica una certa paufa, come fi fa nella 
declamazione femplice, ne avviene , che i recitativi 
Francefi odorano molto delle lóro arie , e le loro arie 
de' loro recitativi . Ed ecco V origine di quella 
monotonia, che nelle lor Opere dagli ftranieri gene- 
ralmente fi fente; il contrario vedendofi ne 5 loro mot- 
tetti, ne' quali liberi dalla fchiavitù della lor lingua 
abbandonandofi coir armonia alla brevità, energia, e 
fvéltezza della latina , giunfero a produrre delle belle 
compofizioni . 

Non mi refta, che il prefenrare alcune delle poe- 
tiche bellezze del Signor Metastasio * per compire 
T efame , che mi fono propofto ; e avendo già fatte 
ponderare quelle, che il maneggio delle paffioni ri- 
mirano , e che tendono a condurre a qualunque fen- 
fazione fi voglia gli animi degli fpettatori j mi ri- 
ilringerò adeflo alle altre veramente fublimi , nelle 
quali vagamente rifplende la ricchiffima immagina- 
zione del noftro Poeta : bellezze , che agli elevati 
ingegni fomminiftra la lirica Poefi*, delle quali non 
volendoli privare nelle Tragedie i Greci Poeti , a* 
loro Cori le avevano rifervate , ^ che da noi nelle 
noftre Arie fi fono ridotte : bellezze , delle quali ab. 

Nota dell'Editore. 
fa) Il Cluk nella mufica meffa a' componimenti 
del Calfabigi ha creduto di far meglio con far tutti 
i recitativi obbligati , e cosi il povero fonator di 
violino non depone mai V arco . Quefto è un non 
faper le degradazioni della pittura , e urt non ufar 
mai mezze tiute. 
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fondano Omero , e Virgilio , Pindaro , e Orazio : 
bellezze, che più fi comprendono di quello fpiegar 
fi portano , perchè non fon lavori di dentato accoz- 
zamento di parole, non prodotti di efatta offervazio- 
ne di precetti, ma rapidi voli di una brillante fan- 
tafia, che il furor poetico velocemente folleva nelle 
menti, che rifcalda . Sono pitture di pochi tocchi di 
Tapiro pennello , rifervate a que' grandi uomini , che 
veggon tutto con occhi divertì da queltó del volgo ; 
che in ogni oggetto trovano , e prendono fubito jl 
bello, il niaeftoiò,il fablime , di modochè cou qual- 
che ragione e fendo dati una volta confederati come 
compofti di più pura , più fenfitiva , e meno imper- 
fetta materia , la qualità di uomini divini giunfero 
a confeguire. 

A tanta elevazione di penfieri , e d'immagini, 
quanta fe ne ricerca per formare quefte pitture lu- 
minofe, è frequentemente falito il Signor Metasta- 
sto . Mi batterà di portarne alcuni efempj . Vediamo 
fubito, come egli ragiona di Dio » e confideriamo , 
fe di quello grand' oggetto potTono più moftrarci die- 
ci volumi di Teologi di quello , ch'egli in pochi , 
e corti verfi ci dipinge: 
Te fola adoro , 

Mente infinita , 

Fonie di vita , 
• " Di verità*, 

In cui fi muove, 
■• Da cui dipende. 

Quanto comprende 

V eternità . 
£ altrove : 

Ovunque il guardo io giro , 
Eterno Dio , // vedo , 
NelP opre tue f ammiro , 
Ti ricono/co in me. 
La terra, il mar, le sfere 
Patldn del tuo potere : 
Tu fei per tutto, e noi ^ 
Tutti viviamo in te. 
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, Leggiamo il cantico di Giuditta nella Betulia libe- 
rata , per vedere , con quali colori ci rapprefentt u 
onnipotenza del Dio degli eferciti : 
Lodi al gran Dio, che opprejfa 
Gli emp) nemici fuoi ; 
Che combatti per noi , % 
Che trionfò così . 
Venne fAffiro , e intorni 
Colle falangi Per/e 
Le valli ricoperfe 9 

1 fitmi inaridì. / 
- • Parve of curato il giorno , 
' " Parve con quel crudele 

M timido Ifratle 

Giunto t eflremo dì* 
Fiamme , catene , e morte 

Ne minacciò feroce : v r- 

Alla terribil voce » 

Betulia impdlfék.^ l ■ 
Ma ina/pettata fyn* % / : Z 

V eflinfe in un moment* , :' /• • 

£ rom* nebbia al ventò 

Tanto furbe ffàrt . A ■ * , 

Di/per fi , abbandonati t 

I barbari fuggirò : i 
J* /paventi fAffiro f 

II Medo inorridì . ^ . ; V 
JV2 /«r Giganti nfati 

Ad affalir le /ielle } 
Fu donna fola e imbelle v ; • 

Quella , c/;e gli atterrì . # » * ^ 
Sentiamo , quali fentimenti pone in bocfca di Eva 
coftre tta a deplorare la difcoroia de" Tuoi figli : 

Qua l diverrà quel fiume '■• aM'v 

/«ò cammino f » - u..' o il :> 
.SV */ /W<? tfwror wctjw ><' ; vt * ; > 

Mi/eri figli miei, > — / ^ 1 " : ' / 

Ahi che fi vede efprdfo » ■ j.l 

Quel che farete un dì . #4 * 
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E con quali altri la fa parlare alla vifta del nuovo, 
c tragico fpettacolo del morto Abele: 
Non sa che fia pietà » 

Quel cor , che non fi /pezza 
A queflo di fierezza 
Spettacolo crudel . 
Tutto vacilli il pefo 
. Della terrena mole ; 
Impallidita il Sole , 
Inorridì fca il del . 
Ma non meno egli è fublime nelle filofofiche rifleC- 
fioni . Ecco quelle di Matufio nel Demofoonte per 
la da lui jion intefa difperazione di Timante , che 
reputa il più felice de' viventi : 
Ah ! che nè mal verace , 

Nè vero ben fi dà : . . . t 

Prendono qualità 
Da no/lri affetti . 
Secondo in guerra , o in paca 
Trovano il nofiro cor. 
Cangiano di color > 
Tutti gli oggetti . 
E qtielle di Tanete , che vede Giufeppe in afflizione 
nel colmo del favore del Re , e delle acclamazioni 
del popolo : 

Se a ciafeun f interno affanno . 
Si vedeffe in fronte ferino , 
Quanti mai , che invidia fanno 9 
Ci farebbero pietài - * « 
Si vedria, che }. far nemici 
Anno in fieno f fi fi riduce 
• ;r> In parere a mi felici 
Ogni lor felicità . 
Nelle comparazioni poi con qual pompa non fi pale- 
fa il genio poetico del Signor Metastasio ! Vuoi 
egli (piegare la coftanza cT un Eroe immobile alle 
feoffe della nemica fortuna? Si fenta con qual ener- 
gia lo efeguifee : \ 
Querce anno/a finii erte pendici 
Fra y l contrajld de venti nemici 
; i Più ficura , pià falda fi fa. Che 
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Che fe il verno le chiome le sfronda , 
• Pià nel fuolo col piè fi profonda, 

Forza acquifla , fe perde beltà . 
Vuol darci un'immagine del furor trattenuto, che fi 
fpiega poi in tutto l'impeto fuo? Si vegga, quell'aria 
della Semiramide: ./ 
Talor fe il vento freme 
Chiufo negli antri cupi. 
Dalle radici ejìreme 
Vedi ondeggiar le rupi , 
E le fmarrite belve 
Le felve abbandonar. 
Se poi della montagna 
Éfce da varchi ignoti, 
O va per la campagna 
Struggendo i campi interi , 
O difftpando i voti y 
Degli avidi nocchieri 
Per F agitato mar . (a) 
Vuol dipingere un' alternativa crudele , a cui dalla 
forte vien condotto un Eroe ? Si legga quell'altra a- 
ria della fteffa Tragedia : < 

Paffeggier , che fui la fponda - ' 

Sta del naufrago naviglio, - , 

Ora al legno , ed ora all' onda ^ 
Fiffa il guardo , e gira il ciglio, 

, Teme " 



Nota dell'Editore. 
(a) L'efprcffioni di quell'aria vincono tutto il ' 
fublime della poefia Greca , Latina , ed Italiana* 
Qual imitator del Cafa fi fida in un fonetto ufar 
rime più fcel te , parole più magnifiche, locuzione 
più elegante ? Eppur fi fa in piccioli verfetti d' un* 
arietta , che non fembra adattata al fublime . Se forte 
vero il fiftema, che le comparazioni non doveffero 
aver luogo ne' drammi , pure in grazia di quelle a- 
rie, dovrebbe difpenfarfi . Ma quanto fia fallo fi ve- 
drà nella Dilatazione de Tragici Greci del Signor 
Mattei. ... 
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Teme il mar , teme f arene y > » 

Vuol gì tt or fi, e fi trattiene , ( 

E rijolverfi non sa. 
Se poi dalle immagini fublimi vogliam rivolgerci al- 
le delicate, che adopfa il tioftro Po*ta per far par- 
lare le paffioni , fi afcolti , come fi fpiega nell'Olioi- 
piade air amato Megacle la tenera Ariftea; 
Caro , fon tua* c(,$t f ( 

Che per virtù ci* amor 

I moti del tuo cor 

Rifento aneti io . 
Mi dolgo al tuo dolor f 

Gioi/co al tuo gioir . 

Ed ogni tuo de/ir 

Diventa il mio . 
E quando ne chiede novelle all' amica Argene : 

Tu di faper procura , 

Dove il mio ben s aggira , * 
Se piò di me fi cura , 
^ Se parla più di me. "* 
Chiedi j fe mai fofpira , 

Quando il mio nome a/colta, 
/ Se il proferì talvolta 
Nel ragionar fra se . 
Egli è imponibile di non fentirfi dolcemente agi- 
tare da quefte tenerezze , che il Poeta foavemente 
nel cuor ci diftilla colle fue aflfettuofe efpreffionij 
ma fe iafeiando l'amore , l'altre paificmi rgli ma- 
neggia, eccolo parlare con parole diverfe,e appro- 
priate a' fentimenti , che vuole efpritnere. Si afcolti 
lo fdegnato Jarba nella Didoue : 

< Sm quai fiume , che gonfio £ umori > 
Quando il gelo fi /doglie in torrenti f 
Selve , armenti , capanne , e pajiori 
Porta /eco , e ritegni non à • 
Se fi vede fra gli argini firetto f 

Sdegna il letto , confonde le fponde 9 
E /uperbo fremendo /en va . 
Convien ^ eh' io faccia violenza a me fteflb per 
ibbandonar quefta parte delle mie offervazioni fulle 

poe- 
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poefie del Signor Metastasi© , perchè il piacere , 
ónde mi fetito rapire, mi vorrebbe perfuadere a con? > 
tinuarla . Ma è già tempo di finire , e di chiuderla 
coli' inno veramente Pindarico in lode di Licida 
fuppofto vincitore nella Tragedia dell' Olimpiade : 
Del fotte Lì ci da » ' * - 
Nome maggiore 

ItAlfeo fui margine , • 

Mai non fonò . *• 
Sudor più nobile 

Del fuo fudote < 

V arena Olimpica 
Mai non bagnò. 

: l'arti à di Pali ade j 
Vali a £ Amore y 
.D'Apollo, e £ Ercole 1 

V ardir mojlrò. 
No , tanto merito , 

Tanto valore 

Z' ombra de f ecoli 

Coprir non può . 
Coloro, che per lo lungo ftudio fatto su' Greci, e 
Latini modelli hanno acquiftato un occhio conofcito- 
re delle vaghezze della divina poefia , non abbifo- " 
gnano , che io accorti gli faccia di quelle maravi- 
gliofe , che per tutto ne 1 citati efempj rifplendono . 
Vedranno eglino beh fubito , che le bellezze poeti- 
che del Signor Meta sta sto paragonar fi poffono a 
quanto di più pittorefco, e leggiadro negli antichi , 
e ne' moderni fi ravvifa; il che ini farebbe faciliffi- 
mo a moftrare col paragone , fe intraprefo avelli di 
feri vere un libro . À me bafta d'aver provato ne' 
brevi termini, che mi fon prefiffo, quel tanto, che 
nel principio ho avanzato , cioè : che le drammatiche 
compofizioni del Signor Metastasio fono perfette 
Tragedie, lavorate ìulle vere leggi, che dagli anti- 
chi fono fiate preferhte, e che al pari delle più ce- 
lebri ricolme fono di tutte le bellezze , che in quefta 
forte di componimento ooflan defiderarfi : il che fex- 
virà pur anche di rifpofta a coloro , che con troppa 
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baldanza vanno ditfeminando , che il noftro Teatro 
tragico Ila interamente avvilito , e che non vi fi 
vegga più nè verifimile, nè condotta, nè intereife f 
i quali arditi fentimenti ferirti con aria di difinvolta, 
c ficura egli è pur ncceflario , che alcun riprenda , af- 
finchè quelle perfone , che non intendono la noftra 
lingua | non fe gì' imprimano nella fantafia, come 
fe foffero incontrali ibi lì verità. 

Dalla maeftà, energia, e brillanti immagini della 
poefia del Signor Metastasto dipende a mio parere 
la fona , varietà , e bellezza della noftra mufica. 
L'armonia, che ne' fuoi verfi alla femplice lettura 
fi fcuopre , s'imprime ben fubito nello fpirito de' no- 
tori compofrtori , e fomminiftra loro tutte quelle pom- 
pe mufiche , ette a forza dagli animi più prevenuti 
efigono ammirazione , e rifpetto . Io credo , che non 
porta rivocarfi in dubbio, che la poefia più adattata 
alla mufica la più adattata alle parole fia la più bel- 
la mufica, e che in confluenza quella nazione, che 
avrà più efpreffiva poefia per la fua mufica , avrà pur 
anche mufica più efficace, la Quale negli animi de- 
gli uditori una fenfibilità più dolce , e più viva po- 
trà facilmente produrre . Invano fi affaticherà il com- 
pofitpre di mufica a rifvegliare la tenerezza , la pie- 
tà , il terrore , impiegando i fuoni fopra inette » 
dure , ricercate , ampollofe , e infigmficanti pa- 
role . Non batta al mufico per dipinger colfarmonia 
paura , o amore , che il Poeta abbia fatto parlare 
Plutone, o Cupido , e che X azione fia ftata da lui 
collocata nell'inferno, o nella reggia di Venere. Se 
egli prima Bell'anima non ha fentito le diverfeim- 
preflioni di «juefti due affetti diverfi; s'egli il primo 
non è ftato impaurito, o intenerito; fe non ha fatto 
paifare nelle fue parole quelli movimenti del fuo cuo- 
re ; fe i fuoi itili non fono in conferenza di diverfo 
colore , come cjuelli di Virgilio nel deferivere gli 
amorofi trafporti di Didone , e nel rapprefentare le 
pene dell' Inferno : il mufico non troverà armonia 
corrifpondente al foggetto , e non fentendofi egli 
niente agitare , mentre compone, perchè niente lo 

.fu 
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fu il poeta , quando fcriffe, non produrrà, che ac- 
cozzamenti di Tuoni (comporti, ed inefficaci: fimile 
a queir eccellente intagliatore , che aftrétto ad im* 
piegare il fuo burino fopra un cattivo difegno , per 
quanto collane vi fi affatichi intorno fi vedran Tem- 
pre nel fuo rame i difetti del difegnatore. 

Vi fono alcuni , che fuppongono , che la mufica 
indipendente fia dalla poefia , e che coir eccellenza 
dell 1 armonia fupplir poffa il com polito re a' difetti 
delle parole : ma quanto vadano eglino lungi dal ve- 
ro, conofceratiuo con facilità da per se fteffi con efa- 
tninare, fe meglio poffa fpiegarfi co'fuoni per efe tri- 
plo il nafcer dell'aurora su que* vcrfi: 
Jet fe leve P aurore , 
Wt brille & dure toùjours . ' • 

rs jourr ferains , les bcaux jourt k 
5' empreffent ic't * Sclore . r 
Hcureuxj qui fini t fon cours f ; 
Et voit naitre tei F aurore , c 
Qui brille & dure toùjours ; 
O pure su quelli del Tatìb: » 

Non fi de\io y fin che garrir gli augelli 
Non fenù lieti , e /aiutar gli albori ; 
E mormorare il fiume , e gli arbofcelli y - - i • • 
E coli* onda fe berzar Paura, e co* fiori : 
o fe meglio fi pofla armonio famente rapprefentare 
T inferno con que 1 verfi di Dante : 
Diver/e lingue , orribili favelle , 
Gemiti di dolore y accenti d* ira , , 
Voci alte y e fioche , e fuon di man con elle : 
o pure con quella lunga diceria intitolata Coro di 
Furie, e di Demonj : - 

Qp au gr? de nos fureurs < • : K > 

La baine , le parjure 9 

JO audace , /' impojlure } 

Rempliffent la nature 

De nouvelles horreurs . , . 

Qu on i mente des crtmes 

Pour outrager les Cieux . 

Tombez dans nos abimes , * 

Mi- 



ex 

* 

Mtférables vittime* 

Des vengeances des Dieux ; 
effondo vifibile , che il compofitore nulla può rica- 
vare d'armonico da que' verfi , e che folo vedendogli 
intitolati Coro di Denaonj non ci potrà altro mette- 
re, che del gran romore, e per conseguenza mufica 
clamorofà,ma di niuna efpretlìone . Che fe fi voglia 
pur dire , che egli il compofitore trovando vuoti 
d'immagini proprie all' armonia i primi verfi citati , 
per adattarvi pure una bella mufica , avrà componen- 
do in vifta quegli altri del TafTo , su' quali andrà 
•teffendo una unfonia ; ficcome quefti verfi del Taffo 
non faranno poi prefenti agli fpettatori nelTefecuzio- 
ne , cosi la sua unfonia benché efattamente feguace 
delle vaghezze , che que' verfi ci prefentano , ridtt 
comparirà , che un difordine , e un vano accozzamén- 
to di fuonj^ ne' auali non troverà il nafeer deir au- 
rora y^fé^rtoa colui, che di ritrovacelo ha già {ta- 
bi U>d". / 

Quei precetto d'Orazio altre volte accennato, 
... i# vis me fiere , dolendum ejl 
Primum ipfi tibi . . 
oh quanto bene collocar fi può in bocca del compo- 
fitor di mufica per rammentarlo al Poeta ! E rifguar- i 
dato in quefto lume ci fa accorti della connefuone 
inilifpenfabik , che v'ha da efTere fralla poefia , e la 
mufica, acciocché ajutandofi a vicenda , poffano ren- 
derli padrone degli animi degli uditori, e gli affetti 
volgerne a loro piacere , fecondo quel che preten- 
dono efprimere . 

Hanno decifo gli antichi Maeftri , ed i moderni fi 
fono per convizione al giudizio fottomeffi , che fuo- 
ra del verifimile non poffa darfi interefTe continuato» 
e tale, che al pari delle vibrazioni comunicate colla 
percoffa ad una corda tefa cer tutta V azione grado 
a grado trafeorra. Offerva Ariftotele , che non pro- 
ducono intereffe alcuno quegli avvenimenti, che lo 
fpettatore non fuppone , che portano a lui fteffo ac- 
cadere, né lo rifeuotono quelle* fituazioni, nelle quali 
non crede poterfi egli medefimo ritrovare . Su quefti 
;> prin- 
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principi ragionando , oltre V aver di (opra già offer- 
vato , che comunemente la poefia del teatro limo 
Francefe non è propria per la mufica , riconofcere- 
mo , che il tutto delle loro Tragedie, liriche non può 
mai effere intereffante , e averemo due validiffime 
ragioni per convincerci della maggiore eleganza , e 
più viva efpreffione della mufica italiana (a) . Nelle 
noftre poefie drammatiche , fia in quelle del Poeta, di 
cui parliamo , ila in quelle del Zeno, ed anche de* 
fuoi antecefforì , non fola il ve ri (ira ile , ma il vero 
per così dire da per tutto rifplende . Vi fi veggono 
celebri nomi , avvenimenti iftorici , azioni conosciu- 
te , o con gran parfimonia di cambiamenti al gufto 
del teatro accomodate. Vi regnano le paflìoni:vi fi 
maneggiano gli affetti : vi s'introducono talvolta 
immaginati fcioglim-nti : ma e quelle, e quefti nul- 
la dal verifimile fi allontanano . In tal maniera lo 
Spettatore può fupporre facilmente di poter egli itef- 
fo in quelle fituazioni trovarti , ond è di leggieri 
condotto a deplorare , ad ab borri re , a compaffionare, 
e a temere ne' fìnti perfonaggi quello, che ben può 
deplorare, abborrire , compatire , e temere e negli uo- 
mini , che conofce , e forfè anche in se medefimo. 
Non può teffere il gran Poeta azioni tali fenza fen- 
tire il primo queir inter effe , che v'infmua, non può 
il compofitore adattarvi la mufica fenza riveftirfi 
dell' intereffe medefimo ; e quello colf energia delle 
fue parole , quefto colla forza dell' armonia vibrando 
più addentro de 1 noffari cuori gli affetti, affai più del- 
la Tragedia femplicemente declamata ci commuovo- 
no , e frequentemente le lagrime a forza dagli occhi 
ci efprimono. Ma nelle Tragedie liriche Francefi la 
cofa affai differentemente cammina . Si raggiran elle- 
no comunemente fopra del fevolofo ; corredate -poi 

da 



Nota dell'Editore. 
(a) Dunque né le poefie del Calfabigi , nfc le 
xnufiche del Cluk fon verifimili, quando fon lavo- 
rate fopra T inverifimilc . 
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da tutto r immaginario che una fervida fantafia puS 
fognare . V unità di luogo , e di tempo n'è comune* 
mente sbandita. Una (leda Tragedia fi parta in una 
città , in Cielo, e nell'Inferno («) . Maghe , GenjvSilfi 
mefcolati co' Numi , e co' Demoni : Fiumi, Venti, 
Ninfe , Draghi volanti , Pegafi , Ippogrifi , cofe tutte 
oggimai derife fin da' fanciulli vi comparifcono a vi- 
cenda. Incosì (brano accozzamento s affanna invano 
il Poeta d' infinuar Tinterefle , e fe egli ha fenao, 
il primo di si moihruofe produzioni fi ride. Non può 
infinuarvelo il mufico , perchè non lo trova nell'azio- 
ne , e non ve lo feiTte lo fpcttatore perfuafo , e pre- 
venuto della falfità di tutto ciò , che fe gli prefentà: 
e quando ancora per effetto del c*fo in qualche av- 
venimento s' incontrarti paflìone , o tenerezza, già 
un Sole , che balla , una Furia, che falta , repenti- 
namente l'interrompe, una macchina fe ì porta per 
aria, una magia/ lo diflrugge ; onde lianco lo fpet- 
tatore di far si funghi viaggi , e quali fdegnofo, che 
a fintili inezie vogDafi torcere il fuo fpirito , difprez- 
za l' azione , l'armonia , e lo Spettacolo . Nè a difeoi- 
pa di sì ridevoli invenzioni baila l'addurre la pom- 
pa, che accrefeono alla ice ni ; la vaghezza, che ne 
rifulta alla fefta , o il piacere , che ne ritraggono gli 
fpettatori , mentre già prevenne Orazio quelle deboli 
feufe in que' verfi : 

v . , Fitla voluptatis caufa fint proxtma verh: 

.Nec luodcunqut volet , pofeat [ibi fabula eredi : 
Neu pranfx lamia vivurn puerum extrahat alvo . 
Le quali fenfatiflime leggi dovrebbero aver fempre 
lotto gli occhi i Poeti Lirici Francefi . 
I Drammi cosi celebri di Quinault poterono nel 

— . — , , 

Nota dell'Editore.- 
Ca) Così la prima feena dell'Orfeo è in terra, 
la feconda è fieli' inferno , la terza ne Campi Elifi. 
Il Signor Calfabigi contro la propria opinione fi la- 
fciò trafeinar da Cluk . Quanto è più regolata T fi- 
nca negli Elifi del noftro M^tastasio }: „ 

1 • ' . 
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tempo ; cullarono comporti^ e rapprefentati , rnfc 
feire intererfanti*, perchè lì co man delle genti non 
era allora tanta dalle magie difingannato . Così pure 
verfo U metà dello feorfo ti {scoio poteva produrre 
commozione ♦ e (hipore fui Teatro Francefe un hw 
canto , o una trasformazione ; ma fe adeffo :arditfe 
alcuno di ; ricoadurvegli , non altro • rilegherebbe ne- 
gli fpettaron , che rifo , e difprezzo . Che fe i dram- 
mi di Quinault * vaghiffikni. per altrd di poefia, in 

Ìualche firuazione appaflìonata muovono pure gli af- 
:tti,ben l'ottengono le commedie Spagnuole in qual- 
che feena 3 non ottante il difonjme, che vi regna , 
perchè o la vaghezza de'verfi, o il patetico de ? foo* 
ni , e Tartifi^iofo del carito forpreiidendo, o dilet- 
tando conseguiranno , che per qualche momento ob-i 
bliandofi i\ tutto, in Quella parte T animo lufingato* 
fi compiaccia , ma pattata . la fi tua zio ne, tornando a- 
prevalere le rifle()5oni deiriinverifiraile , la vnoja ha^ 
da prendere il luogo dell' intereifei. ; ' 1 *»fi J 
L'ahUaglip prefo da Quinault nel formare - iF pia no ; 
d'un teatro lirico è l'aver confalo il verifimile dell* 
epica con quello della drammatica 4; Nella prihia vo- 
lentieri fi foppedrcano certe faatafiè , che affeuo non 
fi ammettono nella feconda E-quefte fantafie per-- 
meflft» al Poeta, come offervarorio alcuni critici , hati 
pure imi, tempo y e non fi ricevono, fe non mentre 
fuffiftono le opinioni ,, fulle quali furono immagina- 
te; e però chi adeffo fabbricar voleflfe un; poema fui 
modello dell'OdijOTea , non ne ritrarrebbe gran lode.' 
Veggafi^come faggiamente Virgilio nella prima para- 
tie dejr. Eneide, di cui prefe pure V idea, dal Greco- 
Poeta , è ftato economo di prodigi , e che fe ve gli 
ha introdotti . oli ha Quaii tutti abbandonati alla nar- 
rat iva , che gli rammenta c/>me avvenimenti forpren- 
dentì tramandati alla pofterità : da vendofi inoltre' pon- 
derare , che anche nell'epica, poefia più licenzioiar 
della drammatica le co fe, che più al vero fi accorta- 
lo^ j?iù intereflanti divengono f come nella, fteaSl 

Tom.y. h ii Enei* 



Digitized by Google 



■1 



CXIV 

Eneide è certamente più ititeretfante V epifodio di 
Didone, ciré la difcefa d' Enea air inferno Or) . 

Ma la drammatica aleutamente ii>pródigiofo ri- 
cetta ; e ben offertale fi può in Sofocle , ed in Eu* 
ripide , che non credettero l'efempio" d'Omero baftaa* 
temente .autorevole per indurgli a trafportar nelle 
azioni tragiche V immaginazione del poema ; effen* 
dofi accorti, che rOdHfea in Tragedia avrebbe pro^ 
dotto il ridicolo in vece di produrre il fubliriie , 6 
il maravigliofo : e molto più di loro fall' orme di 
Virgilio furono càftigati i Tragiri L«iwi ^> dhe altro 
che anioni femplici, affatto verifimih Hoh introduf- 
fero folle feene. - m '*W* « 

I.fuccetfori di Qninauit r molti^d^ quali ebbero 
fcerto meno poefia di lui, o non fi aVvidwò di que- 
fte confufione di verificili, * fe pure te feoperfero^ 
o fi credettero dalla fui Celebrità batialmente fo- 
ftenuti pe* difpnerzame' lai ctitìca ^ b hóà ardirono 
correggerla . Ma .ttìtto -ridori dò ia diritto del teatro 
lirico: Prancefe ^ In cui . pofe qtfefto vizio profonde ra- 
dici a vfegàor* che» malgrado i clamori de ? 1 dótti , è 
favi tutuyia vi trioafe. arfront* della pronte intelli- 
genza , cht ciafehedùno può avere deb yefififtiile del- 
la drammatica , 'delle *ue leggi , e de^fuoi' confini nei , 
teatro traffica Franccfe . : - 

«y.Ma quefto abufo ornar p*{fato m coftumé, é'quafi 
che divenuto pregiudizio na>*ionate ; ; è dà ttfederfi , 
che fi manterrà crrfl^ prima acqtìiftàtr licènza fui 
teatro lirico , finora» mnwfo «ché alcuno di quegli eie-» 
vati ingegni, chef di ^e^uente in Erìnfcià fi^eggohò 
comparire . y - don im^ptetida di feacciaWwlo:, é tum 




.r:— imi :fj<j¥x. W£V Edito fc£V ; : ; ' '.S . . 
-r .(a) V 1 erà ' per ' quei' poetì anctìe la religione 
wé-ipródigj dtflla ìot mitologia , cheT nòti V'-è'pef 
r*À*i<5ftc*t te pèr gPakri, che fen«a r Tamtò della re ; 
ligièh* intentano t>ggi cofe, che fctpaffano > ftrzé 

naturali " 
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faccia forra all' opinione del 1 volgo coli' introdurvi 41 g 
puro verifimile del drammatico, efiliandone tutte le 
puerili illufioni . Allora 'nei nuovo piano femplice , 
e vicino ai Vero intereffandofi il novatore in quelle 
azioni, che andrà con tutte le pompe poetiche prt- 
fentando, preparerà interefle a colui, che dovrà co* 
filoni adornarle ; e potranno ambidue coli' unione 
delle bellezze della poefia foavemente blandire gli • 
animi degli fpettatori , rifcuotere in loro quegli affet- 
ti, che ora tranquilli rimangono i e far loro gufare 
quelle dolcezze dell'armonia, che aderto con troppa 
Indulgenza per li compofitori il più delle volte fi 
Appongono. 

Da quanto abbiam fin ora efami nato , non bifogna 
dedurre j che il piano, di cui il celebre Quinault fu 
inventore , fia cattivo in se fteflo , e che debba effe- 
re affolutamente efclufo dal teatro mufico . Difettofa 
é certo l'applicazione del magico, che quel rinoma- 
to Poeta vi ha fatta , perchè, come abbiati dimo- 
ftrato, dal magico, e anche dall' evidentemente fe- 
volofo r rifaltar tion jjuò intereffe continuato. Qualora 
però al piano medefimo fi adattaffe il puro verifirUi- 
le ; qualora azioni puramente umane fopra di etfo fi 
ordiflero cQtì ? aljpntanarne il divino del Paganefimo, 
ed il diabolico , e il cabalistico , in una parola tutto 
ciò , ch'eccede il potere , che all'umanità fi sttm* 
buifce , non v'ha dubbio, .che dal coro numerofo* 
dal ballo , dalla fcena maeftrevolmente unite colla 
poefia, e coli? mufica un tutto fommamente dilette- 
vole rifultar non dovefle , in cui i fenfi più vivi 
dello fpettatore verrebbero fucceffivamente allettati 
dalla varietà, e magnificenza degli oggetti, in quel 
momento ifteffo,che farebbe commotìb il tuo fpirito 
dall' interefle dell'azione , e dalla delicatezza delia 
poefia , e dolcemente rapito il Tuo cuore da' tocchi 
dell armonia. 

QUefte diverfe linee però dovrebbero efifer tutte 
tirate verfo l'azione come a loro centro, e tutte in 
quella perderli, e fparire : non efler principali , ma 

h z £> 
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fubilterne : non diftrar daU'interefTe lo fpcttafore , ma 

impiegarfi a richiamervelo con fuo diletto : «on pre- 
sentargli oggetti ftran^eri , ma appropriati ; con averli 
Tempre in mira dai Poeta , e dal compofitor della 
mufica il famofo precetto d'Orazio : Denique /ir, 
'quod vh , ftmplex dumtaxat , & unum , il, quaì precet- 
to ben fi riconosce noti efler foìo applicabile al pia- 
no dell'antica Tragedia , e Commedia, ma ftender 
la fua legge a quanti piani d'azione teatrale polfaao 
m i immaginarti. 

Esli è da fupporre,che quefta foffe l'idea di Qui- 
.nault f quando il nuovo fuo piano difpofe. Non uti- 
mò egli allora difetto d' introdurvi le magie; mi fe 
a di noftri vifluto foffe , ne le avrebbe Scuramente 
efclufe* al contrario defuoi fucceffori , che fembrano 
più impegnati a. presentarci quefte puerilità, più che 
il comun delle genti n$. difcrede. 

Se nel principio d^lla difputa inforta in quefti ul- 
timi tempi fi forte così ricercata con moderazione 9 
e modeftia l'origine della rivoluzione fucceduta ne- 
gli animi di tante, eulte , e dotte perfone , le quali 
a favor della mufica Italiana fi fono dichiarate ; al- 
cuni di quegli autori , che la di fe-fa della Francete 
ihtraprefero , rifparmjate avrebbero^ tante invettive , 
che quanto fcuoprono la voglia di mal dire, altret- 
tanto provano la povertà dell'ingegno , di chi le 
pubblica ,, e non fono poi degne di quegli uomini y 
che fanno profeflione di lettere , perchè in tal guifa 
savvilifcono ad ufurpar la licenza ibkmente al vol- 
go conceduta . , / 

profittevole 
io breve- 
attribuita fupe- 

riqrità alla noftra armonia, e il perchè un faflblino 
«caduto da' monti aveffe nell'opinione di molti rove- 
feiato un colotfo , che al pari di quello fognato da 
Nabucco aveva il capo d'oro, e i piedi di creta , co- 
me yan (ottenendo i Lullifti, che 1' iutraprender di 
coftringer tutti ad adorarlo a forza di arida , e di 

mi- 
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minacce ? raffbmigliandofi così allt Mar fifa de! 1* Aria- 
ilo , che sfidava a battaglia tutti coloro , che dichia- 
rar non volevano per la più bella di tutte le donne 
quella vecchia Gabrina, che con duceva in Tua com- 
pagnia. Coi deporre l'animofità, coli* appigliarti alla 
rifleffione non fi farebbe certamente fatta all'Europa 
tutta Ja licenziofa ingiuria di pubblicarla priva di 
buon fenfo per eludere la di lei generale acclama- 
zione per la noftra mufica : non fi avrebbe prefo a 
(ottenere malgrado la derilione di tutti 'gl'intelligen- 
ti una Commedia da -piazza nè accozzata moftruo- 
faméntè fi farebbe colf immortai Rodoguna, caratte- 
rizzando efficacemente cosi il Dio del Gufto prefen- 
te, abborrito per vero dire dalla., parte più riguarde- 
vole della nazione, T. V, , . • f ; 

Non ve n* è certo alcuna jn terra primogenita del- 
la natura, e da lei con predilezione dotata , perchè 
in tutto a tutte fuperiore fia . Non v' è ftraniero , 
che non efalti il teatro tragico , e comico Francefe 
come fuperiore ad ogni moderno, e forfè ancora all' 
antico de' Greci . Si rammentano neir Europa tutta 
con ammirazione , e rifpcfao i nomi di que' veramen- 
te grand 1 uomini, che hafl vifluto, e vivono ancora, 
i quali co' loro fcritti hanno àccrefeiuto tanto Splen- 
dore alla Francia, e tanto lume hanno fparfo nelif 
feienze. Ma quelli ben lontani dall' oftentar difprez- 
zo per li letterati , e per gli artefici , che nacquero 
fott altro cielo, a vicenda gli ammirano, e onorata 
menzione ne fanno. A' foli ignoranti è conceduto 
in virtù della loro profeffione di avvilir tutti , e di 
vantar se ftefli : ma per contentare gli appaffionati , 
che chiudon gli occhi a tutte le bellezze , e gli apro- 
no (blamente per quelle , che adorano , non mi pa- 
re, che fiano ancora difpofte le altre nazioni a rice- 
vere le loro leggi, e a confeifarfi in tutto vinte , e 
fuperate . Una pretenfione cosi ftrana può (blamente 
avanzarli da que 9 mefehini ingegni , che non veggo- 
no , che il fapere è una patria comune , e che tutti 
gli uomini vi han dritto di cittadinanza col debito 

di 
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di animarli; notydi deprimerà, e di rifguardave co- 
me patriota tutti coloro, che all'aumento delle faen- 
ze, e delle arti con amore, o con ìftudio , con im- 
pegno , o con autorità gloriofamente s'impiegano O). 

. y r. . ' • ' '•' ; 1 ' 

• • * , i k t • * * • 
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Nota dell'Editore. ' ' 
(a) Refpondent ultima prtmi^ . Finifce come co- 
mincia: lo fteffo giudizi , la ftefla favrezza regna 
in «juefta Diflertaziotte , eh' è in foftanza un'*** 
poetica fenza pregiudizi efpofta su' pratici efempj , e 
non lavorata a capriccio , e the farà un perpetuo 
monumento dell'ottima teoripa del Signor Calfabigi 

* difpetto della fua debolezza neir efeguirla • 
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Dramma immaginato , e difte/o dalf Autore nel pre frit- 
to fermine di giorni diciatto; e rapprefentato con mu- 
fica del Caldara in Vienna la prima volta nel? in- 
terno gran teatro della Ce/area Corte , alla !>re(enza 
degli Augujlijjimi Sovrani , il dì 1} F ebbra ju 17*6, 
per fefteggiare le felicijjtme Nozze delle *l d. RR. di 
MARIA-TERESA Arciduche(\a d'Aujlna poi Im- 
peratrice Regina ) , e di STEF,\N )- FRANCESCO 
Duca di Lorena , Gran Duca di Tojcana ^e po i Impe* 
ratore de Romani* 
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ARGOMENT O. ;: : 

E* Ter antica fama affai noto , fife bramo fi di vendi* 
cor con la difiruzione di Trcja la comune ingiuria , 
/offerta nel rapimento £ Elena , unirono già le forze loro 
tutti i Principi della Grecia • Intanto che la formidabile 
armata fi raccoglieva , comincio a fparger/i fra le adunate 
fchiere una predizione : che mai non avrebbero efpu- 
gnata la nemica Città r fe non conducevano a quefta 
imprefa il giovanetto Achille , figliuolo di Teti, e 
di Peleo : e prefe a poco a poco tanto vigore quefla ere* 
denza ne IP animo de fuperfliziofi guerrieri , che ad onta 
de* lori Duci * rifolutamente niegavano di partir fenza 
Achille, Seppelo Tetide ; e temendo dalla vita del fizjiz 9 
fe foffe trafportato fra t armi , (labili di nafconàerh al- 
le ricerche de Greci . Qorfe perciò in Teffaglìa > dove fot" 
to la cura delf antico Chirone educava/i Achille j e trat- 
toh fecoylo rivefl) nafcojì amente £ abiti femminili , con- 
fegnnllo ad un fuo confidente * impofegli che condur lo 
doveffe nelf I/ola di Sciro , fede reale di Licomede , e 
che ivi /otto nome di t>irra y come propria fua figlia >t 
celat amente lo cu/lodi [f e . Efeguì l accorto fervo e fatta* 
mente il comando : andò ceto sì gran pegno in Sciro ; 
cambiò , per elfer pià (conofeiuto , il proprio vero nome 
in quel di Nearco , e sì deliramente introdtiffe in quel- 
la Corte y che ottennero in breve onorato luogo egli fra 
miniflri reali , e la mentita Pina fra le ancelle della 
Principe/fa Deidamia y figliuola di 1 icomede * Col fàvo- 
re delle finte fpoglie potendo Achille ammirar sì <S ap- 
preso gP innumerabdi pregi della bella Deidamia r fe ne 
invaghì $ non feppe nafeonderft a lei ( trovò corri] 'ponden- 
za ; e s* acce/ero entrambi £ uno Scambievole ardenti (fimi 
amore . Se ne avvide per tempo il vigilante Nearco , e£ 
in vece -d? opporfi a loro naf centi affetti y usò tutte le ar*~ 
ti per fomentarli , promettendoli nelf innamorata Princi- 
pi. 2 pejfa 

■ 

« 

0 



Digitized by Google 



4 Argomento 

feffa un foetorfo a raffrenar le impazienze £ Achille \ H 

J'ua/e , non f apendo reprimere gì* impeti feroci dell'indole 
ua bellico/a , [degnava torvi* ceppi infoffribili i molli 
femminili ornamenti \ e al balenar £ una fpada , al ri 



/o, non aveffe procurato di temperarla . Or mentre quefla 
tura ccjiava a lei tanta pena , feppefi nclP armata de 
Greci dove , ed in qual abito Achille [t nafiondeva , 
q dubiticene almeno , Si conclufe perciò fra quefli d'in- 
viare a Licomeae un accorto Ambajciadore , // quale col 
prete/io di chiedere a nome loro e navi , e guerrieri per lo 
afledìo Trcjano x procurale .accertarft , /* colà f offe Achil- 
le ^ e feco per qualunque mezzo il conducete . Fu dejti* 
nato ÙH/se y come il più deflro Sogni altro , ad efeguit 
SÌ gelo/a (ommifftone . Andowi egli , ed approdò SU '* 
marine di Sciro in un giorno appunto , in cui c$là cele- 



ricerche: fe ne prcvayo • * j* 

delfe Achille ; inventò pruove 4>er ajftcurarfene \ fece na- 
fcere f cccaftone di parlar feco , ad onta della gelofa cu- 
f lodi a di N earco , e Deidamia i e Ponendo allora in ufi 
tutta la fua arti fido fa eloquenza , lo perfuafe a partii fi, 
Ue fu avvertita la Hrìncipe[fa „ e corfe ad impedirlo : 
inde ritrovi fft Achille in' crudeli Jfime angufti e fra Dei- 
damia 9 ed. Llifje . Adoprava uno i pià acuti /limoli di 
gloria per trarlo feco : impiegava f altra le più effi- aci 
tenerezze d'amore per trattenerlo : ed egli ajjalito in un 
tempo mede/imo da due così violenti p a ff ioni .ondeggiava* 
irrefoìuto nel mmentolo contraflo . Ma il faggio Re lo 
tompofi • Egli dt tutto fra quefli tumulti informato > 
coniente il richieflo Erve alle ijianze d Uliffe : concede 
la Real Vvtncipeffa alle dtmande^ £ Achille j e prefcri- 
vendo a lui con qual prudente vicenda debbano fecondar f% 
-fra loro e le tenere cure , e ir guerriere fatiche, mette d' 
gtwdo nell'animo Juo combattuto t \a gloria, e F amore. 

In- 
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ARGOMENTO. 5 

Incontrafi queflo fatto prefso che in tutti gli antichi^ 
e moderni Poeti : Ma efsendo effi tanto di/cordi fra 
loro nelle circoliate 9 noi fenza attenerci più alt uno y 
che alt altro , abbiam tolto da cìafcheduno ciò che meglio 
alla condotta della nofira favola è convenuto . 
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& * *« I 

INTERLOCUTORI. 

■ 

4 *. . * 

LICOMEDE di Saro. 

I 

ACHILLE *£#Vo femminile fono nome 
di Pirra ^ amante ài Deidamia . 

DEIDAMIA figliuola di Licomede , amante \ 
d'Achille. ■ I 

ULISSE Ambafciador de Greci. i 

TE A GENE Principe di Calcide, dcftinato ; 
yjOo/ò </* Deidamia. j 

NEÀRCO C«/?o<k d'Achille. \ 

ARCADE Confidente dtUliJfic. \ 

CORO </» Baccanti. ! 

CORO Cantori. 

Nella Macchina. 

. 

LA GLORIA. 

AMORE. 

IL TEMPO. 

CORO </i loro feguaci. 

Il luogo dell'azione è la Reggia di Lieo- ' 
mede nell'Ifola di Sciro. i 

• . •- • ACHIL- ì 

» . 

* 
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A G H I L L E 

IN SC1EO, 



ATTQ PRIMO. 

i i 

é 

SCENA PRIMA. 

Afpetto eftériore di magnifico Tempio dedicato a 
haèco, donde fi icende per due fpaziofe (caie. E* 
il Tempio luddetto circondato da portici y che pro- 
lungandofi da entrambi i lati , formano una gran 
piazza . Fra le diftanze delle colonne de 1 portici 
fcuoprefi dal deliro lato il bofco facro alla Deità 
fuddetta , e dal finiftro la marina di Sciro . La 
piazza è ripiena di Baccanti , che celebrando le 
fefte del loro Nume , al fuoao di var; ftromenti , 
cantano il feguente Coro. 

Preceduti e feguiti da numerofo corteggio di 
Nobili Donneile , fi vedono fcender dal 
Tempio , ed avanzar f% a poco a poco DEI- 

Dàmi a ) ed Achille in abito femminile. 

« -, * * 

Coro. 

H di tufi lodi, al fuono > 
Padre Lieo ^difcendi; 
Ah le noftr alme accendi • 
Del facro tuo furor. 

^ A4 Par* 
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8 Achille in S giro. 

Parte del Coro JÒ fonre de* diletti, * , 
. O dolce obblio de' mali, 

.* Per te d' effer mortali 

Noi ci fcordiam talor. 
Tutto il Cor 6 Ah le noftr' alme accendi 

Del facro tao furor. 
Parte del Coro.Vtr te, fe ia fredde vene 

. Pigro rift^gna e langue, 

Bolle di nuovo il fangue 

D'infoino calor. 
Tutto il Coro. Ah le nortr alme accendi , 

Del (acro tuo furor. 
Parte del Coro.Chi te raccoglie in feno 

Effer non può fallace; 

Fai diventar verace 

Un labbro mentitor. 
Tutto il Coro. Ah le noftr'alme accendi 

Del facro tuo furor. 
Parte del Coro.Tu dai coraggio ai vile, 

Rafciughi al mefto i pianti, 
N ' . # Dilcacci dagli amanti 

L' incomodo roflbr. 
Tutto il Coro.O fonte de 5 diletti, 

O dolce obbiio de' mali 3 

Accendici noftri petti 
r f " Del facro tuo furor, (a) 

Deid. ^ 

(a) M un mprovvifo fuon di trembe^che ode fi in 
lontano ver/o. la marina, tace il Coro, s interrompe il 
tallo . e s arr»lian u>.tti in attitudine di timore ri* 
guardando ver/o ti mare . 

* 
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A T to^Pitim ov $ 

Deià. Udifti? (a) , 
Udii. 

Deid. Chi temerario ardifce 

Turbar col fuon profano 

Dell' Orgie venerate il rito arcano? 
AcL Non m'ingannai ; lo ftrepito fonoro - 

Parte dal ma^ Ma non faprei ... Non veggo 

Che vuol dicchi lo muove...AhPrin:ipe(fa, 

Eccone la cagion. Due navi, oiferva, 

Vengono a quello lido. 
Detd. Aimè ì % 
Ach. Che temi? 

Son lungi ancor, (b) 
Deid. Fuggiam, 
Acb. Perchè? 
Deid. Non fai 

Che d'infami Pirati 

Tutto è infettato il mar? Cosi rapite 

Fur le figlie infelici 

Al Re d'Argo, c di Tiro. Ignori forfè 

La recente di Sparta 

Perdita ingiuriofa? e che ne freme 

In van la Grecia, e che domanda invano 

L'infida fpofa al predator Trojano? 

Chi sa che ancora in quelle 

Infidiofe navi ... Oh Dei ! Vien meco; 

Acb. 

(a) Ad Achille. ^ ■ 

(b) Compari/cono in lontano due navi • Sente/i di 
nuovo il fuono delle trombe j Addette 4 - : tutti p*rtw* 
fai&endoy toltone Achille , e D adami 4. 
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io Achille &n Sento. 

Acb. Di che temi, mia vita? Achilie è teco* 
Deid. Taci . 

Acb. E fe teco è Achille... ' 

Deid. Ah taci: alcuno (*)•.-, 

Potrebbe udirti; e, fe fcoperto fei, 
Son perduta , ti perdo. E che direbbe 

' Il genitor del ufo : Una donzella 

Sai che ti crede, e fi compiace, e ride 
Del noftro amor; ma che fark, fe mai 
( Solo in penfarlo io moro ) 
Se mai fcuopre che in Pirra Achille adoro? 

Acb. Perdona ; è vero . 

SCENA IL 

« 

Ne arco, e detti. 

E» 
Cco gli amanti. ) E deggio 
Sempre cos'i tremar per voi? Vel ditti 
Pur mille volte; è troppo chiara ormai 
Quefta voftra imprudente 
Cura di fepararvi ; . 

Sempre dalle compagne: ognun la vede, 
Ne parla ognuno . Andate al Re . Son tutte 
L'altre gii nella reggia. 
Acb. Il fuon guerriero, (b) 
. Che da que* legni ufc'i , d'armati edarmi 
Moflra che vengan gravi. 

Deid. 

(a) Guardandoci intorno. 

(b) Achille intento ad altro, non t a/colta. 
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Atto P r i m o • n 

Deid. ( Oh come in volto (a) 

Già tatto avvampa.'Ufar conviene ogn'arte 

Per trarlo altrove. ) 
Near. E non partite? 
Ach. Or ora, 

Principia, verrò. Quei legni in porto 

Bramo vede*. 
Deid. Come/ Ch'io parta , e lafci 

Te in periglio s v i grande? Ah tu, lo vedo,.(£) 

Ne farefti capace; e dal tuo core 

Mifuri il mio. So già, crudele... 
Acb. Andiamo: 

. Non ti fdegnar. Con un tuo fguardo irata 

Mi fai morir . 
Deid. No, non è vero, ingrato. 

No, ingrato, amor non fenti; 
O, fe pur fenti amor, 
Perder non vuoi del cor 
Per me la pace. 
Ami, fe tei rammenti; 
E puoi fenza penar 
Amare e difamar 
Quando ti piace, (c) , 

• t 

SCE- 

(a) Piano a Nearco. (b) Turbata. 

(c) Peidamia parte . Achille s incammina appreso 
a Deidamia ; ma giunto alla /cena fi yolge , e s arre- 
fta di nuovo a mirar le navi già avvicinate a fegno , 
che su la fponda di ma £ effe pofsa già dijì'mguerfi 
un guerriere • 
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t2 Achille in Sciro* 

w||[ m m ^ _____ ___ _ ^mtm^mmt 

SCENA III. • 

NearCO , e di nuovo ACHILLE* 

Near. Di pacifiche ulive (a) 

An le prore adornate: amiche navi 

Quelle dunque faran . 
Aeb. Nearco, ofTerva, (b) 

Come fplende fra Tarmi 

Quel guerrier maeflofo. 
Near. Ah va; non lice 

A te, che una donzella 

Comparirci alle fpoglie , in quello loco 

Scompagnata reftar, 
Acb. Ma non ti crede (c) • 

Ognuno il pad re mio." Qua! meraviglia, 

Che appreffo al «enitor redi una figlia? 
Near. Si fdcgner'a Deidamia^ 
Acb. E* ver. (d) 
Near* ( Che pena 

E' il nafeondere Achille/ ) 
Acb. Oh fe ancor io (e) 
. Quell'elmo luminofo 

In fronte avefli , e quella fpada al fianco..; 
Nearco, io gih fon ftanco (f) 
Di più vedermi in quella gonna imbelle: 

E or. 

(a) Guardando il porro. (b) Tornendo* in li erro. 
(c) Con jfdeqno. <d Rime/ V< Parte , e poi fi ferma* 
{e) Conftderandù il gucrrie.o , ct % è su la nave* 
(0 Torna rtjoluto. 
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Atto Primo. 13 

E ormai . . . 
Near. Che dici? Oh ftellel E non rammenti 

Quanto giova al tuo amor ? 
Ach. Si... Ma . . . 

* • • • 

Near. Deh parti. 

Ach. Lafciami un fol momento 

A vagheggiar quell'arem. 
Ne*r. ( Aimè! ) Sì, refta 

Pur quanto vuoi : ma Deidamia intanto 

Sara coi tuo rivai. 
Ach. Che ? [a) 
Near. Giunto or ora 

E' di Calcide il Prence ; e Licomede 

Vuol che la man di fpofo 

°Sn* P or g a «Ha figlia . 

Ach. Oh Numi/ ... 

Near. E % vero 

Ch' è tuo quel cor ; ma fe il rivale accorto 

Può lufmgarla inotiervata e* fola, 

Chi sa? Penfaci, Achille ;ei te l'invola. 

Ach. Involarmi il mio telòro! 

* Ah dov'è queft' alma ardita? 
- A da togliermi la vita 

Chi vuol togliermi il mio ben. 
M'avvilifce in quefte fpoglie 
Il poter di due pupille; 0 
Ma lo so ch'io fono Achille > 
E mi fento Achilie in fen. (b) 

r sce^ ' « 

Ci) Iu *m feroce . (b) Parte. 

» 
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14 Achille in Scino. 

SCENA IV. 
Neàrco, e poi Ulisse, ed Arcade 

dalle navi, 

Ncar. difficile imprefa, 

Tetide , m'imponefti/ O^ni momento 
, Temo (coperto Achille . E % ver che amore 
Lo tiene a fren ; ma fé una tromba afcolta, 
Se rimira un guerrier , s'agita , avvampa, 
Sdegna l'abito imbelle. Or che farebbe, 
Se lapefle che Troja 
Senza lui non cadrà? che lui domanda 
Tutta la Grecia armata? Ah tolga il Cielo 
Che alcuno in quelto lido 
Non venga a ricercarlo... Oh Dei /M'in- 
ganno? 

UiifleJ E-qual cagione i 
Qui lo conduce? Ah non a cafo ei viene. 
Che farò? Mi conofce; . • - 
E nella reggia appunto 
Del genitor ci' Achille ♦ E* ver che ormai 
Lungo tempo è trafeorfo. In ogni cafo 
Niegherò d'elfer quello. Ola, ilraniero, 
Non ofar d'inoltrarti 
Senza dirmi chi fei , Quefta è la legge; 
li mio Re la preferiffe. 
r UH/. S' ubbidifea alla legge: io fonoUlifle. 

Near. 



■ 
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Arto Primo. 15 

Near. UlifleJ I detti audaci ' J . 

Scuia, Eroe generofo. Al Re men volo 

Con sì lieta novella, (a) 
Ulif. Odi . E tu Tei (A) 

Servo di Licomede? ■ . . 
Near. Appunto. 
Ulif. 11 nome? ' 
Near. Nearco . 

Ulif. Ove nafcefti? , : .•;< 
Near. Nacqui in Corinto. , 
Ulif. E da' paterni lidi 

Perchè mai qui venirti? 
Near. Io venni... Oh Dio! 

Signor , troppo m'arrefti ; e il Re frattanto 

Non sa chi giunfe in porto. 
Ulif. Va dunque. 

Mar. (Ah , ch'io fingea s è quali accorte . ) (e) 




S C E N A V. 
Ulisse, ed Arcade. 

« 

Ulif. Aftcade, il Ciel feconda ■ 

La noftra imprefa. 
Are. Onde la fpeme? . , 
UUf. Udirti? 

Rimirarti colui? Sappi che il vidi 

Di 



m . • • • . , K | 



(a) Vuol partire» 

ib) Efaminandolo attentamente. (c) Parte. 
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i6 Achille in Se irò. 
1 Di Peleo i n corte, a già molt'apni . Et finis 
patria , e nome con noi ; ma già, confufo 
Era alle mie richiede . Ah menzognera 
Forfè non è la fama : in gonna avvolto 1 - 
Qui fi nafeonde Achille. Arcade, vola 
Su T orme di colui . Cerca , dimanda 
Chi fia,come qui venne, ove dimora, 
Se alcuno è feco : ogni leggiero indizio 
Può fervirne di feorta . 

Arc.lo vado, (a) 

UHJ. Afcolta. 

•} Che d'Achille fi cerchi, 

Penfa a non dar fofpetto ancor lontano. 
Vfrr.A un tuo feguace un tal ricordo è vano.(^) . 

S G E N A VI. / 
/ Ulisse /o/o. 

" « - 

(jla con P r °fp er0 v ^ t0 
Comincio a navigar. Per akri forfè 

Queft' incontro felice, ■ ' 

Quel confufo parlar, quel dubbio volto 
Poco faria; ma per Uliffe è molto. 
Fra l'ombre . un lampo folo 
Bafta al nocchier fagace , 
Che già ritrova il polo, 
Già riconofee il mar. 

Ai 

(a) In gito di pvtirt. (k) Ptttt. 
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Atto Primo. 17 

Al pellcgrin ben fpeflb 

Baita un veliigio impreflb, 
Perchè la via fallace 
Non l'abbia ad ingannar, (a) 

i " 1 1 ■ 

N A VII. 

Appartamenti di Deidamia« 

LlCOMEDE, e DEIDAMIA. 

Ma fe ancor noi vederti, onde lo fai 

Che piacerti non può? 
Deid. Già molto inteft 

Parlar di Teagene • > 
Lic. E vuoi di lui 

Su la fe giudicar degli occhi altrui? ' 

Semplice! Va; m'attendi 

Nel giardino real : cola fra poco- 
Col tuo fpofo verrà* ' 
Deid. Già, tjpofo. 1 
Lic. Ei venne ' 

Su la mia fe : tutto è difpofto . (b) 
Deid. Almeno . 

Padre ... Ah fenti, 
Lic. M' attende 

II Greco Ambafciador. Più non opportij 

Siegui il configlio fnio. 

Tom.V. B Deid. 

(a) Parte. (b) Partendo. * . [ 
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18 Achille in Sciro. 

Deid. Dunque un comando 
Non è quefto, o Signor. 
Lic. Sempre a una figlia 

Comanda il genitor, quando configlia. 
Alme incaute , che torbide ancora 
Non provafte Tulliane vicende, 
■ Ben lo veggo , vi fpiace , v'offende 
Il configlio d' un labbro fedel. 
Confondete con T utile il danno; 
Chi vi regge credete tiranno; 
* Chi vi giova chiamate crudel.(*) 



S C E N A Vili. 
Deidamia, indi Achille. 

Del rLJSiAcì mio mancar di fede! Ah prima 
Ch'altro fpofo . .. 

Jlcb. E* permeffo (b) 

A Deidamia l'ingreflb? Io non vorrei 
Importuno arrivar. Cornei Tu fola? 
Dov'è lo fpofo? A tributarti affetti 
Qui fperai ritrovarlo . 

Deìd. E già fapefti... 

Ach. Tutto, ma non da te: prova fublime 
Della bella tua fede. A me, crudele, 
Celar si nero arcano? A me, che t'amo 
Più di me fteflbrA me, che in quelle fpoglie 

. Av- 

(a) Parti . (b) Con ironia /degno/a . 
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4 1 Atto Primo. i?* 

Avvilito per te... Barbara... 
Deid. Oh Dio! ^ ! \ 

Non m'affligger, ben mio: di quefte nozze 

Nulla leppi fin or. Poc'anzi il padre 

Venne a proporle. Iftupidii: m'iqteft 

Tutto il fangue gelar. 
Acb. Pur che farai? V 
D<?.Tutto,fuor che lafciarti. E prieghi,e pianti 

A fvolger Licomede 

Ponganfi in ufo. Ei cederà v fe vuole 
. Salvarla figlia: e, quando ancor non ceda. 

Nulla (peri ottener. Fu Achille il primo 

Che amai fin' ora v e voglio 
• Che fia l'ultimo Achille. Ah mi vedrai 

Morir, cor mio, pria che tradirti mai. 
Acb. Oh dolciffimi accenti l E qual mercede 

Poflo renderti, o cara? s 
Deid. Eccola : io chiedo , 

Se poffibile è pur, ch'abbi più cura 

Di non fcoprirti. i 
Acb. E quarta gonna è poco ? , . .„ f : . , . 
Deid. Che vai, fe la fmentifce 

Ogni tuo fguardo, ogni tuo moro? Ipaflt 

Troppo liberi fon ; troppo è ficuro 

Quel tuo girar di ciglio. Ogni cagione 
. Bafta a farti fdegnar: nè femminili' 

Son poi gli fdegni tuoi. Che più? Se vedi 

Un elmo, un'alta, o fe parlar nefeuti, 

Già feroce diventi; 
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io Achille in Se ir o. 

Efcon dagli occhi tuoi lampi , e faville: 
Pirrà fi perde , e comparifee Achille • 
Acb. Ma il cambiar di natura 

E % imprefa troppo dura* 
Deid. E' dura imprefa 
/ Anche l'ópporfi a un genitor. Pofs* io 
Dunque con quefta feufa 
Accettar Teagene. 
Ach. Ah no, mia vita: 

Farò quanto m'imponi. 
Deid. Or lo prometti ; 

Ma poi . . • 
Acb. No; quefta volta 

T'ubbidirò. Terrò gli fdegni a freno; 
Non parlerò più d' armi ; e , de' tuoi cenni 
Se più fedele efecutor non fono, 
Corri in braccio al rivai , ch'io ti perdono • 
Si, ben mio, farò qual vuoi; 
Lo prometto a que'bei rai, 
Che m'accendono d'amor. 



SCENA IX. 
Ulisse, e detti \ - 

DmV.Tacì; v'è chi t'afcolta. 
Acb. E tu chi fei , (a) 
Che temerario ardifei ; . 

Di 

i 

(a) Ad Ulifse, pum di /degno. 
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Di penetrar quefte fegrete foglie? 
Ghe vuoi? Parla , rifpondi;- . . 

O pentir ti farò,.. 
Deid. Pirra! 

Ulif. ( Che fiero - 

Sembiante è quello! ) 
Deid. E la promeffa? (a) 
Acb. ( E % vero . ) (b) 
UH/. Non fon di Licomedc 

Quefte le ftanze? 
Deid. No . •* , 

Ulif. Straniero errai: - • ' ■ 

Perdona . (c) ■ i 

Deid. Odi. E che brami ^ 

Dal Re? s ■ \ . 

(////•La Grecia chiede 

Da lui navi \ e guerrieri , or che s'affretta 

D' unirfi armata alla cornuti vendetta. 
\Acb. ( Felice chi v'andrà! ) ' 
Deid. ( Tutto nel volto 

Già fi cambiò . ) 
Ulif. S'apre al valore altrui 

Òg°i Un' illuftre via. Corrono a cjuefta 

Imprefa anche i più vili. 
Ach. ( E Achille retta! ) 
Deid. ( Periglio/o difcorfoJ ) A Licomede> 

Stran ier , quella è la via (d) . Sieguimi . {e) 

B 3 Acbk 

(a) Piano ad Achille. (b) Ravvedendo/!. 

(c) Vud partire, (d) Ad Ulif se. (e) Ad Achillei 

* 

> 
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Acb. Amico, (a) r 
Dimmi : le Greche navi ■ • ♦ 

Dove ad unirfi andranno? , 

Veid. Pirra . . . ma . . . (b) 

Acb. Gik ti fieguo. ( Oh amor tiranno! ) 

S CENA X. 
Ulisse, e poi Arcade. 

o Il defio di trovarlo 
Per tutto mei dipingevo Pirra è Achille. 
• Peleo ne' fuoi verd' anni 

Quel volto avea , me ne rammento. E poi 
Quel parlar . . . quegli fguardi ... E % ver: ma 

Uliffe 

/ Fidarli ancor non dee. Polio ingannarmi: 
• E quando ei fia, pria di parlar, bifogna^ 

Più cauto il tempo, il loco, 

Le circoftanze efammar. Felice 

E' in fuo cammin di rado 

Chi varca i fiumi , e non ne tenta il guado* 

Tardi , fin eh' è maturo , 

Il gran colpo a feoppiar, ma fia ficuro» 
'Are Ulifle. . • f \ ' 

Vii/. Arcade! E in quefte 
* N Stanze t'inoltri? ; 
Are. Entrar ti vidi y e venni 

Su 

4 » 

« (a) Tornando indietro. (b) Partono. 
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Su Torme tue. ■ s • * 

UH/. Che raccoglierti intanto? 
Are. Poco, o Signor . Sol, che Nearco è gi unto 

In quefta terra , or compie Tanno : \ feco 

Urta figlia gentil; moftra per effe 

La real Principerà 

Straordinario amor. 
UH/. Come fi appella? 
Are. Pirra. 
£////. Pirra ! 

Are. E per lei Nearco a loco 

Fra' reali miniitri. < * 

C////I E quefto è poco? 

Are. Mà ciò che giova? ^ 

Itf//. Ah mio fedel, facciamo 

Gran viaggio a momenti . Odi , c dirai . . • 



S C E N À XI. 
Nearco, e detti. 

Ignòr, vieni; che fai? ' 
T'attende il Re. 

Qual è il cammino? . ; 

Near. E* quefto. 

TJlif. Ti fieguo , andiam . Non poffo dirti il re- 
: fto . (a) 

B 4 SCE- , 

(a) Ad Arcade : ìndi parti con Nearco . 
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CENA XII.. 
Arcade fole 



c 



Hi può cPUlifle al pari 
Tutto veder ? Ciò che per gli altri è ofeuro, 
Chiaro è per lui. No, la natura, o l'arte 
L'egual mai non formò . Dov'è chi fappia, 
Com'ei , moftrar tutti gli affetti in volto 
Senza averli nei cor? Chi fra gli accenti 
Facili, ubbidienti 

L'anime incatenar? Chi ad ogni iftante 

•Cam biar genio, tenor, lingua, e fembiante? 

Io tool conofeo ancor. D' Ulifle al fianco 

Ogni giorno mi trovo; 

E ogni giorno al mio TguardoUliffe è nuovo. 
Sì varia in ciel talora 
Dopo l'erti va pioggia 
L'Iride fi colora , 
Quando ritorna il Sol . ,■ 
Non cambia in altra foggia 
Colomba al Sol le piume, 
Se va cambiando lume 
Mentre rivolge il voi. (a) 



c > 



SCE- 

(a) Parte* 
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- S C E' N A XIII. 

. • • • • . k V * * ' » 

Deliziofa nella Reggia di Licomede ." 

. . ^ . ... ^ ' • 

Achille, e Deidamia, poi Licome 

de , e Teagene. 



V v * 



Dei4. i\0^ Achille, io non mi fido , 
Di tue promette. A Teagene in faccia 
Non faprai contenerti: il tuo calore - y 
Ti feoprirà. Parti , fe m'ami, : i 

Ach. Almeno 
Qui tacito in difparte ^ > \ 
Lafcia eh' io vegga il mio rivale* 

Detd. Oh Dio ! ^ ; - 

T' cfponi a gran periglio. Eccolo. 

Ach. Ah quefto (a) N ■ v,„< - 

Dunque è l'audace? E ò da foffrir?...' 

Dàd. Noi diffi? ./ ' 

Già ti trafporti. * f ' 

Ach. Un impeto primiero % 

Fu quefto; è g& fedato. Or fon ficuro. 

Deid. Tu parlerai. 

Ach. Non parlerò, tei giuro, (b) 

L/c. Amata figlia, ecco iltuofpofo; ed ecco, 
Illuftre Teagene, 
La fpofa tua. 

Ach. 

(a) Turhandofi . (b) Si ritira in di/parte . 



Digitized by Google 



26 Achille in Se irò. 

Acb. { Qui tollerar conviene. ) 

Teag. Chi afcolta, o Principeffa, 

Ciò che de' pregi tuoi la fama dice, 
La crede adularrice; e chi ti mira, 
La ritrova maligna. Io, che già fono 

• Tuo prigionier, t'offro queft alma in dono. 

f Ath. ( Che temerario! ) (a) 

Deid. A cosi alto fegno 

Non giunge il merto mio : tanto efaltarls 
Non dei . . . Pirra! che vuoi? parti, {b) 

Acb. Non parlo . (r) 

Deid. ( Dei! qual timor m'affai?! ) 

Teag. Chi è mai quefta donzella? 

Lic. E % il tuo rivale . 

Deid. ( Son morta. ) ' 

Acb. ( Ah mi conofee! ) 

Lic. E % Pirra il folo . 

Amor di Deidamia. Altre non vide« ' 
Più tenere compagne il mondo intero . 

Deid. ( Ei parlava da fcherzo , e diffe il vero. ) 

Lic. Deidamia, or che ti fembra • 
Di sì degno conforte? 

Deid. I pregi , o padre, 

Ne ammiro, ne comprendo; 
Ma ... 

Lic. Tu arroffifei! Il tuo roffore intendo: 

T 

In- 

(a) Confutando fdegnofamente T sagene , / avanza 
Jcnrjt avvedetene. 

(b) 4we ìen.h fi che gii Achille è vicino a Teagene . 
(0 Si ritira in di/parte , come /opra. 
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Intendo il tuo roflbr: 

Amo, vorrefti dir; 

Ma in faccia al genitor 

Parlar non vuoi. 7 
11 farti più foffrir 

Sarebbe crudeltà : • 

Reftino in libertà 
' Gli affetti tuoi, (a) 



1 • 



1 .< < « 



SCENA XIV. 

Achille, Deidamià, e Teàgene. 

; / / 1 

H fe altre fpoglie avelli! ) (b) 
Teag. Or che fiam foli , ; : ■ \ 

Principeffa gentil, foffri ch'io fpie^hi 
• L' ardor dì quello fen ; foffri eh* io dica . . . 
Dcidì Non parlarmi d'amor; ne fon nemica. 
Del fen gli ardori 
Neffun mi vanti : 
Non foffro amori , 
Non voglio amanti ; < 
Troppo m' è cara ■•'••< 
La libertà .. 
Se foffe ognuno 

Cos'i fmeero, - :n 
Meno importuno > 
Parrebbe il vero : 

(a) Ptne. (b) Da se. 



'< . " ' 

* • «' 

*• . • 
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Saria più rara 
L'infedeltà, (a) 
Teag. Giufti Numi , e in tal guifa 

Deidamia m'accoglie! la che fon reo ì 

Che fu? Sieguafi. (b) 
Acb. Ferma: ove t'affretti? (c) 
Teag. A Deidamia appretto: 

Raggiungerla defio. . 
Acb. Non è permeffo. (d) 
Teag. Chi può vietarlo? 
Acb. Io. 
Teag. Tu ? 

Acb. S\: nè giammai, c 

Sappilo, io parlo in vano, (e) 
Teag. (Delle Ninfe di Scimi! genio è ftrano. 
pur quella fierezza ■ 

A un non so checche piace.)Odi,Ma dimmi 

Àlmen perchè? 
Acb. Diffi abbaftan^a. (/) 
Teag. E credi 

Che di te fola io tema? 

Credi baftar tu fola? 
Ach. Io bafto ; „e trema . (g) 
Teag. ( Quell' ardir m'innamora. ) 

* Dcid. 

rtì P if rt i r m * ch À ìle S lV . *" h fi fc** flFmutm. 

W Vuol fegun Detdamta. 
{c) Jnejìandolo. (d) Rifilm . 
Ce; Partendo lentamente. 
(«3 Partendo come /opra* - 
(gj Con aria feroce ♦ 



. : ...» » 



Digitized by Google 



Atto Primo. *<? 

Deid.( Ah mancator, non fei contento anco- 
ra?.) (*) 

Ach. ( Mifero! è ver, trafcorfi. ) 
Teag. Afcolta: io voglio , 
Bella Ninfa, ubbidirti; e per mercede 
Bramo fol de' tuoi fdegni * 
L' origine faper . Dì . . . Ma . . • Sofpiri ! 
Mi guardi ! Ti confondi { . 
Qual cambiamento è il tuo?Parla;rifpondu 
Ach. Rifponderti vorrei , • 

Ma gela il labbro , e .tace : 
Lo refe amor loquace, 
Muto lo rende amor: 
Amor, che a fuo talento 

Rende un imbelle audace, 
• E abbatte in un momento, 
Quando gli piace, un cor. (b) 



SCENA XV. 

» 

Teagene folo. 

fuor di me \ Quanto fon mai vezzofe , 

L'ire in quel volto/ Ah forfè m'amale ch'io 

Siegua un'altra non foffre. E così prefto 

E % amante, ed è gelofa? Una donzella 

Par- 
Ca) Neil atto che Achille fi rivolge per partire , in- 

eontra su la Scena Dei dami a , che gli dice /degnata* 

iJ ver/o fuddetto , e io la/eia confufo . 
(bj Parte. 
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. Parlar cosi / Così moftrarfi audace! ,V 
Intenderla non so : so che mi piace . 
Chi mai vide altrove ancora 
Cosi amabile fierezza, 
Che minaccia, ed innamora, 
Che diletta, e fa tremar? 
m . m *. Cin<*a il brando, ed abbia quefta 
L'afta in pus;no , e l'elmo in teita, 
E con Pallade in bellezza 
Gii potrebbe contrattar, (a) 



Fine dell' Atto primo. 



v 



AT- 



(a) ftttt. 



1 



fi- 
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ATTO SÉCO N D O. 



SCENA PRIMA, 

* 

■ 

Logge terrene adornate di ftatue rappre- 
fentanti varie imprefe- d'Ercole . 

Ulisse, ed Arcade. 

Utto, come imponefti, 
Signor, già preparai. Son pronti i doni 

Da presentarli al Re. Mifchiai fra quelli 

Il militare arnefe f 

Lucido e terfo. I tuoi feguaci iftruffi, 

Che fimular dovranno 

Il tumulto guerrier. Spiegami alfine 

Sì confufo comando: 

Tutto ciò che ti giova? e dove? e quando? 
Ulif. Fra mille ninfe e mille 

Per diltinguere Achille. 1 * 
jfrc. E come? 
Ulif. Intorbo - 

A queir elmo lucente , a quell' usbergo 

Lo vedrai vaneggiar. Ma quando afcolti 

Il fuon dell' armi , il generofo invito 

Delle trombe fonore , allor vedrai 

Quel fuoco a forza oppreffo 

Scoppiar feroce, e palelar se fteflb. 

Arc f 
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Ars. Di troppo ti lufinghr. 
Vii/. Io so d'Achille ^ ■ 

L'indole bellicofa; io so che all'armi 

S' avvezzò dalle fafee ; e so che in vano 
' Si preme un violento 

Genio natio, che diventò coftume. 

Fra le ficure piume, 

Salvo appena dal mar, giura il nocchiero 

Di mai più non partir : fente che F onde 

Già di nuovo fon chiare, 

Abbandona le piume , e corre al mare. 
Are. Ai pur tant' altri indizj. 
Vii/. Ogn' altro indizio 

Solo, è dubbiofo; a quefta prova unito 

Certezza diverrà. Quella è la prova, 

Arcade , più ficura , ■ - 

Dove co' moti fuoi parla naturai 
Are. Ma fe, come fupponi, 

Ama Deidajnia , anche palefe y a lei 

Toglierlo non potrem . 
UH/. Con l'arti occulte 

•Pria s'aftringa a feoprirfi ; indi , feoperta , 
• Aflalirò quell'alma a forza aperta. 

Xe addormentate allora 

Fiamme d'onor gli detterò nel feno; 

Arroffir lo farò. ' " 
Are. Si, ma non veggo 

Agio a parlargli. E'cuftodito in guifa,.. 
UH/. Loccafion s'attenda; e,fe non giunge, 

Na- 
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Nafcer fi faccia. Io tenterò. 
Are. T accheta : 

Vien Pirra a noi. Parlale adefTo. 
Vlif. Eh laicia 

: Che venga per se ftefTa. Ad altro in tefo 
Mi fingerò. Tu deliramente intanto 
OfTervane ogni moto* 



SCENA II. 
Achille in di/parte , * ^f. _ 



E, .. 
Cco il guerriero, 
Ghe la Grecia inviò. Se la mia bella 
Non lo vietaffe y oh qual diletto avrei 
Di ragionar con lui) Muoverla ad ira > 
Ch' io T offervi , non dee . ) : 
Vlif. ( Che fa? ) (a) , 
Are. ( Ti mira . ) {ti) 
Vlif. Di queft' albergo in vero 
Ogni arredo è real . Que'fculti marmi (e) 
Sembran pieni di vita. Eccoti Alcide*' 
Che l'Idra abbatte * Ah gii fi vede in volto 
Lo fpirito guerrieri L'anima eccelfa 
Gli k finduftre maeftro in frante accolta. 
( Guarda fe m'ode. ) (d) 
Are. ( Attentamente afcolta • ) (e) 

Tom.V. C Ulif. 

(a) Piano ad Arcade. (b) Piano ad Vliffe. 
(c) Guardando le Jiatue. (dj ttano ad Arcade* 
Ce) Piano ad UHJj*. 
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Vlif. Ecco, quando dal fuolo 

Solleva Antèo per atterrarlo; e l'arte 
Qui fuperò se ftefla. Oh come accende, 

, Quando è si al vivo efpreffo, 
Di virtude un efempio/ Io già vorrei 
Effere Alcide. Oh generofo, oh grande, 
Oh magnanimo eroe ! Vivrà il tuo nome 
Mille fecoli e mille. 

'Acb. ( Oh Dei! cos'i non fi dira d'Achille. ) 

Vlif. ( Ed or? ) (*) 
' Are, ( S'agita, e parla. ) (*) 

Vlif. ( Oflerva adeffo. ) 

Che miro ! Ecco V ifteflb (c) 

, Terror dell' Erimanto 
In gonna avvolto alla fua Jole accanto. 
Ah! l'artefice errò: Mai non dovea 
A quefta di viltà memoria indegna 
Avvilir lo fcalpello: 
Qui Alcide fa pietà ; non è più quello. 

Acb.{E vero,è vero.Òh mia vergogna eftrema!) 

Vlif. ( Arcade, che ti par? ) \d) ■ 

Are. ( Parmi che frema. ) 

Vlif. ( Dunque s' aflalga . ) (e) 

Are. ( Il Re . (/) Guarda che tutto 
\ Il difegno non feopra . ) 

Vlif. (Ah. m'interrompe in fui finir dell'opra. ) 

1 • . 

(a) Piano ad Arcade. (b) Piano ad [Biffe. 

(c) Volgendofi ad altra parte . (d) Piano ad Arcade. 

(e) i' incammina ver/o Achille'. (f) Trattenendolo. 

t 
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_ I % ' » • 

> 

S C E N A III. 

: Licomede* e detti. 

. < 

L/f.Plrra, appunto ti bramo; attendi, Ulifle, 
Vedi che il Sol di già tramonta: onori 
Un ofpite si grande 
Le menfe mie. . . 

UH/. Mi farà legge il cenno,. 

Invittiffimo Re . (a) 
tic. Le navi, e l'armi, 
. Che a chiedermi venirti , al nuovo giorno 
Radunate vedrai : vedrai di quanto 
Superai la richiefta; ed a qual fegno 
Gli amici onoro , e un meffaggier sì degno . 
Ulif. t Sempre eguale a se fieno 
E' del gran Licomede ■: ■ 
Il magnanimo cor . Da me fapranno 
I congiurati a danno ; i ; 

, Della Frigia infedel Principi Achèi 
Qual amico tu fei . Nè lieve prova 
Ne fian l'armi e le navi, 
Che ti piacque appartarmi. / 
( Altro quindi io trarrò, che navi,edarmi.) / 
Quando il foccorfo apprenda, 
• Che dal tuo regno io guido , 

C 2 Dot 

(a) I» atto di rbirarfi, fi ferma per afcthai * auan* ( . 
t* &h due Luomede . . v j 
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Dovrà fui Frigio lido / 
~ Ettore impallidir, 
i Più gli farà ipavento 

Quefto foccorfo folo, 
Che cento infegne e cento J 
. Ch'ogni guerriero ftuolo, 
Che quante vele al vento 
Seppe la Grecia aprir • (a) 




S G E N A IV. 
Licomede , Achille , e poi Nearco • 

Lic.\ Ezzofa Pirra, il crederai? dipende 

Da te la pace mia. 
Ach. Perchè?' 
Ut. Se vuoi^ # 

Impiegarti a mio prò , rendi telice 

Un grato Re. 
Ach. Che far pofs'io? 
Lic. M'avveggo 

Che a Deidamia fpiace 

Unirfi a Teagene. 
'Ach. E ben? {b) 
Lic. Tu puoi 

JTutto fui cor di lei . 
Ach. Come ! E vorrefti 

Da me... » . - 

Lic. 

(a) Parte con Arcade. (b) Commeta a turbarfi • 
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Lic. Sì , che la {celta 

Tu le infegnaffi a rifpettar d' un padre ; 

Che i merti del fuo fpofo 

Le faceffi offervar; che amor per lui 

Le infpiraflì nei feno , onde f accolga 

Com'è il dover d'un'amorofa moglie. 
Acb. ( Quefto pur deggio a voi * mifere fpo- 

glie!) (a) 
Lic. Che dici? 
Acb. E tu mi credi (b) 

Opportuno iftromento... Ah Licomede, 
Mal mi conofci.IoL.Numi eterniliOM.Cerca 

Mezzo miglior, 
Lic. Che ti fgomenta? E* forfè . i \. 

Teagene uno fpofo, 

Che non meriti amor? 
Acb. ( Mi perdo. Io fento 

Che foffrir più non poffo. ) 
Lic. Alfin la figlia, 

Dimmi, a qual altro mai » f 

Meglio unir fi potea? » 
Acb. ( SofFerfi affai . ) ■ > ' 

Signor,., (e) , . / 

Near. Le regie menfe, 

Lìcomede, fon pronte, 
Lic. Andiamo. Udirti, 

Pirra,i miei fenfi: a te mi fido. Ah fi* 

Frutto del tuo fudor la pace mia. 

C 3 

(a) Con ira. (b) Reprimendofi a forza, (c) Rifolut* 
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Fa che fi fpieghi almeno 
Quell'alma contumace, 
Se l'amor mio le piace, 
Se vuoi rigor da me. 

Dì eh' ò per lei nel feno 
Di Re , di padre il core; 
Che appaghi il genitore , 
O che ubbidifea il Re. (a) 



S G E N A V. 

Achille, e Nearco. 

Non parlarmi, Nearco, 
Più di riguardi; ò ftabilito: adeffo 
Non fperar di fedurmi. Andiamo. 
Near. E dove? 

Ach. A depor quefte vedi. E che! Degg'io 
Paffar cos'i vilmente 
Tutti gli anni migliori ? E quanti oltraggi 
O' da (offrir? Le mie minacce or veggo 
Ch'altri deride; ingiuriofo impiego 
Or m'odo imporre ; or negli efempj altrui 
I falli miei rimproverar mi fento. 
Son fianco d'arroffirmi ogni momento •» 

Near. Un roffor ti figuri..» 

Acb. Ah taci; affai 
O' tollerato i tuoi 

Vi- 

(a) Patte. 
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, Viliflìmi configli. Altri ne intefi 
Dal Tettalo Maeftro; e ailor fapea 
Vincer nel corfo i venti, 
Abbatter fiere , e valicar torrenti. 
Ed ora... Ah che direbbe, 
Se in quefta gonna effeminato e molle 
Mi vedefle Ghironè/ Ove da lui 
M'afconderei? Che replicar, fe in volto • 
Rigido mi chiedeffe : ov' è' la fpada , 
Ove Tal trarrai, Achille? Ah di mie fcuole : . , 

Tu non ferbi altro fegno , 1 

Che la cetra avvilita ad ufo indegno* 
N*/*r.Bafta,Signor:più non m'oppongo. Ai fine 1 

Son perfuafo anch'io. 
Ach. Ti par, Nearco, 

Quell'ozio vergognofo - 

Degno di me? ' , 

Near. No: lo conofco, è tempo 

Che dal fonno ti defti, 

Che ti fvolga da quefti \ 

Impacci femminili, e corra 

A dar del tuo gran cor nobili prove; 

E' ver che Deidamia, 

Priva di te, non avrà pace, e forfè 

Ne morrà di dolor; ma quando ancora 

N'abbia a morir, non t'arreftar per lei; 

Vagliono la fua vita i tuoi trofei. 
\Acb. Morir! Dunque tu credi 
v Che non abbia coftanza 1 

C 4 Di 
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40 Achille in Scino* 
Di vederfi lafciar ? \. 
Near. Goftanza ! E come 

Potrebbe averne una donzella amante, 
Che perda il folo oggetto 
.Della fua tenerezza, il fol conforto, 
L' unica fua fperanza ? . ; 
deh. Oh Dei! 
Near. Non fai 

Che , Te ti fcpfti mai 
. * DaYuoi fguardi un nTomento,è gik fmarrita, 
Non k ripofo, a ciafchedun ti chiede, 
Ti vuol da tutti ? E in quefto punto ifteffo 
Come credi che ftia ? Già non k pace ; 
Già dubbiofa e tremante... 
Ach. Andiamo, 
Near. E fei / 

Pronto a partir? 
Acb. No: ritorniamo a lei* 
Potria fra tante pene 
Lafciar V amato bene 
Chi un cor di tigre aveffe , 
Ne batterebbe ancor: 
Che quel pietofo affetto, 
Che a me fi defta in petto, 
Senton le tigri iftefle , 
>. Quando le accende amor, (a) 



V 



. » 



SCE« 

(a) Parte. 
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S C E N A VI. 

: Ne arco filo: -t 

J 

CJh incredibile , oh tirano 

Miracolo d'amor! Si muova all'ira, 
E % terribile Achille; arte non giova, 
Forza non bafta a raffrenarlo ; andrebbe 
Nudo in mezzo agl'incendj ; andrebbe folo 
Ad affrontar mille nemici e mille. 
Peniì a Deidamia , è manfueto Achille, 
Così leon feroce , 

Che fdegna i lacci, e freme, 
Al cenno d' una voce 
Perde f ufato ardir. 
Ed a tal fegno obblia 

La ferità natia , ' „ ' 

Che quella man , che teme l 
Va placido a lambir . (a) 




SCE- 

(a). Parte: 
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SCENA VII. 

Gran Sala illuminata in tempo di notte, 
corrifpondente a diverfi appartamenti pa- 
rimente illuminati. Tavola nel mezzo; 
credenze all'intorno; logge nell'alto ri- 
piene di mufici, e fpettatori. 

Licomede , Teagene, Ulisse, è Dei- 

DAMIA frinii a menfa: Arcade in pie- 
di accanto ad Ulijfe : ACHILLE in piedi 
accanto a Deid amia ; e per tutto Cavalieri, 
Damigelle , e Paggi. 

Coro. 

L. . 
Ungi lungi , fuggite fuggite , 
Cure ingrate , molefti penfieri ; 
No, non lice del giorno felice 
Che un iftante fi venga a turbar. 
Dolci affetti , diletti (inceri , 

Porga Amore, miniftri la Pace; 
' E da moti di gioja verace 
Lieta ogn' alma fi fenta agitar. 
. .Lungi lungi, fuggite fuggite, 

Cure ingrate, molefti penfieri; 
No, non lice del giorno felice 
Che un iftante fi venga a turbar* 

-JLic. 
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Lic. Fumin le tazze intorno 

Di Cretenfe liquor. 
Deid. Pirra, lo fai, ^ 

Se di tua man non viene > 

L' ambrofia degli Dei 

Vii bevanda parrebbe a' labbri miei . 
Acb. Ubbidifco. Ah da quefta 

Ubbidienza mia , : 

Vedi fe fido fia di Pirra il core » 
Teag. ( Che ftrano affetto !)(*)' 
Acb. ( Oh tirannia d 1 amore / ) (b) 
Lic. Quando da Greci lidi i voftri legni 

L' ancore fcioglieranno ? (c) 
UH/. Al mio ritorno, 
Teag. Son già tutti raccolti? 
Vii/. Altro non manca 

Che il foccorfo di Sciro. 
Lic. Oh qual mi toglie ' 

Spettacolo fublime 

La mia canuta età! 
Vii/ ( Non fi trafcuri (d) 

L'opportuno momento.) E* di te degna, 

Gran Re , la brama. Ove mirar più mai 

Tant* armi , tanti Duci y 

Tante fquadre guerriere , 

* Ten- 

— 1 

(a) Guardando Dei dami a ^ ed Achille.' 
(k) Netf andare a prender la tazza . (c) Ad Uliffe. 
(d) Un paggio porge la tazza ad Achille : egli nel 
prenderla refìa attonito ad afcoltare il dil cor/o at tifi" 

mfijWffe. 
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- Tende , navi , cavalli , afte , e bandiere? 

Tutta Europa v'accorre . Ormai fon vuote 

Le felve, e le citta. Da' padri ifteflì, 

Da' vecchi padri invidiata e fpinta 

La gioventù proterva 

Corre all'armi fremendo.( Arcade oflerva.) 
Deid. Pirra i 
Acb. E' ver. (a) 
Ulif. Chi d'onore 

Sente (limoli in fen , chi sa che fia 

Defio di gloria, or non rimane. Appena 

Reftano, e quafi a forza, - 

Le vergini, le fpofe; e alcun, che dura 
* Neceffitk trattien , col ciel s* adira , 

Come tutti gii Dei V abbiano ia ira. 
Deid. Ma , Pirra i j 
Acb. Eccomi . {p) 
Deid. ( Ingrato! (c) 

Quefti di poco amor fegni non fono ? ) 
Acb. (Non ti fdegnar; beii'idol mio,perdono, ) 
Lic. Ola, rechifi a Pirra 

L'ufata cetra. A lei, Deidamia, imponi 

Che alle corde fonore , 

La voce unifca, e la maeftra mano.* 

Tutto farà per te. 
Deid. Pirra , fe m' ami v 

Seconda il genitore. . 

Ach. 

(*} Si tijcuote j prende la tazza y s'incammina , poi 
tornu a fermar/i. (b) Va con la tazza a Deidamia. 
Ce) Piano ad Achille nel prender la tazza . 
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Ach. Tu il vuoi? Si faccia.(Oh tirannia d'amo- 
re!) {a) 

Teag. ( Tanto amor non comprendo. ) 
Ulif. Arcade, adeffo è tempo. Intendi? \b) 
Are. Intendo, (e) - 
Acb. Se un core annodi , {d) 

Se un'alma accendi, 

Che non pretendi , 

Tiranno Amor? 
Vuoi che al potere 

Delle tue frodi 

Ceda il fapere, . 
Ceda il valor . 

C O R O ■ 

Se un core annodi, 

Se un 9 alma accendi , 

Che non pretendi 

Tirano Amor? 
Acb. Se in bianche piume 

De* Numi il Nume 

Canori accenti \ , 

Spiegò talor; ' 
Se fra gli armenti 

Muggì negletto, 

Fu folo effetto 

Del tuo rigor. 

Co- 
Ca) Un paggio gli prefenta la cetra 9 ed altri pongono 
un fedtle da un lato della Scena , a vi/la della menfa. 
(b) Piano ad Arcade, (c) Piano ad Ulifse > e parte. 
(d) Achille canta accompagnandofi con la lira. 



A 6 Achille in Sciro* 

Coro. ; 
, Se un core annodi, 
! Se un'alma accendi, 
Che non pretendi 
Tiranno Amor? r , ^ 

Acb* De' tuoi feguaci 

Se a far fi viene , 
Sempre in tormento 
Si trova un cor; 
E vuoi che baci 
Le fue catene , 
Che fi a contento 
Nel fuo dolor. < 

C O R O . 

Se un core annodi , 
Se un alma accendi , 
Che non pretendi r 
Tiranno Amor? (a) 
Lkè Quefti chi fon ? 
Ul'tf. Son miei feguaci; e al piede 

Portan di Licomede 
. Quefti per cenno mio piccioli doni > 
Che d' Itaca recai . Lo ftile ufato 
D' ofpite non ingrato 
Giufto è che fiegua anch'io . Se troppo ofai, 
Il coftume m' alfolva . 
Lk. Eccede i fegni 

(a) Al comparir de doni portati da feguaci di U* 
*W*.$ s interrompe il canto di Achille. 
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Si generofa cura. 
Acb. ( Oh Ciel, che miro / ) (a) 
Lic. Mai non fi tinfe in Tiro 

Porpora più vivace! (b) 
Teag. Al tri -fin ora (e) 

Sculti vafi io non vidi , 

Di magiftero eguali 
Deid. L'Eoa marina (d) \ 

Non a lucide gemme al par di quelle! 
Acb. Ah chi vide fin ora armi più bfelle ì (e) 
Deid. Pirra , che fai ? Ritorna 

AgF interrotti carmi. 
Acb. ( Che tormento crudele! ) (f) 
Di dentro. All' armi , allarmi . (g) 
Lic. Qual tumulto è mai quello? 
Are. Ah corri , Ulifle , (b) 

Corri l'impeto infano 

De' tuoi feguaci a raffrenar. • 
Ulif. Che avvenne ? (i) 
Are. Non so per qual cagion fra lor s accefe 

TE i cuftodi reali 

Feroce pugna . Ah qui vedrai fra poco 

Lam- 

(a) Avvedendo/i dell 'armadura , che venne fra doni* 

i j\ A ™ mt ™ ndo le veftì • (c) Ammirando i vafi • 

(d) Ammirando le gemme . 

(e) Si leva per andare a veder più da vicino le armi. 
{!) Torna a federe. 

{%) f ode grande firepito £ armi , e di firomenti 

7 j r j f# * TutU Iev * n0 fP avmtat *> f° l ° Achille re/la 
fedendo m atto feroce . (h) Simulando f pavento . 
CO Fingendo efstt forprefo. 
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Lampeggiar mille fpade. 
Deid. Aita, o Numi! 

Dove corro a celarmi? (a) 
Tcag. fermati, Principefla. (b) 
Di dentro. All' armi , all' armi . (e) 



* ■ • 
SCENA Vili. 

Achille , ed Ulisse con Arcade in 

di/parte* 

^Ove fon? Che afcoltai? Mi fentoin 
fronte 

Le chiome folle var! Qual nebbia i lumi 
OfFufcando mi va? Che fiamma è quefta 
Onde fento avvamparmi ? 
Ah frenar non mi pofTo : all'armi y all'ar- 
mi, (d) 

Ulif. { Guardalo 4 ) {e) 

Acb. E quefta cetra 
Dunque è Tarme d'Achille ? Ah no; la forte 
Altre n'offre,e più degne, A terra^a terra,{/) 
Vile iftromento. All'onorato incarco 

Dei- 

(a) Parte intimorita . • (b) Parte Seguendola . 
(cj J* ode Jìrepito (T armi . Licomede /nudando la 
fpada corre al tumulto. Fugge ognuno . Ulifse fi ri* 
tira in dif parte con àrcade ad ofsenare Achille , che 
fi leva già invafo d 1 eflro guerriero 
, (d) S incammina furio/o , e poi fi ferma , avveden* 
dofi c[ aver in mano la cetra . (e) Piano ad Arcade . 
(0 Getta la cetra, e va aitarmi portati codoni d' Ulifse. 



■ 
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Atto Se c, ondo» 4p 

Dello feudo pefante {a). ; \ £ \* t 
Torni il braccio avvilito : in quefta mano 
Lampeggi il ferro, (b) Ah ricomincio adeflb 
A ravvifar me ftelìb. Ah folft a fronte 
s A mille fquadi 4 ' e mille ! 

Ultf. E qual fark , fe non è quefto Achille ? (e) 

Ach. Numi] Uliffe che dici? 

UH/ Anima grande, \' • 

Prole de' Numi , invitto Achille , alfine- . 
Lafcia che al fen ti ftringa. Eh non è tempa - 
Di finger pih. Si, tu la fpeme fei, 
Tu l'onor della Grecia , • / . 
Tu dell'Afta il térror. Perchè reprijmi 
GÌ' impeti generofi • 4 
Dei magnanimo cor? Son di te degni; 
Secondali, Signor. Lo so, lo veggo, 
Raffrenar non ti puoi . Vieni : io ti guido 
Alle palme, a' trofei. La Grecia amxata 
Non afpetta che te . L' Afta nemica - 
Non trema che al tuo nome. Andianw 

Ach. Si, vengo, (d) 

Guidami dove vuoi... Ma... (*) 

UH/ Che t'arreda? i - ?/ v 

Ach. E Deidamia ? ì , 5 f ; ; ; , i J 

UH/. ,E Deidamia un giorno 

Ritornar ti vedrà cinto d' allori t ' 
E più degno d'amor. * • t 

• Tom. V , D * Acb. 

(a) Imbraccia h feudo. (h) Impugni la [paia, 
(fi) Palefandofi . (d) Rifoluìo. (e) Si fermt* 
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50 Achille in Se irò." 

Acb. E intanto ... ' i 

Ulif. E intanto ■ ' 

Che d'incendio di guerra . 
•Tutta avvampa la terra, a tutti afeofo 

Qui languir tu vorrei in vii ripofo? 

Diria l'età futura: 

Di Dardano le mura 

Diomede efpugnò ; d' Ettore ottenne 

Le fpoglie Idomeneo ; di Priamo il trono 

Mifer tutto in faville 

Stenelo, Ajace... E che faceva Achille? 

Achilie in gonna avvolto 

Traea mirto e fepolto 

Fra le ancelle di Sciro i giorni fui* 

Dòrmendo ai fuon delle fatiche altrui. 

Ah non fiaver: Deftati al fine; emenda 

li grave error: Più non foffrir che alcuno 

Ti°miri in quelle fpoglie. Ah, fe vedelTi 

Qual oggetto di rifo 

Con quei fregi è un guerriero! In quello 
feudo 

Lo puoi veder.Guardati,Achille.(*) Dimmi: 

Ti riconofei? (b) 
Acb. Oh vergognofi, oh indegni (c) 

Impacci del valor, come fin ora 

Tollerar vi potei/ Guidami, UlifTe , 
> L'armi a veilir* Fra quelli ceppi avvinto 

Più 

>" (*) Gli leva lo feudo, (b) Puntandogli lo feudo. 
(c) Lacerando le vejii. 
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Più non farmi penar. ■ \ 
UH/. Sieguimi . ( O* vinto '••)(*) 




SCENA IX. 
i Nearco, e detti, ' \/ > 

Near. Plrra > Pirra , ove corri ? 
Acb* Anima vile, (£) • 
Quel vergognofo nome V 
Più non t' efca da kbbri : i miei roflbri 
Non farmi rammentar • (?) 
Near. Senti: tu parti? ' ' • . 

E la tua Principeffa? 
Acty A lei dirai.., {d) . . ' . 

Ulif. Achille , andiam • ' 
Near. Che poflb dirle mai? 
Ach. Dille che fi confoìi; 

Dille che rn'arhi; e dille 
Che parti fido Achille , 
Che fido tornerà. • 
Che a' fuoi begli occhi foli 

Vuò ch'il mio cor fi (tempre; Z 
Che Tidol mio fu tempre^/ >•* 
, v Che l'idol mio farà, (e) 



»-> e • », 



D 2 SCE- 

(a) S y incamminano . -, 

(b) Rivolgendofi con i/degno , 

(c) Partendo . (d) Rivolgendo/i , 

(e) /Wfe rwi £//(/# , Errate . > 
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5x Achille tu Scino. 

SCENA X. 
.Nearco, e Deidamia. 

ISferfr.ETerni Dei,qual Fulmine improvvifo 
Strugge ogni mia fperanza I Ove m afcondo 
Se parte Achille ? E chi di Teti all' ira 
M'involerà? Tanti fudori, oh ftellei 
Tant'arte, tanta cura... 

Deid. Ov'è ; Nearco y • 
Il mio teforo? 

Near. Ah Principerà, Achille 
Non è più tuo. 

De idi Che ! ,• .' 

Near. T'abbandona. 

Deid- I tuoi 

Vani fofpetti io già cottofco. Ogn' ora 

,Cos v i mi torni a dir. 
Jfear. Voleffe il cielo 

Ch'or m'ingannaffi . Ah Pa fcoperto Uliffe; 

L'à fedòtto v il rapifce. . — 
Deid. E tu, Nearco, 

•Cos\ partir lo lafci ? Ah corri , ah vola . . . 

Mifera me ! Senti . Son morta j Ah troppo 

Troppo il colpo è inumano.' 

Che fai? Non parti? 
Near. Io partirò , ma in vano . (a) 

SCE- 

■ ■ » 

(a) Parte. 

» 
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SCENA XL ■ 
Deidamia, è poi Teagene » 

Deid. A Chille m'abbandonai 
Mi lafcia Achilie] E farà vero? E come, 
Come potè l'ingrato . 
Penfarlo folo r e non morir! Son quefte 
Le promette di fede? 
Le protette d' amor ? Cos'i . . . Ma intanto 
Ch'io mi ftruggo in querele, 
L'empio fcioglie le vele . Àndiam : fi tenti 
Di trattenerlo. Il mio dolor capace 
Di riguardi or non è. Vadafi; e quando 
Neppur quefto mi giovi , almen fui lido 
Spirar mi vegga, e -parta poi l'infido. 

Teag. Amata Principerà . t 

Deid. ( Oh me infelice I (a) 
Che inciampo è quefto/ ) 

Teag. lo del tuo cor vorrei 
Intender meglio... 

Deid. Or non è tempo . (b) 

Teag. Afcolta. (c)\ 

Deid. Non poffo. „ 

Teag. Un folo iftante. 

Deid. Oh Numi J (d) • 

Teag. Alfine 

D j Mia 

(a) Con impazienza . (b) In atto di partire. 
(c) Seguendola . (d) Impaziente . 
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Mia fpofa al nuovo giorno,.. 
EW.Ma per pietà non mi venir d'intorno. 
, Non vedi, tiranno , 

Ch' io moro d' affanno ; 
Che bramo che in pace 
Mi lafci morir? . 
Che ò l'alma si oppreffa, 
Che tutto mi fpiace; 
Che quafi me fteffa 
: Non poflb foffrir? (a) 

SCENA XII. 
Teàgene folo. 

]V^A chi fpiegar potrebbe 

Stravaganze sì nuove! A che mi parla 
Deidamia cos\? Delira, o cerca 
Di farmi delirar? Sogno? Son defto? 
Dove fon mai? Che laberinto è queftoJ 
Diffe il ver? Parlò per gioco? 
Mi confondo a detti fui ; 1 
E comincio a poco a poco 
Di me ftelfo a dubitar. 
Pianger fanno i pianti altrui, 
Sofpirar gli altrui fofpiri ; 
Ben potrian gli altrui deliri 
Infegnarmi a delirar, {b) 
..' * - Fin? dell'Atro fecondo. 

v * AT- 

(a) Parte* (b) Parte. 



Digitized by.Google 



55 » 

ATTO TERZO. 

essa 1 j 1 \ m 

SCENA PRIMA. 

Portici della Reggia corrifpondenti ai mare» 
Navi poco lontane dalla riva. * 

Ulisse, ed Achille in abito militare. 

[///.Achille, or ti conofco. Oh quanta parte 
Del maeftofo tuo real fembiante 
Defrauda van le vefti ! Ecco il guerriero y 
Ecco l'eroe. Ringiovanita al Sole 
* Efce cosi la nuova ferpe; e fembra, 
Mentre s'annoda e fcioglie, 
Che altera fia delle cambiate fpogiie. 
Acb. S v i,tua mercè,gran Ducevo torno in vita; 
Refpiro alfin: ma,qual da' lacci appena 
Difciolto prigionier, dubito ancora 
Della mia libertà : l'ombre ò su gli occhi 
Del racchiufo foggiorno ; 
, Mi fento il fuon delle catene intorno* 
UH/. ( Ed Arcade non vien/ ) (a) 
Acb. Son quelle, Uliffe, 

Le navi tue? -, > 

Ulif. S\; ne fuperbe meno 

Andran del ptfo.lor, che quella d'Argo 

D 4 Gà 

(a) Guardando intorno. 



* 
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55 Achille in Sci ito. 

Già del fuo non andò. Compenfa affai 

Di tanti eroi lo ftùolo* 

E i tefori di Fritto Achille folo. 
Ach. Dunque che più fi tarda? > 
Ulif. Olà, nocchieri, / \ 

Apprettatevi a terra • ( E pur non miro 

Arcade ancora! ) (a) . 
Acb. Ah perchè* mai le fponde 

Del nemico Scamandro 

Quefte non fon .'Come s emendi Achille 
■ Là fi vedrà. Cancellerà V indegne 

Macchie dei nome mio di quefta fronte 

L' onorato fudor: gli ozj di Sci ro 

Scuferà quefta fpada ; e forfè tanto . 

Occuperò la fama ' 

Co' novelli trofei 5 

Che parlar non potrà de' falli miei. 
t//.Oh fenfiioh vociJoh penti mento!oh ardori 
Degni d'Achille! E fi volea di tanto 
Fraudar la tefra? E fi fperò di Sciro 
. Nell'angufto recinto \ , 

Celar furto sì grande ? Oh troppo ingiufta , 
Troppo timida madre / E non previde 
Che a celar tanto fuoco 
Ogn'arte è vana v ogni ritegno è poco? 
Del terreno nel concavo feno 
* Vafto incendio fe bolle riftretto, 
A difpetto del carcere indegno r 

Con 

(a) Guardando intorno * r 

• é 
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Con più fdegno gran ftrada fi fa. 
Fugge allora; ma intanto che fugge 
Crolla , abbatte , fovverte , diftrugge 
/ Piani, monti, forefte, e citta. 
Ach. Ecco ■' i legni alla fponda: 
Uliffe , io ti precedo . (a)\ . 

__ _ J 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ _ _ M- ^^^^^ — MM ^^^ < , MMM aMMMMWWWWWMMWWMNll»WWMMWWBj 

S CENA TlL , 
Arcade frettolofo^ e detti. \ì 

- £//*/. A Rcade y oh quanto 

Tardi a venir/ 
^Trr. Partiam, Signor: t'affretta; 

Non ci arreftiam . , ? • ' . ' r 
!//#/. Che mai t' avvenne ? 
Are. Andiamo : - - . " 

Tutto faprai . 
Ulif. Ma con un cenno almeno. .. 
Are. Oh Numi! Ebbra d'amor, cieca di fdegno 

Deidamia ci fiegue. Io non potei 

Più trattenerla, e la prevenai. (b) v 
Ulif* Ah quefto 

^Fiero affai to s'eviti. 
Acb. Or che s'attende? (c) 
Ulif. Eccomi. v 

« 1 9 ' • 0 

(a) S'incammina al man» 

(b) Pian* ad Ulifse . 

(c) Tornando indUtn impazienti. ' 
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Acb.'S\ turbato, 

Arcade l Che recafti ? 
Are. Nulla. 
UH/. Partiam. 

Acb. Ma che vuol dir quel tanto (a) 
Volgerti indietro, e rimirar? Che temi? 
Parla • 

Vlì/. ( Oh ftelleJ ,) > ' 
Are. Signor... temo*., potrebbe 

Il Re faper la noftra '* 'v 

Partenza inafpettata , 

Ed a forza impedirla. 
Acb. A forza? Io fono 

Dunque fuo prigionier ; dunque pretende ... 
UH/. No ; ma è faggio configlio 

Fu g§i r g*' inciampi . (b) < • 

Acb. A me fuggir ! {e) 
UH/ Tronchiamo 

Le inutili dimore. Ai mare, al mare, 

Or che Tonde a tranquille. (</) 



3? 



• 1 •* . » « ■ ,\ 

SCE- 



(a) Ai Are aie. (b) Vuol prenierlo per mano. 

(c) Scojtanioft . 

(d) Lo prtnie per mano t e /eco t'incammina . 
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SCENA III. 

* • 

Deidamia, e àettt. 

Z)*/V.Achille,ah dove vai? Ferma fri, Achil- 
le- (a) 

UH/ ( Or si eh* io mi fgomento • ) (b) 

j4rc.(È la gloria , e l'amore ecco a cimento. ) 

Deid. Barbaro/ E % dunque vero? (c\ 
Dunque lafciar mi vuoi? 

UH/ ( Se a lei rifpondi , (d) 
Sei vinto. ) 

Acb. ( Tacerò . ) (e) 

Deid. Quefta, o crudele, - 
Quella bella mercede 
Serbavi a tanto amore. 1 Alma si atroce 
Celò quel dolce afpètto! Andate adeffo, 
Credule amanti, alle promefle altrui 
Date pur fe . Quel traditor poc anzi 
Mi giurava coftanza: in un momento 
Tutto pofe in obblio; 
Parte, mi lafcia, e lenza dirmi addio • 

Acb. Ah! - / ' / 

Are. ( Non relitte. ) 

, : \ Deid. 

(a) Achille fi rivolge , vede Òeidamta 9 e s arre/la* 
no entrambi guardando/i fcamlievòlmentefenza parlari. 

(b) Avendo la/ciato Achille. 

(c) Con pafftone , ma fenza /degno. 

(d) Piano ad A V bilie . (e) Ad UHfli. 



6o Achille in Sciro; 

Deìd. E qual cagion ti refe 

Mio nemico in un punto? Io che ti feci? 
Mifera me/ di qual delitto è pena 
Queft 1 odio tao? 

Ach. No, Principeffa... 

UH/. Achille. 

Ach. Due foli accenti, (a) 

UH/ ( Aimè! ) 7 

Ach No, Principefla, 

Non fon, qual tu mi chiami, 
Traditore, o nemico. Eterna fede 
Giurai, la ferberò. Legge d'onore 
Mi toglie a te; ma tornerò più degno 
De' cari affetti tuoi. S'io parto , e taccio, 

- Odio non è, nè fdegno , *. 
Ma timore, e pietà: pietk del tup 
Troppo vivo dolor; tema, del mio , f . 
Valor poco ficuro: uno previdi; 
Non mi fidai dell'altro. Io so che m'ami) 
Cara, più di te fteffa; io Tento... 

UH/. Achille . . 

Ach. Eccomi. - 

Ayc. ( E pur non viene. ) ^ 

Acb. Io fento in petto... 

Deìd. Non più; troppo,, lo veggo, 

Troppo tra feorfi . ÀI grand'amor perdona 
I miei trafporti . E* ver, se fteffo Achille 
Deve alla Grecia, al mondo, 

Ed 

.(a) Ai Uliffe. , 
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Ed alle glprie fue. Va; non pretendo. 
D'interromperne il corfo : avrai feguaci 
Gli affetti, i voti mici. Ma già ch'io deggio 
Reliar fenza di te, fia meno atroce, ' 
Sia men fubito il colpo. Abbia la mia 
Vacillante virtù tempo a raccorre - 
Le forze fue. Chiedo un fol giorno; e poi 
Vattene in pace. Ah non fi niega a rei 
Tanto fpazio a morir: temer degg io 
Ch'abbia a negarfi a me? 

Ari. ( Se un giorno ottiene y ••■ 
. Tutto otterrà. ) 

Dcid* Penfi? Non parli ? E fifle 

• Tieni le luci al fuoi? A 

Acb. Che dici, Ulifle? (a) 

UH/ Che, fignor di te fteflb, 

Puoi partir , puoi reftar ; che a me non lice 

Premer più quefto fuolo;. 

Che a venir ti rifolva^ o parto folo. 

Acb. ( Che anguftia! ) 

Detà. E ben , rifpondi. 

Acb. Io refterei, 
Ma... udirti? (b) 

UH/ E ben , rifolvi . 

Acb. Io verrei teco , » 
Ma ... vedi? (e) 

(a) Ad Uliffe qua ft con timore. ■ 
- (b; Accennandole Ulifse . 
(c) Accennandogli Deidam'ta . 
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6i Achille in Scìro. 
Deid. Eh già comprendo: * 1 

Già di partir fcegiiefti. ■ i 

Va, ingrato. Addio. (*) 
Acb. Ferma , Deidamia. (£) 
Ulif. Intendo: 

Ai la dimora eletta* 

Refta , imbelle ; io xi lafcio •(*)'•. 
Ulifle, afpetta. 
Deid. Che vuoi? : 
Ulif. Che brami? 

jich. K compiacerti,..^ Oh ftelle/ (d) 
E 'debolezza.) A feguitarti... (Oh Numi!(V) 
E' crudeltà • ) S\, la mia gloria efige . .. 
No,l'amor mio non foffre ... Oh gloria ] Oh 
amore! 

Are. ( E' dubbio ancor chi vincerà quel core.) 

Deid. E ben , giacché ti colla 
\ Sì picciola pietk pena si grande i 

Più non la chiedo. Or da te voglio un dono, 
Ch'è più degno di te. Parti; ma prima 
Quel gloriofo acciaro 
Immergi in quefto fen ♦ L'opra pietofa 
Giova ad entrambi. Ad avvezzarti,Achille, 
Tu cominci alle ftragi; io fuggo almeno 
Un più lungo morir. Tu lieto vai 
Senza aver chi Carretti; io fon contenta 
^ Che 

■ 

• 

(a) Moflrando partire. (b) Seguendola. 

(c) Moftrando partire, (d; A Deidamia , poi da se. 

(c) Ad Ulif se. 
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Che quella deftra amata, (a) t 

Arbitra di mia forte, 

Se vita mi niegò, mi dia la morte* 
Are. ( Io cederei. ) j ."' - 1 ■ 
Deid. L'ultimo dono,.* - — 
Acb. Ah taci; 7 . 1 • ' ' 

Ah non pianger , mia vita. UlifTe y ormai 

V opporfi è tirannia . ■ 
UH/. Lo veggo. • , 1 • 
Ach. Alfine 

Non chiede che un fol giorno . Un giorno ' 
folo 

Ben puoi donarmi. . * 

UH/ Oh quefto no. Meo vado 
D'Achille a' Duci Argivi 
Le glorie a raccontar. Da me fapranno 
Qual nobile fudor le macchie indegne v 
Lavi 4ei nome tuo : quai feufe illuftri 
Fa degli ozj di Sciro 
Già la tua fpada; e di qual ferie augufta 
Va per te di trofei la fama onufta. \ 

Ach. Ma valor non fi perde... ' • 

UH/. Eh di valore 

Più non parlar . Spoglia quell'armi : a Pirra ■ 
Non farian che d'impaccio. (^)Olk,rendete 
La gonna al noftro eroe: Ripofi ormai, 

Che 

(a) Piange. ^ ^ - 

(b) A detti mordaci di Ulifse Achilìe fi turba , fi 
ùu tnde , e f degna fi per gradi . . 

f 

0 

* 
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6\ Achille in S-c iuc- 
che fotto Telmo \ gikfudato affai. 

Are. ( Vuol deftarlo, e lo punge* ) 

Acb. Io Pirra/ Oh Dei! 
La gonna a me ! (*) , 

Ulif. No? d'animo virile 

Defti gran prova in ver . Non fei capace 
Di vincere un affetto* 

Acb. Ah meglio impara 

A conofeere Achille. Andiam. (b) 

Deìd. Mi lafci? 

Acb. Si . 

* r 

Deià. Come! 
Acb. All'onor mio 

E'funefto il reftar : Deidamia, addio . (c) 
Are. ( Senti lo fprone. ) 
Ulif. ( E pur non fon ficuro. ) 
Deià. Ah perfido! ah fpergiuro! 

Barbaro! Traditori Parti? E fon quefti 
Gl'ultimi tuoi congedi? Ove s' intefe 
.Tirannia più crudel! Vi, fcellerato, 
Va pur; fuggi da me: Tira de' Numi 
Non fuggirai. Se v'è giuftizia in cielo, 
Se v'è pietà, congiureranno a gara 
Tutti tutti a punirti. Ombra leguace, 
Prefente ovunque fei , 
Vedrò le mie vendette. Io già le godo 

Im- 
Ca) Ad Ulifse . ih) Rifoluto . 
(c) Achille parte rifoluto, ed afeenàe il ponte della 
nave , dove poi s % arrefla . Uìifse > ed Arcade il van 
Seguendo : Da dama rimana alcun tempo immobile. 
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Immaginando ; i fulmini ti veggo 

Già balenar d'intorno . Ah no ,fermate > 

Vindici Dei. Di tant' error fe alcuno 

Forza è che paghi il fio, 

Rifparmiate quel cor; ferite il mio. » 
'S'egli un'alma a si fiera, 

S'ei non è più qual era, io fon qual fui: 

Per lui vivea , voglio morir per lui . (a) 
Acb. Lafciami. {b) 
Ulif. Dove corri ? 
Acb. A Deidamia in ajuto. ' 
Ulif. Ah dunque... 
Acb. E fperi 

Ch' io l' abbandoni in quefto flato ? 
Ulif. E' quefta 

Di valore una prova. * 
Acb. Eh tu pretendi (c) 

Prove di crudeltà, non di valore. ' 

Scortati, Uliffe. (d) 
Are. ( A % trionfato amore. ) 
Acb. Principeffa, ben mio, fentimi . Oh Numi, 
. L'infelice non ode! Apri le luci, 

Guardami ; Achilie è teca . 
Ulif. Arcade, il tempo 

Di fperar più vittoria ora non parmi: 

Cediamo il campo. Adoprerema altr' ar- 
mi, (e) » 

Tom.V. E SCE- 

. (a) Sviene /opta un faj so. fl>) AdUlifse. (e) Sdegno fo. 

(d) Si fa jlrada con impeto, e corre a Deidamia. 

(e) Parte con Arcade > non veduto da Achille* 
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66 Achilie in Sciro. 



S C E N A IV. \. 
Achilìe, Deidamia, pai Nearco. 

Deid. ^lmèl 

Ach. Lode agli Dei, 

- Comincia a refpirar. No, mia fperanza, 

Achille non parti . 
Deid. Sei tu? M'inganno? 

Che vuoi? ' 1 

Ach. Pace , cor mio ♦ 
Deid* Poterti , ingrato , 

Negarmi un giorno fòloJ Ed or... 
Ach. Non fui 

. Io che m'oppofi; eccoti il rèo.,. Ma...Come! 

Non veggo Ulifle! Ah mi lafciò • v 
Near. Se cerchi 

JS Ulifle , ei corre al Re : dal Re ti vuole, 

Or che fcoperto fei. ' 
Deid. Quefta fventura (a) 

Sol mancava fra tante. Ecco palefe- 

Al padre il noftro arcano. ■ * ' 
Near. Infin ad ora 

Nafcofto non gli fu. Già Teagene 
• Cercò de' tuoi trafporti , , 

Ritrovò la cagione ; al Re fen corfe , 

Ed ancora è con lui . 

Deid. 

■ 

(a) S? alza da fedsrt . * j 
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Atto Terzo. 67 \ 
Detd. Mifera! Oh Dei] r 
Che fia di me ? Se m' abbandoni , Achille , 
A chi ricorrerò? 
Ach. Ch' io t' abbandoni 

* ■ # 

In periglio s\ grande! Ah no-: farebbe 
Fra le imprefe di Achille ' , 

La prima una viltà. Vivi ficura; 
Lafcia pur di tua forte a me la cura? 
Tornate ferenL 

BegH aftri d'amore: , 
La fpeme baleni 
Fra i voftro dolore ; ^ 
Se medi girate, 
Mi fate morir. 
Oh Dio. 1 lo fapete, 
Voi foli al mio core, 
Voi date, e togliete 
La forza, e l'ardir, (a) 

S C E N A V. 

• • • . • 

Deidàmia , e Nearco, 

ZW.N*Earco,io tremo/ ah mi confola! 
Near. E come 

Confolarti pofs'io, 1 fe fon più oppreifo, 
1 Piò confufo di ce? > ' . : 
i Dcid. Numi clementi, 

[ E z Se 

> Ca) Parte. 
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6$ Achille in Sciro. 

Se puri, fe innocenti 

Furon gli affetti miei , voi diflìpate 

Quello nembo crudel: voi gl'infpirafte; 

Proteggeteli voi. Se colpa è amore, 

S\ , lo confeffo , errai : 

Ma «rande è la mia fcufa ; Achille amai. 
°Chi può dir che rea fon io , 
Guardi in volto all'idol mio, 
E le fcufe del mio core 
Da quel volto intenderà .• < 
Da quel volto, io cui ripofe 
Faufto il Ciel , benigno Amore 
Tante cifre luminofe 
Di valore, e di beltà, (a) 




Si C E N A VI. 
»> Nearco /oh* 

I 

Jjl tue cure felici 

Or va , Nearco , infuperbifci . A Tea 
DV che il feroce Achille . 
Sapefti moderar. Vanta gli fcaltn ^ 
Lufinghieri difcorfi; oftenta i molli 
Piacevoli configli. Ecco perduti 
Gli accorgimenti , e V arti . Il folo Uhfle 
Tutto a fcompor badò . Qual aftro infido 
Fu mai quel che lo fcorfe a quello lido! 
1 Cedo 

(a) Pirtc. 
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Ceda alla forte 

Gli allori eftremij 

Non fon più forte 

Per contrattar. 
Nemico è il vento y 

V onda è infedele ; 

Non ò più remi , 

Non ò più vele; 
: E a fuo talento 

Mi porta il mar. (a) 



SCENA VII. 
Reggia. 

Licomede , Achille,* Teagene,™» 

numerofo corteggio . 

■ 

di rifpofta ancora 
Licomede mi degna? 
Teag. Il troppo ormai , 

Gran R e , lungo ilTilenzio . I prieghi miei, 
Le richiede d' Achille 
Soddisfa alfin. Che ti fofpende? E' forfè 
La fe che a me donarti? Ah , non fon io 
Tanto incognito a me, che oppormi ardifea 
A si grande imeneo. So quanto il mondo 
Debba quindi afpettar : veggo che in cielo 

E 3 Si . 

(a) Farte. 
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70 Achille in Scino. 

Si preparò: tante vicende infieme 

Con giro inafpettato 

Non tefle mai fenza miftero il Fato'. 

Che fdegnarti potria? L'amor? Ma quando 

Fu colpa in cor gentile 

Un innocente amor? L'inganno? E % Teti 

La rea: già fu punita. Ella in tal guifa 

Celare ad ogni ciglio 

11 figlio volle, e fe palefe il figlio. 

Oh come al nodo iliulìre 

La terra efulterà, ch« mai non vide 

Tanto valor, tanta bellezza, e tante 

Virtudi unir. Qual di tai fpofi il Cielo 

Cura non prenderà, fe ne deriva 

L'uno, e l'altro egualmente ! E quai nipoti 

- Attenderne dovrai , fe tutti eroi , 
Furon gli avi d'Achille, e gli avi tuoi! 

Acb. ( Chi mai fperato avrebbe 
In Teagene il mio foftegnoi ) 

Lic. Achille, 

Si grande quefto nome 
Suona nell'alma mia, che ufurpa il loco 
A rutt' altro penfier. Che dir pofs'io 
Dell'imeneo richiefto? Il generofo 
Teagene V applaude , il Ciel lo vuole, 

. Tu lo domandi; io lo conferito . Ammiro 
Si ftrani eventi; e rifpcttofo in loro 

. Del configlio immortai gli ordini adoro. 

Acbjkh Licomede/ ... Ah Teagene! ... Andate 

La 
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La mia fpofa, il mio bene, 
Cuftodi,ad affrettar.Principe (a)^oh quanto 
Quanto ti deggio mai! Padre, Signore, 
Come a si caro dono 
Grato po*rò moftrarmi? 
Ve. A Licomede \ 
V effer padre a tal figlio è gran mercede. 
Or che mio figlio fei, 
Sfido il deftin nemico; 
Sento degli anni miei 
' Il pefo alleggerir. 
Cosj chi a tronco antico 
Florido ramo innefta, 
Nella natia forefta 
Lo vede rifiorir, , ;. , 

SCENA U L T I M A. 

L Ulisse, poi Deidamia, e detti : 

indi tutti i 

jfckJ^H vieni ,Uliffe. I miei felici eventi 
Saperti forfè? 

Vii/. Affai diverfà cura 

Qui mi conduce. Eccelfo Re, Conviene 
Che, deporto ogni velo, alfin t' efponga 
Della Grecia il voler. Sappi... 

Lic. Già tutto 

E 4 Me 

(à) A Teagenc. 
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72 Achille in Se irò. 

M'è noto. A parte a parte alle richiede 
Rifponderò . 

Ach. Mia cara fpofa , alfine (a) 

Giungerti pur. Non tei difs' io? La forte 
Non cambiò di fembianza? 

Deid. A' piedi tuoi, 

Mio Re, mio genitor... (b) 

Lic. Sorgi. foverchio (c) 

Ciò che dir mi vorrefti. Io già de' fati 
Tutto l'ordine intendo . Una gran lite 
Compor bifogna; a me s'afpetta: udite. 
Tutto del cor d' Achille 
L'impero ad ufurpar pugnano a gara 
E la gloria, e l'amor. Quefto capace 
Sol di teneri affetti, e quella il vuole 
Tutto fdegni guerrieri. Ingiufti entrambi 
Chiedon foverchio . E che farebbe , TJlifle, 
Il noftro Eroe, fe refpiraffe ognora 
Ira e furor? Quai diverrebbe, o figlia, 
Se languir fi vedette 1 
Sempre in cure d'amor? Dove lo chiama 

- La tromba eccitatrice, 

Vada, ma fpofo tuo. Ti torni al fianco, 
Ma ciato di trofei. Co'fuoi ripofi 
Del fudor fi riftori ; 
E col fudore i fuoi ripofi onori . 

'Ach. Spofa, Uliffe, che dite? 

( Deid. 

i » 

(a) Incontrandola • (b) InginocchiancUft . 
(c) Deidamia s alza . * 
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Deid. Alle paterne 

Giufte leggi m'accheto* 
UH/. Lieta il faggio decreto / 

Ammirerà la Grecia.. 
Acb. Or non mi refta 

Che defiar. 
Lic. Gì' illurtri fpofi unifca 

Il bramato da lor laccio tenace ; 

E la Gloria, e l'Amor tornino in pace. 

Coro. 

Ecco, felici amanti , 

Ecco Imeneo già fcende; 
Già la fua face accende, 
Spiega il purpureo vel. 

Ecco a recar fen viene 

/ Le amabili catene 
A voi per man de' Numi 
Già, fabbricate in ciel. 

Mentre canta fi il coro che precede , fcenderà dalP alto 
denfo globo di nuvole , che prima ingombrerà dilatan- 
doti gran parte della Reggia , e /coprirà poi agii fpet- 
tatori il lumino fo Tempio della Gloria , tutto adornato 
de fimulacri di coloro , eh' ella refe immortali . Si ve- 
dranno in aria innanzi al Tempio mede fimo la Glo- 
ria, Amore, ed il Tempo; ed in /ito men folle* 
*at$ numero/e febierc di hr feguaci • 

è ... 



i • • • . 

La 

i « 
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La GLORIA, AMORE, ed il TEMPO. 

E r . ' • 
Quale a mé vi .guida, 

Rivali Dei, nuova cagione? Amore, 

Che a fedurmi i feguaci 

Sempre pensò; l'invido Tempo intefo 

Ad ofcurarmi ognor, come in un punto 

Cambia coftume, e l'uno e l'altro amico 

Orma in volto non k dell'odio antico? . 

Tempo. Non v 1 è più fdegno in cielo. 

Amore. A' Njumi ancora 
Quefta lucida aurora 
Meflaggiera è di pace. Oggi dell'Iflro 
Su la (ponda reai V anime augufte 
Di Teresa, e Francesco 

Stringe nodo immortale • Opra è d'Amore 
La fiamma lor: ma di sì bella fiamma 
Deggio i principj a te. Badar potea • 
Quella fola a dettarla, onde' fon cinte, 
Maeftofa beltà ; ma trarla io volli 
Da fonti più fublimi . Agli aiti Spofi 
Le fcambievoli efpofi 
; .Proprie glorie, ed avite, e le comuni 
Vive brame d' onor. L'Anime grandi 
Si ammiraro a vicenda; e sè ciafcuna 
Nell'altra ravvisò. Le refe amanti 
Tal fomiglianza . Indi in entrambe A more 

, Fu 
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Fu cagione , ed effetto: in quella guifa 
Che il moto, ond'arde e fplende 
Face a face congiunta , acquifta , e rende. 
Ah mentre il fuoco mio, 
Se alimento k da te, tanto prevale, 
Tuo feguace fon io, non tuo rivale. 
Tempo. Nè me, Dea degli Eroi, / 
Tuo nemico chiamar. Come ofeurarti 
Dopo un tale imeneo? Su i grandi efempj 
E éi Carlo , e d' Elisa i regj Spofi 
Formar se fteffi.Or che gli accoppia il cielo, 
Propagheran ne' figli 
Le Cefaree virtù . Qual* ombra opporre 
A tanto lume? Ah non lo bramo: altero 
Son d* efler vinto. A' fecoli venturi 

Dian nome i grandi Eredi . Io della loro 

Ineftinguibil lode 

Farò teforo , e ne farò fcuftode . 
Glor. Giunfe dunque una volta il di felice, 

Di cui tanto nel Cielo 

Si ragionò ? che le fperanze accoglie 

Di tanti Regni; e che precorfo arriva 

Da tanti voti? Oh lieto di/ Corriamo, 

Amici Dei, della feftiva reggia 

Ad accrefeer la pompa. Unir conviene 

A prò de 1 chiari Spofi '«..' 

Tutte le noftre cure, >- ■ 

Amore. Al nobil fuoco, * . 

Che in lor dettai, fommkiiftrar vogl'io 

Sem- 
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Sempre nuovo alimento. 

Tempo. Io de* lor anni 

Lunghiflìmo e tranquillo 

Il corfo reggerò. 
Amore. Per me d'eroi 

Il talamo reale 

Sarà fecondo. 
Tempo. Io ferberò gli efempj , 

Degli Atavi remoti 

Ai più tar^i Ne poti, ^ 
Gloria, lo fui di quelli , 

Io di quefti farò compagna e duce: 

Tutti i lor nomi io veftirò di luce. 

La Gloria, Amore, ed il Tempo. 

Tutti venite, o Dei, 
1 II nodo a celebrar,, 
I dolci ad affrettar 
Bramati iftanti. 

Coro. 

Ecco, felici Amanti, 
Ecco Imeneo già fcende; 
Gik la fua face accende, 
Spiega il purpureo vel. 
Tutti. Ecco a recar fen viene 
Le amabili catene 
A voi per man de* Numi 
Gik fabbricate in Ciel. 
FINE. 

CIRO 
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RICONOSCIUTO. 



Rapprefentato con muftca del Galdara la 
; prima volta nel Giardino dell' Imperiai 
Favorita y alla prefenza degli Auguftijjt- 
mi Sovrani^ il dì 28 Ago fio 173^, per 
fileggiare il giorno di Nafcita dell' Im- 
peratrice ELISABETTA 4 ordine delt 
Imperator CARLO VI. 
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AI G O M E N T O. 



t 



IL cfudeliffimo Afìiage , ultimo Re de Medi y in oc* 
cafione del patto dalla fua figliuola Mandane , di- 
mandò /piegatone agi* Indovini /opra alcun fuo fogno t e 
li fu da loro predetto , che il nato nipote dovea privar- 
lo del regno : ond' egli per prevenir quello tifchio , ordinò 
api Arpago , che uccidere il picciol Ciro y ( che tale era 
il nome del nato infante ) \ e divi/e Mandane dal con- 
forte Cambife j rilegando quello in Perfia , e ritenendo 
f altra appreso di se, affinchè non nafce{fer da loro in- 
fieme con altri figli nuove cagioni a 1 fuoi timori . Arpa- 
go non avendo coraggio di efeguir di propria mino così 
barbaro comando , reco nafcojlamente il bambino a Mitri' 
date y pajiore degli armenti reali , perchè P efponejfe in 
un bofco . Trovò che la conforte di Mitridate ave a in 
quel giorno appunto partorito un fanciullo , ma fenza vi- 
ta / onde la naturai pietà , fecondata dal comodo del 
cambio , per fua fé ad entrambi > eh' efpone[fe Mitridate il 
proprio figliuolo già morto j ed il picciol Ciro , fatto no- 
me £ Alceo , in abito di pallore in luogo di quello edu- 
ca ff e . S cor fi da quejlo tempo prelfo a tre lujìri , dejìnjì 
Una voce , eh* Ciro ritrovato in una forejla bambino , fof- 
fe flato dalla pietà d'alcuno confervato , e che fra gli 
Sciti viveffe . Vi fu impojlore così ardito y che approfìt- 
tandoft di quefla favola , o avendola forfè a bello Jludio 
brventata y affunfe il nome di Ciro • Turbato AJliage a 
tal novella , fece a se venire Arpago , e dimandollo di 
nuovo , fe aveffe egli veramente uccifo il picciol Ciro , 
quando gli fu impojìo da lui . Arpago y che dagli eterni 
fegni avea ragion di fperar pentito il Re , jlimò quefla 
una opportuna occafione di tentar 1* animo fuo ; e rifpofe: 
di non aver avuto coraggio d' ucciderlo , ma d' aver- 
lo efpofto ift un bofco : preparato a feo prir tutto il ve- 
ro, 
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ro % quando il Re fi compiacele della fua pietofa difub- 
Udienza ; e ftcuro frattanto i che quando fe ne fdegnaffe y 
non potean cadere i funi furori^ che fui finto Ciro , di 
cut con quefla dimezzata confejftone accreditava P impo- 
fiura . Sdegno ffene Afliage , ed in pena del trafgredito 
comando privò Arpago cP un figlio , e con sì barbare cir- 
cojlanze , che non effendo neceffaw alP azione che fi rap- 
prefenta , trafcuriamo volentieri di rammentarle . Sem) 
trafiggerfi il cuore P infelice Arpago nella perdita del fi* 
gito y ma pure avido di vendetta , non la/ciò di libertà 
alle fmanie paterne , fe non quanta ne bifognava y perchè 
la f over chi a tranquillità non ifcemaffe credenza alla fua 
fi malata rajjegnazione . Fece credere al Re che nelle la- 
grime fue avelje parte maggiore il pentimento del fallo f 
che il dolor del cafiigo : e rafficurollo a fegno , che fe 
non gli refe interamente la confidenza primiera. , alme- 
no non fi guardava da lui . incominciarono quindi 
Arpago a meditar le fue vendette , ed Ajìiage le vie di 
afficurarfi il trono con P opprejfione del creduto nipote. Il 
primo fi applicò a fedurre , ed irritare i Grandi contro 
del Re , e ad eccitare il Principe Cambife fino in Per- 
ii a , dove viveva in efitio : // fecondo a fimular penti- 
mento della fua crudeltà ufata contro di Ciro , tenerezza 
per luiy defiderio di rivederlo , e rifoluzione di ricono- 
f cerio per fuo fucceffore . Ed a IP uno y ed al P altro riufcì 
così felicemente il difegno , che non mancava ormai che 
lo flabilimento del giorno y e del luogo , ad Arpago per 
opprimere il tiranno con P acclamazione del vero Ciro\ 
ad Afliage per aver nelle fue forze il troppo credulo im- 
pofiore col mezzo cP un fraudolento invito . Era co/lume 
de Re di Media il celebrare ogn anno su confini del 
Regno , ( dov erano appunto le capanne di Mitridate ) 
un folenne facrificio a Diana . // giorno , ed il luogo di 
tal facrificiù ( che faran quelli deli azione che fi rappre- 
fenta ) parvero opportuni ad entrambi aW efecuzione ài 
loro difegni . Ivi per varj accidenti uccifo il finto Ciro f 
J coperto ed acclamato il vero, fi vide Afliage affai vici- 
no a perdere il regno , e la vita } ma difefo dal genero- 
fi 

4 
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fo nipote , pieno di rimorfo e di tenerezza depone su U 
fronte di lui il diadema reale , e lo conforta fui proprio 
ej empio a non abufarne j come egli ne avea abufato . 

Erod. Clio lib. t. Giuli, lib. u Ctcf. Hift. excerpt, 
Val. Max. lib. i. e. vi i. &c 
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INTERLOCUTORI. 



\ 



ASTIAGE de Medi, padre di Mandane 



MANDANE frtdg/i* d# Cambi/e, madre di 
Ciro . 



CIRO /otto tfow? £ Alceo in abito di pa* 
fiore, creduto figlio di Mitridate ì 

ARPAGO confidente d* Ajìiage , padre di 

Arpalice. ' 

■ • * 

ARPALICE confidente ài Mandane. 

J 

MITRIDATE Pafiore degli armenti reali. 

w 

CAMBISE Principe Perfiano , conforte dt 
Mandane, e padre di Ciro, in abito pa- 
fiorale* 

L' azione fi rapprefenta in una campagna 
su i confini della Media. 



CIRO 



\ 
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ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

Campagna su i confini della Media, fpìar- 
fa di pochi alberi , ma tutta ingombra- 
ta di numerofe tende per comodo di 
Aftiage, e della Tua corte. Da un lato 
gran padiglione aperto; dall'altro ftec* 
cati per le Guardie reali. 

Mandane feduta y e Arpalice. "* 

Ma di; non è quel bofco (a) 
Della Media il confine? 
ArpaL E quello # " 
Mand. Il loco \ 

v Que^o non è, dove alla Dea triforme 
Ogn' anno Aftiage ad immolar ritorna 
Le vittime votive? 

jfrpal. Appunto. - - 

Mand. E fcelto . . ' 

^ F 5 Que- 

(a) Cm impazienza . 
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Qoefto dì , quelto loco 

Non fu dal genitore al primo incontra 

Del ritrovato Ciro? ^ , 

Arpat. E ben , per quello « 

Che mi vuoi dir? 
f/land. Che voglio dirti/ E dove 

Qucfto Ciro s'afconde? 

Che fa? Perchè non viene? 
Arpal. Eh Principerà, iN 

L'oré corron più lente 

Che il materno defio. Sai che prefcritta 

Del tuo Ciro all'arrivo è l'ora ifteffa 

Del facrificio. Alla notturna Dea 

Immolar non fi vuole 

Pria che il Sol non tramonti ; e or nafce il 
Sole* 

Mand. E % ver; ma non dovrebbe 

Il figlio impaziente ? ... Ah ch'io pavento... 
Arpalice ... 

Arpal. E di che, fe Aftiage ifteffo, 

Che lo voleva eftinto, oggi il fuoCiro 
Chiama, attende, fofpira? ,> * 

Mand. E non potrebbe 
Finger così? 

ArpaL Finger I Che dici? E vuoi 
Che di tanti fpergiuri 
Si faccia reo ? Che ad ingannarlo il tempo 
Scelga d'un facrificio, e far pretenda 
Del tradimento fuo complici i Numi? 

No; 
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No; col Cielo in tal guifa 1 
Non fi fcherza, p Mandaqe. " 

Mani. E pur, fe fede 

Preftar fi dee...Ma chi s'appreITa?Ah corri- v 
Forfè Ciro, 

Arpal. E % una ninfa, 

Mand. E' ver. Che pena! 

Jlrpal ( Tutto Ciro gli fembra!) E ben? 

Mand. Se fede . •>. 

Meritan pur le immagini notturne ^ 
Odi qual fiero fogno. 

Arpal. Ah non parlarmi 

Di fognilo Principerà: è di te indegna 
Sì pueril credulità. Tu dei 
Più d' ognun deteftarla.Un fogno ? il fai, 
Fu cagion de' tuoi mali . In fogno il padre 
Vide nafcer da te l'arbor, che tutta 
L'Afia copria : n'ebbe timor; ne volle 
Interpreti qqe' Saggi > il cui fapere 
Sta nel noftro ignorar. Quefti, ogni fallo 
Ufi a lodar ne' Grandi , il fuo timore • 
Chiamar prudenza; ed affermar che un 
figlio 

Nafcerebbe da te, che il trono a lui 
Dovea rapir . Nafce il tuo Ciro > e £ morte , 
Oh barbara follia! 

Su la fede d' qn fogno il Re l'invia* 
Nè gli baftò. Perchè mai più tipa Me, 
Jl talamo fecondo 

Fj t A te 
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85 Ciro riconosciuto. 

A te di prole , e di timori a lui, 

Efule il tuo conforte 

Scaccia lungi da te. Vedi a quaifegrìo 
' Può acciecar quella inlana 

Vergognofa credenza. 
Mand. Eh non i fogno , 

Che ormai l' ottava ttiefle 

Due volte germogliò, da che perdei 

Nato appena il mio Ciro. Oggi l'attendo ; 

E mi (peri tranquilla? 
ArpaL In te credei 

Più moderato almeno * , ' 

Quello materno amor. Perderti il figlio 

Ne] partorirlo; ed il terz anno appena 

Compievi allora oltre il fecondo luftro: 

In quell'età s'imprime 
' Leggiermente ogni affetto. 
'Mand. Ah , non fei madre, 

Perciò... Ma non è quello 
* Arpago ,il padre tuo? Sì. Forfè ei viene.,. 

Arpago... ■ * 



SCENA II. 
Arpago, e dette. 

Arpìttg. {-"RincipefTa, 

E 1 giunto il figlio tuo. 
Mand. Dov'è? {a) 

- Arpagi 

(^S'alza. 
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Arpag. Non ofa / \ ' J\ 
Paflar del regno oltre iKconfinffin tanto 
Che il Re non vien. Quella è la legge. 
Manà. Andiamo , 

Andiamo a lui. (a) 
Arpag. Ferma, Mandane: il padre . 

Vuol effer teco ai grande incontro. 
Mand. E il padre \: 
' Quando verrà ?^ 
Arpag. Gik iocamminoffi 
Mand. Almeno , j * 

Arpagd, va; ritrova 
Arpag. Io deggio 

Qui rimaner, finché il Re venga. 
Mand. Amica 

Arpalice, fe m' ami , - 

Va tu. ( Felice me ! ) PrefTo a quel bofco 

Egli fark. ' 
Arpal. Volo a fervirti. (b) 
Mand. Afcolta.\ 
. Efattamente oflerva r * * 

L' aria , la voce , i moti fuoi : fe in volto 

A % più la madre , o il genitor . Va , corri, 

E a me torna di volo ... Odimi : ifuoi 

Cafi domanda; i miei gli narra, e digli , 
* Ch'egli è... Ch'io fono... Oh Dei! 

Digli quel che non dico, e dir vorrei. 

F 4 Arpal. - 

(a) Ineammmandofi • 

(b) Volendo partire • 



Di 



88 Ciro riconosciuto. 

,rfr/W. Bafta còsi • t' intendo : 

Già ti fpiegafti appieno ; 
E mi ditelli meno, 
Se mi dicefli più. 
Meglio è parlar tacendo: 
Dir molto in pochi detti, 
De* violenti affetti 
■ E % folita virtù . (a) 



S C E N A ITI. 
Mandane, e Arpago. 

» * * ■ • • 

MandJ^D Aftiage non viene! Arpago,io vado 
Ad affrettarlo. Ah fofle 

: Il mio fpofo prefente i Oh Dio, qual pena 

/ Sarà per lui nel dolorofo efiglio 

1 Saper trovato il figlio, 

Non poterlo veder/ Tutte figuro 
Le fmanie fue; gli fto nel cor, 

'Arpag. Mandane, 

, . Odi; taci il fegreto, e ti confola. 

Cambife oggi vedrai. 
Nand. Cambile! E come? 
Arpag. Di più non pollò dirti. 
Mani. Ah mi lufinghi, 

Arpago. 
jfrp. No: su la mia fe ripofa; 

Tel 

(a) Parte. 
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Tel giuro, oggi il vedrai. 
Mand. Vedrò lo fpofo? 

L'unico, il primo oggetto % 
Del tenero amor mio , che già tre lultri 
Pianfi in vano, e chiamai? ^ 

Arpag. S\. 
Mand. Numi eterni, 
Ghe impetuofo è quefto 
Torrente di contenti ! Oh figlio ! oh fpofo/ 
Oh me felice ! Arpago , amico , io fono 
Fuor di me fteffa; e nelcontento eftremo 
Per foverchio piacer lagrimo, e tremo. 
Par che di giubilo 
L'alma deliri: 
Par che mi manchino 
Quafi i refpiri; 
Che fuor del petto 
Mi balzi il cor . 
Quanto è più facile 
Che un gran diletto 
Giunga ad uccidere, 
Che un gran dolor i (a) 



' , 1 




1 



SCE- 



(a) Fétte. 
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S CENA IV. 
Arpag© /oh. 

Icuro è il colpo. Oggi farò palefa ' . 
Il vero occulto Ciro : oggi il tiranno 
Del facrificio attefo 
La vittima farà. Con tanta cura 
Lo fdegno mio diflìmulai, che il folle 
'Non diffida di me. Sedotti fono, 
. Fuor ché pochi cuftodi, 
Tutti i fuoi più fedeli : infin Cambife 
Del difegno avvertii. Potete alfine, 
Ire mie, Scintillar: fuggite ormai 
Dal carcere del cor; foffrifte affai. 
Già l'idea del giufto fcempio 
Mi rapi fce, mi diletta; 
Già penfando alla vendetta 
Mi comincio a vendicar. 

Già quel barbaro, quell'empio 
. Fa di fangue il fuol- vermiglio; 
Ed il fangue del mio figlio 
Già fi fcnte rinfacciar, (a) 



j. ■ 
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SCE- 

(a) Fatte. - 
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S C E N A V. 

Parte interna della Capanna di Mitridate 
con porta in faccia, che unicamente 

v'introduce . ^ 

Ciro, e Mitridate. </< 

Ciro. V->Ome! To fon Ciro? E quanti ' 
Ciri vi fon? Già fui confin del regno 
Sai pur che un Ciro è giunto. Il Re non 

venne , • ■ ' i - • 

Per incontrarlo? 

Min. Il Re s'inganna. E % quello A 
Un finto Ciro; il vèr tu fei # 

Ciro. L'arcano 

Meglio mi fpiega: io non l'intendo. 

Min. Afcolta. 

Sognò Aftiage una volta... 

Ciro. Io so di lui * 

Il fogno , ed il timor: de' Saggi fuoi 
So il barbaro configlio; il nato Ciro 
So che ad Arpago dieffi, e so... 

Mitr. Non darti 

Sì gran fretta, o Signor ; quindi incomirteia 
Quel che appunto non fai : fentilo . Il fiero 
Cenno non ebbe core v 
Arpago d' efeguir . Fra gli offri involta 



91 Ciro riconosciuto. 
Timido a me ti reca . 
Ciro. E tu nel bofco... 
Mitr. No; lafcia ch'io finifca . (Oh impaziente 
Giovane età.' ) La mia conforte avea 
Un bambin fenza. vita 
Partorito in quel dì : propofi il cambio; i 
Piacque. Te per mio figlio 
Sotto nome d'Alceo ferboj ed efpongo 
L'eftinto in vece tua. 
Ciro. Dunque.. . 
Mitr. Non vuoi , . . 

Ch'io fiegua? Addio.. . 
Ciro. Si sj; perdona. 
Min. Ih cenno 

Credè compiuto il Re . Penfovvi; e, fciolto 
Dal fuo timor, vide il fuo fallo; intefe 
• Del fangue i moti , e fra i rimorfi fuoi 
Pace più non avea. Quafi tre luftri 
Arpago tacque. Alfin ftimò coflante 
D'Aftiage_il pentimento; e te gli parve 
Tempo di palefar. Pur, come faggio, 
-Prima il guado tentò. Defta una voce 
S' era in que' dì, che Ciro 
Fra gli Sciti vivea; ch'altri in un bofco 
Lo raccolfe bambino. O fparfo foffe 
Dall'impoftor q uel grido , o che dal grido 
Nafcefle l'impoftor, vi fu l'audace, 
Che il tuo nome ufurpò , 
Ciro. Sara quel Ciro, 

■ Chi 
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Che vien . . . 
Mitr. Quello. T'accheta. Al Re la fola 
Arpago accreditò, dentro al fuo core 
Ragionando in tal guifa . O il Re ne gode; 
Ed io potrò ficuro 

Il fuo Ciro feoprirgli: o il Refi fdcgna; 
E i fuoi fdegni cadranno 
Sopra dell' impoftor . 

Ciro. Ma, già che tanto 

Tenero Aftiage è del nipote , e vuole 

• Oggi ftringerlo al fen , perchè fi tace 
Il vero a lui? 

Mitr. Dell'animo reale 

Arpago non fi fida. Il Re gli fece, - 
Svenar un figlio in pena 
Del trafgredito cenno; e mal s'accorda 
T*anto affetto per Giro, e tanto fdegno 
Per chi lo confervò. Prima fu d'uopo 
Contro di lui munirti. Alfin f imp^efa 
Oggi è matura. Al tramontar dei Sole 
Sarai palefe al mondo; abbraccerai 
I^a madre, il genitor. Quefti fra poco 
.Verrà; Y altra già venne. 

Ciro. E' forfè quella , 

Che mi parve si beila or or che quindi 
Frettolofa pafsò ? 
Mitr. No; fu la figlia 

D' Arpago. , .;•>•". 

Ciro. Addio . (a) 

(a) Vuol partiti. Miff. 



94 Cl^O RICONOSCIUTO. 

M/ziv Dove? 

Ciro. A cercar la madre, (a) 
M/>r.i^ritiati;afcolta. EllajGambifeje oghuno 
Crede fin ora al finto Ciro, e giova 
\ L'inganno lor: che fe Mandane... 
Ciro. À lei , - 
Mai, per qualunque incontro, 
Non (piegherò chi fono , - 
Finché tu noi permetta; Addio. Diffidi 
Della promefla mia? Tutti ne chiamo 
In teftimonio i Numi', (b) 
Mhr. Ah Tenti. E quando [ \ 

Comincerai codefti 
Impeti giovali; , ,.\ 
A frenare una volta? In quel che brami 
. Tutto t'irtimergi;ea quel che dei non penfi. 
, Sai quaL giorno fia quefto 

Perja Mediale per te? Sai ch'ogni imprefa 
- S'incomincia dal Ciel? Va j^rima al tempio^ 
• U affiften^a de' Numi 
Devoto implorale in avvenir più raggio 
v Regola i moti . . . Ah come parlo J All'ufo 
Di tant!anni v q Signor , qvjefta perdona 
Paterna liberta. So che favella 
Cambiar teca xlegg' io . Rigido padre 
No, non riprendo un figlio; 
Servo fedele il mia Signor configiiow". 
Cito. Padre mio , caro padre , è vero , è vero ; 

* - • Co- 

Vy*l partire . (b) Come fept* \ 
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Conofco i troppo ardenti 
Impeti miei ; gli emenderò. Cominci' 
L' emenda mia dall' ubbidirti. Ah mai. 
Mai più noti dir che il figliolo non fono: 
E % troppo caro a quello prezzo ii trono. 



» 



Ognor tu forti il mio 
Tenero padre amante ; 
Eflefe il tuo vogl' io 
Tenero figlio ognor. ' \. 

E in faccia al mondo intero 
Rifpetterò Regnante 
Quel venerato impero > 
Che rifpettai paftor . (*) 



ì 




SCENA v VI. 



1 « 



Mitridate , <? />oi Cambise iti abita 

. di pajìorc . , • . .., 

», 

potrebbe a q ne' detti ' ; 

Temperarli dal pianto? - 
Camb. Il Ciel ti fia 

Faufto, o paftor. (£) - 
M^r. Te pur fecondi . ( Oh Dei 1 . .. 

Non è nuovo quel volto agli occhi miei.) 
Camb. Se gli ofpitali Numi 

Si veneranda voi v mortami, amica, 
Del facnficio il loco. .Anch' io ftraniero 

(a) Parte. ■ . (b) Guardando intorno*^ ,» (,.« 



jtf Ciro riconosciuto- 

Vengo la pompa ad ammirarne.,. > 
Mttt. Io fteflò 

Colà ti fcorgerò.( No, non m'inganno ; 

Egli è Cambife. ) {a) 
Camk ( Ed Arpago non trovo ! )- 
Mttr. ( Scoprati a lui . . . ) Ma chi vièn mai ? 
Camb. Son quelli v 

I reali cuftodi? 
Jkf//r. Anzi il Re fteflb. 
C*w£. Aitiage? (b) , 

Jtf/>r. Sì . 1 4 

C*w£. Lafcia ch'io parta. 

2kT/Vr. E' troppo i ' • « 

Già -preifo. Fra que'raml 
.Cola raccolti in fafcio ' . 

Celati. \ ' 

Camb. Oh fiero incontro/ (c) 

SCENA VII. 

, .• - . • ' • 

Astiàge, Mitridate, e Cambise 

in eli/pane . 



i 



-^•AlLciui non ofi / 
Qui penetrar , cuftodi. -r 
M//r. ( A che vien 1' inumano? 

O gii vide Cambife, o sa l'arcano. ) 

Aft. 



■m < • 



(a) Guardandolo attentamente.^ (b) Sotprefo • 
(c) li naftonde • Cd) Chiudendo la porta • 
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Aft. Chi è teco? (a) 

Mitr. Alcun non v' è, ( Tremo. ) 

AJì. Ricerca j 
Con più cura ogni parte, (b) 

Mitr. ( Il voftro ajuto, 

Santi Numi, io vi chiedo. ) (c) 

Camb. ( Io fon perduto. ) 

Mttr. Siam foli, {à) 

Ajì. Or d v i : ferbi memoria ancora 
De' beneficj miei? ' b 1 - 

Mitr* Tutto rammento, > 
Di cento doni e pento 
Io ti fui debitor, quando m' accolfe 
La tua corta real. Queft' ozio iftelfo 
Dell' umii vita, in cui felice io fono, 
E\ lo confeflb, è di tua deftra un dono. 

AJì. Se . da te dipendefle * 

La mia tranquillità. ; fe quel , ch'io voglio, 
Fofle nel tuo poter, dimmi, potrai 
Sperarti grato? 

Mitr. ( Ah , Ciro ei vuol ! ) 

AJì. Rifpondi . 

Mitr. E che pofs'io? . 

AJì. Quefta corona in fronte , 
Softenermi tu puoi. Sta quel , ch'io cerco^ 
Nelle tue mani. Ad onta mia ferbatoj 
Tom.V. G Ciro, 

(a) Guardando fofpettof amente intorno, 
{b) Va a federe. (c) Fingendo cercare. 
(d) Tornando al Re. 



n 
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Ciro, tu il fai... 
Min. ( Mifero me ! ) r 
Aft. Nel vifo ; 

Tu cambj di color/ La mia richieda 

Prevedi forfè, e ti fpa venti? > 
Min. Io veggo, 

Signor... Pietà, (a) \ , 
Aft. No, non fmarrirti: è il colpo 

Facii piti che non credi. Al falfo invito 

Ciro credè : già fui confin del regno 

Con pochi Sciti è giunto; e Tote attende 
\ Al venir (labilità. . . - r 

Min. (Parla del finto Ciro : io torno in vita . ) 
Aft. Sorgi . Tu fai del bofco (b) 
A Ogni confin: Può facilmente Ciro 

Effer da te con qualche infidia oppreflb. 
Min,. (Ahquafi per timor tradii me fteflò J ) 
Cnmb. ( Barbaro! ) * ... 

Aft. E ben? * - 

Mitr. ( Per affrettar che parta, 

Tutto a lui fi prometta. ) Ad ubbidirti, 

Mio Re, fon pronto, (c) 
Camb. ( Ah fcellerato! ) 
Aft. All' opra 

Solo non batterai. Sceglier conviene 
Cauto i compagni. c 
Min. Oltre il mio figlio Alceo, 

Uopo 



(a) S inginocchia . 

(b) Mitridate s alza . (c) Rifolut$. 
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Uopo d'altri non ò. - 
Ajì. Quefto tuo figlio , 

Bramo veder. , 
Min. ( Nuovo fpa vento. Almeno 

Si liberi Cambife, ) Alle reali 

Tende, Signor, -tei condurrò. 
Ajì. 'No: voglio 

Qui parlar feco: a me lo guida. \ ~ 
Min. Altrove- 

Meglio... '■ 
Ajì. Non più: vanne; ubbidifci. (a) 
Min. ( Oh Dio! 

In qual rifchio è Cambife,e Ciro,ed io! ) (b) 

S C E N A Vili. 

• • * * * f * 

* f • , m V 

Asti ag e , ? Cambise in di/parte, 

E" ' • ' " . ' ' ' 

Pur dagl' inquieti ^ 

Miei feguaci timori' 

Parmi di refpirar. Non so s'io deggia 

Alla fpeme dei colpo, o alla ftanchezza 

Delle vegliate notti 

Quel' (bave languor , che per le vene 

Dolcemente mi ferpe . Ah forfè a quefto 

Umil tetto io deggio, in cui non fanno 

Entrar le abitatrici ^ 

D'ogni foglio real cure infelici. 

G 2 Sciol v 

(a) Soflcnuto. (b) Farti.. -, 1 

> 
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ioo Ciro riconosciuto, 

Sciolto dal fuo timor 

Par che non Tenta il cor 
V ufato affanno. 
Languidi gli occhi miei... (a) 
Camb. Che veggo r amici Dei / Dorme il tiran- 
no/ (*) 

Barbaro Re , con tante furie in petto 
Come puoi ripofar! Vindici Nupii, 
Quei fonno è un'opra voftra:Ilfanguein- 

degno - \ 
Da me volete / io vubbidifco . Ah mori, (r) 

jtft. Perfido ! (d) 

Camb. Aimè! Si defta. (e) 

Afi. Aita. (/) ^ 

£amb. Ei vide r 
L'accijaro balenar, (g). 

Afti Ciro m' uccide . (b) 

Camb. Ciro ! Parlò fognando . Eh cada ormai, 
Cada il crudele. (#) 

* 



SCE- 

(a) 5* addormenta . (10 Efc* . 
(c) Snudando la fpada . (d) Sognando. 
(e) Trattenendo fi . (0 Sognando . 
<g) fW nafcondetft , poi Ti /frrtw , accorgendo/i the 
Jtfttage fogna . 

(h) Sognando » (l) J» atto di ferire • 



* 
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S C E N A IX. 
Mandane , e detti. 

~ * * * 

Mani. tradì tor, che fai? 

Carnè. Mandane, (a) 

Marni. Olà. (V) • 

Camb. T'accheta, (r) . , • * 

Mani. Olà, cuftodi. 

Camb. Taci. 

Mand. Padre, (d) 

Camb. Idol mio. (e) 

Mand. Deftati , o padre . (/) 

Camb. Non mi ravvili? (g) 

M. Oh Dei ! (b) 

Dove fon? Chi mi defta? E tu chi fei? 
Camb. Io fon... Venni.., 
Mand. L* iniquo v 

Con quel ferro volea..; 
Camb. Ma, PrincipefTa, 

Meglio guardami in volto* , . 
Mand. Ah fcellerato. (*) 

Mifera mei (k) ( 

G 3 Afi. 

(a) Co» voce 6affa. 

(b) ^//f Guardie ver/o la porta . 

(c) CfWf /Àpr* . (d) Ffryo \Aflidge » 
(c) Seguendola. (f) Scuotendolo. 

(g) £//<z guarda mai . (h) Deflandofi . 
(ij) Guardandolo. (k) Io ri cono/ce . 
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102 Ciro riconosciuto. 

AJì. Perchè divien Ja figlia " 

Cosi pallida e, fmorra ? 
Jkf/r«.(Ca*mbife!AimèJlofpofo miolSon morta.) 
AJì. Ah traditor, ti riconofco. In queite 
' Menzognere divife 

Non fei tu*.. 
Camb. S\) tiranno , io fon Cambife. 
Mand. ( Sconfigliata , ah che feci J ) 
AJì. Anima rea, (ai) 

Tù contro il mio divieto , 

In Media entrare ardirti? e in finte Ipoglie? 

E infidiator della mia vita? Ah tale 

Scempio farò di te... \ • 
'Camb* Le tue minacce i 

Atterrir non mi fanno. , . 

Uccidimi > tiratoio: il tuo dettino 
S Non fuggirai però. Già Torà eftrema 

Ai vicina, e noi fai. Sappilo, e trema, 
Mand. ( Tacelfe alinea,..) ' 
Afi. Cornei Che dici? Oh ftellc ! (b) > . 

Dove? quando? in qual guifa?' 
'Chi m' infidia? perchè? Parla, (r) 
Camb. Ch'io parli? , 

Non aver tal fperanza; > 
I G'ùl per farti gelar diffi abbaftanza. 
AJì. Cuftodi, ola/ della Città vicina 

Nel carcere più orrendo 

Strafelate l'infido. 

(a) A Cambife . (b) Spaventato . (c) Frettolof: 
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La parlerai . . . ■ 

Camb. Del tuo furor mi rido. 
Marìd. Numi , che far degg io? 

Ah padre . • . ah fpofo . . . . « 
Camb. Addio, Mandane, addio. 

Non piangete, amati rai ; . , 
Noi richiede il morir mio: 
Lo fapete, io fol bramai 
Rivedervi, e poi morir. 
E tu refta ognor dubbiofo, 
Crudo Re , fenza ripofo, 



Le tue furie alimentando , 
Fabbricando il tuo* martir. (a) 

* ' i 




S C E . N A ' X - 

r« 1 • | ! ». * 

Mandane , ed Astiage . 



JVfW-Olgnor ... (b) v 
Afl. Quelle minacce, (c) • 

Mandane , udirti ? Ah s'io fapefli almeno. . * 

li faprefti tu mai? Parla. O congiuri •• 

Tu ancor co' miei nemici? 
Mand. Io 1 Come! E puoi * 

Temere (oh Dei I) ch'io pur ti brami ap- 
prettò ? • j - * 
AJì. Chi sa ? Temo d'ognun ; temo me fteflb . 

G 4 Fra 

(a) Parte fra Cu/lodi. (b) Piangendo.- 
(c) Pie^o di timore . 
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Fra mille furori , 

Che calma non anno, 
Fra mille tirnori Y 
Che intorno mi ftanno, 
Accender mi fento, ' 
Mi Tento gelar. 

In quei, che Infingo, 
Mi fingo i rubelli ; 
E tremo di quelli, 

Che faccio tremar, (a) 

. ; 

se E N A XI. 
.> Mandane, r /><>/ Ciro fuggendo. 

ikfaW. Oh padre. 1 ohfpofo! oh me dolente? 

„ £ come . . ♦ 
C/Yo. Bella Ninfa... pietà, (b) 
Mand. Lafciami in pace, 

•Paftor; \% cerco anch'io* 
Ciro. Dèh... 

Mand.; Partì* - 
Ciro. Ah Tenti, 

O Ninfa,o Dea, qualunque fei; che ai volto 

Non mi fembri mortai • 
hi and. Che vuoi?, 
Ciro. Difefa , 

All'innocenza mia. Fuggo dall'ira 

De' 

(aj P*/*e . (b) Guardandofi indietro m 
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De'cuftodi reali* 
Mand. E, il tuo delitto 

Qual è? ^ 
Ciro. Mentre poc'anzi 

Solo al tempio n'andava . . . Ecco i cuftodi; 

Difendimi. 
Mand. Netfuno 

S'avanzi ancor. (Quai mai tumulto in petto 

Quel paftorel mi defta! ) 
C/.(Qual mai per me cara fembianza è queftaJ) 
Mand. Siegui. > , « 

Ciro. Mentre poc' anzi 
* Solo al tempio n' andava , udii la felva 

Di ftrida femminili 

Dal più folto fuonar. Mi volfi, e vidi 
Due ( non so ben s'io dica 
Mafnadieri , o foldati , 
Stranieri al certo ) una leggiadra ninfa 
Prefa rapir. L'atto villano, il volto 
Non ignoto al mio cor ,deftommi in feno 
Sdegno, e pietà . Corro gridando, e il dardo 
Vibro contro i rapaci. Al colpo , al grido, 
Un ferito di lor, timidi entrambi 
Lafcian la preda: ella fen fugge, ed io 
Seguitarla volea ; quando importuno 
Uom di giovane età , d' atroce afpetto , 
Cinto di ricche fpoglie 
M'attraverfa il cammino, e vuol ragione 
Del ferito compagno. Io non l'afcolto, 

Per 
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Per feguir lei che fugge. Offefo il fiero 
Dai mio tacer, fnuda T acciaro , e corre 
Superbo ad aflalirmi : io difarmato 
Non afpetto F incontro ; a lui m' involo: 
» Ei m'incalza, io m'affretto : eccoci in parte 
Dove manca ogni via « Mi volgo intorno, 
Non veggo fcampo:ò da urla parte il monte, 
' Dall'altra il fiume, e i'inimico a fronte. 
Mand* E allor? 
Ciro. Dall' alta ripa 

Penfo allor di lanciarmi ; e mentre il faito 
Ne mifuro con gli occhi , armi più pronte 
M'offre il timor. Due gravi fafli in fretta 
Colgojm'arretn^e incontro a lui, che vien, 
Scaglio il primiero : egli la fronte abbalfa ; 
Oli ftrifcia il crin l'inutil colpo y e palfa. 
Emendo il fallo, e violento in guifa 
Spingo il fecondo faflb , 
Che previen la difefa;e a lui, pur come 
Senno aveffe e confiplio, , 
Frange una tempia in fui confin del ciglio . 
Mand. Gran forte! / 
Ciro. Alla percofla 
Scolorifce il feroce . Un caldo fiume 
Gl'inonda il volto; apre le braccia; al fuolo 
Abbandona F acciar; ruotando in giro , 
Dalla pendente riva / 
Già di cadere accenna; a un verde ramo 
Pur fi ritien: ma quello 

1 Cede * 

a 



Digitized by Goc 



Atto P r i m o. 107 

Cede al pefo, e lo fiegue: ei rovinando 
^Per la fcofcefa fponda r . ^ 
Balzò nel fiume , e fi perdè nel!' onda • 

Marni. Ed è quefto il delitto... 

Ciro. Ecco la ninfa , \ 

Cui di feguir mi fraftornò quel fiero. 



J " S C E N A XII.. ;> 

- Arp ALICE detti. 

Mand. J\ Rpalice , ed è vero . . v • 

ArpaL Ah dunque udirti, / 

Mandane y il cafo atroce. 
Mand. Or l'afcoltai. 

Ciro. (Numi /alla madre mia finor parlai .) 
ArpaL Io non ò > Principeffa , - 4 

Fibra nel fen, che non mi tremi al folo 

Penfier del tuo dolore. r 
Mand. E donde mai 

Cosi prefto il fapefti? - , 
ArpaL Ah le /venture 

Van su Tali de' venti. Ammiro anch'io 
• Come in tèmpa sì corto 

Sia già noto ad ognun che Ciro è morto , 
Mand. Ciro ! 

Ciro. ( H rivai forfè fvenaii ) . 
Mand. Che dici ? (a) . . / 

ArpaL 

(a) Ad Arpaìite. ' 



io3 Ciro riconosciuto: 

Arpal. Che fe per man d'Alceo' 

Perder dovevi il figlio, era affai meglio 

Non averlo trovato , 
Mand. Come! Ciro è ruccifo?Àh fceilerato/(*) 
Arpal. ( Noi fapeaj m'ingannai. ) 
Ciro. (Dicafi. Ah no, che di tacer giurai .) 
Mand. Perfido ì E vieni ... oh ftelle] 

A chiedermi difefa? In quefta guifa 

D' una madre infelice; 

Si deride il dolor? 
Ciro. Non feppi,..„ - 

Mand. Ah taci , / ' . . 

Taci , fellon ; tutto fapeftì : i tutto 
Menzogna il tuo racconto. Oh figlio, oh 
cara 

Parte del fangue mio? Dunque di nuovo, 
Mifera,t'Ò perduto.» E quando? E come? 
Oh perdita! Oh tormento/ 

Ciro. ( Refifter non fi può: morir mi fento.) 

Mand. Arpalice , or che dici ? 

Era prefago il mio timor? Ma tanto 
No , non temei , Perdere un figlio , è pena: 
Ma che un vii... ma che un empio... Ah tra- 
ditore! 

Con quefte mani io voglio '<•'•■ 
Aprirti il fen, fvelierti il core. 
Ciro. Oh Dio! 

Tu ti diftruggi in pianto: 

» Svel- 

(a) Volgtndofi a Ciré* 
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Svellimi il cor, ma non t'affligger tanto. 
Ma. Ch'io non m'affligga?E l'uccifor del figlio 

Così parla alla madre ? 
Ciro. Eh tu non fei... . , ■ 

Son io...Quèilo non fu... (Che pena,oh pei!) 
Mand. Miniftri , ai Re traete 

Quei carnefice reo. (a) Poca vendetta 

E il fangue tuo , ma pur lo voglio, 
ArpaU AfFrena 

Gli fdegni tuoi. Neceflìtato, e fenza> 

Saperlo egli t' offefe . Imita , imita 

La clemenza. de*. Numi . 
ManL I Numi fono ' 

Per me tiranni* In cielo 

Non V è pietà, non v'è giuftizia... 
ArpaL Ah taci : 

li dolor ti feduce. Almen gli Dei 

Non irritiam • 
Mand. Ridotta a quefto fegno 

Non temo il loro fdegno , 

Non bramo il loro ajuto: 

Il mio figlio perdei, tutto ò perduto* . 
Rendimi il figlio mio. 
•Ah mi fi fpezza il cor/ 
Non fon più madre, oh Dio/ 
Non ò più. figlio l 

' ; Qual 

(a) I Cuflodi 'di/fefti ad tftguirc il temo , veglU- 
** /opra Oro . 

1 ' . 
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Qual barbaro farà, 
Che a tanto mio àbtet' 
Non bagni per pietà 
Di pianto il ciglio! (a) 



. . S C E N A XIII. 
Arpalice, e Ciro.' 

Ciro, ce, confola 

Quella madre dolente 
Arpal. 0 % troppo io fteifa • , - 

Di conforto bifogno^e di configlio. 
Ciro. E che mai si t affligge? 
Arfal. Il tuo periglio. v . \ 

Ciro. Ah baftalfe a dettarti 

Alcun per me tenero affetto al core ! 
Arp. Perchè,Alceo,perchè mai nafcer paftorei 
Ciro. Ma fe paftor non forti y 

Nutrir potrei quefta fperanza audace? 
Arpal.Se non foffi paftor ... Lafciami in pace ... 
Ciro. 'Sappi che al nafcer mio... 
Arpal. Siegui • 
Ciro. ( Giurai tacer.) 
Arpal. Sappi , che bramo anch'io. 
Ciro. Parla. # < 
Arpal. ( Grudél dover! ) 

/ » - . Ciro. 

(a) Parte. 



f N 
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Ciro. Perchè t' arrefti ancorar 
jfrpal. Perchè cominci , e ceffi ? 

Ah fe parlar poteflì , 
Quanto direi di più ! 
Ciro. Finger con chi s adora , 
jìrpal. Celar quel che fi brama 
a ^ E % troppo a chi ben ama 
Incomoda virtù. 



r 

Fine dtff Atto primo . 



ii2 Giro riconosciuto. 

ATTO SECONDO. 

-SCENA -PRIMA. 

Vafta pianura ingombrata di ruine d'antica 
città, , già per lungo tempo 
infelvatichite. 

. Mandane, e Mitridate. 

Mand.PiH Mitridate, ah che mi dici/ Alceo • 
Dunque è il mio Ciro? 

Min. Oh Dio! 

/ Più fommeffa favella , (a) 

JMand. Alcun non ode. 

Min. Potrebbe udir . Sotto un crudele impero 
Troppo mai non fi tace.Un fogno,un'ombra 
Palla per fallo, e fi punifce. E* incerta 
D' ogni amico la fe : le ftrade , i tempj, 
Le menfe iftefle , i talami non fono 
Dall' infidie ficuri. Ovunque vaffì , 
V' è ragion di tremar i % parlano i fafTu 

Mand. Ma ralficuta almeno 
I dubbj miei . 

Min. Raflìcurar ti vuoi ? 

Dimandane il tuo cor. Qual più {incero 
Teftimonio a una madre? 

Mand. 

m % 

(a) Guardando con timore all'intorno. 
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Mand. E' vero, è vero. 

Or mi fovvien ; quando mi venne innanzi 

La prima volta. Alceo, tutto m' intefi, 

Tutto il fangue in tumulto. Ah perchè 
tanto 

Celarmi il ver ? 
Mitr. Così gelofo arcano 

Mal fi fida a' trafporti 

Del materno piacer . Se il tuo dolore 

Pietà non mi facea; fe del tuo fdegno 

Contro Alceo non temevo, ignoto ancora 
; Ti farebbe il tuo figlio • 
Mand. A parte a parte 

Tutto mi fpiega. 
Mitr. lo veggo 

Da lungi il Re. 
Mand. Col fortunato avvifo r 

Corriamo a lui. 
Mitr. Ferma. (Noi diffi?) Ah taci, 

Se vuoi falvo il tuo Gira. 
Mand. Eterni Dei! 

Perchè? 
Mitr. Parti. 
Mand. Ma il padre... 
Mitr. Or di più non cercar. 
Mand. Sai che il mio figli* r * 

Prigioniero è per me? 
Mitr. Se parti, e taci, m% .. ^ 

' Libero tei prometto. 

Tom.V. \ , H Mand. 



it4 Ciro riconosciuto. 

Mand. E per qual via? 
Mttr. ( Che pena! ) A me ne lafcia 

Tutto il penfiert vi. " , . • - t ' 
Mand. Come vuoi* Ma poflb 
- Crederti > Mitridate, 

Fidarmi a te ? 
Min. St puoi fidarti? Oh ftelle! 

Se puoi credermi? Oh Dei/ Bella mercede 
Dalla grata Mandane a la mia fede! 
Mand. Non fdegnarti* a té mi fido; 

Credo a te; non fono ingrata: 
Ma fori madre , e sfortunata; 
£ompatifci il mio timor. 
Va ; fe in te pìetade k nido , 
A falvafmi il figlio attendi ; 
La piti tenera difendi 
Cara parter del mio cor. (a) 



' S C e/n A lì* / 

Mitridate, e poi Astiage. .... -, 

■ 

Mitr. Oh de> provici Numi 
Infinito Caper, per qual di Ciro 

." Mirabile cam aviti guidi la forte! 
Lo manda Aftiage a morte; . 
La mia pietà lo ferba: e a me, perch'io 
Non polla eflcr convinto, ~ "* 

»- ■> Ma. 
(a) Parte. , • • - . 
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Nafce opportuno al cambio un figliò ettinto. 
. Si sa che Ciro è in vita ; 

li Re lo cerca; e affiach' ei fia delufo, 
• Ecco, nè fi sa come, -V 

Ufurpa un impoftor di Ciro il nome. 

Vien lufingato il falfo erede; e il vero 

Noi conofce , e l'uccide ; e il colpo appunto 

In tal tempo fuccede , ' 

Che il tiranno lo crede ^ 

Efecuzion d'un Tuo comando. E pure 
. Trovati ancor chi per fottrarfi a' Numi,* 

Forma un Nume del Calo; e vuol che ii 
mondo • V - *> 

Da'* una mente immortai retto non fia. 

Cecità temeraria.' empia follia! 
Aft. Mitridate. 
Mitr. Signor, fofti ubbidito: 

Ciro non vive più. * A- 

Aft. Lo so. Ti deggio* • 

Amico, il mio ripofo. E qual pofs'io 

Render degna mercede a meni tui? 

Vieni, vieni al mio feno. (Odio colìui . ) 
Mitr. Altro premio io non vuò.>./ > t : 
Aft* Non trattenerti , ~~ ! < 

Mitridate, con me: potrebbe alcuna 

Dubitar dei fegreto. 
Min. 11 figlio Alceo.,. •» 
Aft. So che vuoi dirmi; è prigioniero.Io pepfo 

A falvarlo, a premiarti. 
, Hi 
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Tutto farò per voi: rìdati, e parti. 
Mitr. Vado , mio Re . 
Aft. (Più non tornaffe almeno.) 
Min. ( Qual tempefta i tiranni an fempre in 
.feno! ) {a) , 




S C E N A III. 

- 

Astiage, e poi Arpago. 

'Ajì. CHe oggetto tormentofo agli occhi 

miei 

Coftui divenne/ Ei sa il mio fallo ; a tutti 
palefarlo potrà. Servo mi refi 
Pel più reo de' miei fervi . Ah Mitridate 
Mora dunque , ed Alceo. L* eftinto Ciro 
Il pretefto farà. ... No. S'io gli efpongo 
A un pubblico giudizio, il mio fegreto 
Paleferan coftoro ' ; 
Per imprudenza, o per vendetta . E meglio 
Aflblverli per ora : un colpo afcofo 
Indi gli opprima. E in qual funefta entrai 
Necemta d'efler malvagio! A quanti 
Delitti obbliga un fplo.' E come, oh Dio, 
Un eftremo mi porta all'altro ettremo! 
Son crudel , perchè temo ; e temo appunto, 
Perchè fon sV crudel. Congiunta in guifa 
• E' al mio timor la crudeltà , che 1* una 

Neir 

i 

%Ò Parte * 
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Nell'altro fi trasforma , e V w dell' altra 

E' cagione , ed effetto ; onde un eterna \ 

Rinnovazion d'affanni 

Mi propaga nel!' àlma i miei tiranni f 
Arpag. A h Signor ... (a) 
Aft. Gi ulti Deil Che fu? (k) 
Arpag. Sicuro . » . 

Non è il fangue rea!. 
Aft. Che ! Si ^ cofpira 

Contro di me? 
Arpag. No; ma il tuo Ciro eftinto , 

Chiede vendetta . 
Aft. ( Altro temei. ) . 
Arpag. ( Di tutto 

Il mifero paventa. ) > 
jift. Udifti, ami()o, 

Dunque la mia (ventura? Il fol perdei 

Conforto mio . 1 , 

Arpag. ( Falfo dolor/ Con l'arte 

L'arte deluderò. ) A 
Aft. Nè mi è permetto 

Punire alcun fenza ingiuftizia: è ftato 

Involontario il colpo. 
Arpag. Alceo lo dice ; . . 

Ma chi sa? ' 
Aft. Non mi refta 

Luogo a fofpetti. O* indubitate prove 

Dell' innocenza fua . Punir noi deggio 

H 3 D'una 

00 sfatando affamo. (b) Gm ifpavW9 f 
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1 D' una colpa del cafo. Alceo fi ponga, 
. Appago, in liberta: ma fa che mai 

A me non fi prefenti ; J 
*Nè le perdite mie più mi rammenti. 
jìrpag. Ubbidito farai. ' \ 

— — — ' ■ — — — 1 — * 

SCENA IV. 

Arp alice, e detti. 




jf/ì. Di che? ' - • 

Arpal. Del più crudel delitto,' 

Che una fudditav rea,.. 
Jtjì. Cornei Tu ancora... (a) 
: Parla. Che fu? • - ■ ' ' * 

Arpag. ( Torna a tremar. ) 
Arpal. ÌSoti io 

La mifera cagion che Ciro è morto: 
Alceo colpa non à. Le fue catene'* ' 
Sciogli pietofo,or che al tuopiè fen viene. 

Arpal. Vedilo. J ' • J ' : 

« ■ ' . »... 

" •'• ' •' sii 

• • » - •** O ' . • . 

1 ' • : ■ '. .. SCE- 

(a) Co» //W* . 
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SCENA V. 

V > 

Ciro fra U Guardie , * flWf . 

- 



AJì. E Quello • ' 

Di Mitridate il figlio? {a) 
Arpag. Appunto. 

^/?. Oh Del, './>;■' - 
Che nobil voltò! Il portamento altero 
Poco i accorda alla natia capanna. 
Che dici? {b) 

Arpag. E' ver; ma l'apparenza inganna. 

Cw, Dimmi, Arpaliee; è quello \c) 
Il noftro Re? 

Arpaì, $\ , ~. . 

Ciro. ( Pur mi defta in petto 

Senfi dì tenerezza, e di rifpetto , ) (a) 
AJì. ( Parlar feco è imprudenza : 

Partati . ) (e) • .'. ',' ;' 
Arpag. ( Lode al cielo, ) 
jdjì. Arpago, e pure (/) 

In quel fembiante un non soche ritrovo, 

Che non diftihguo,e non mi giunge nuovo, 
Arpag. ( Aimè/ ) 
Ciro. Pria che mi lafci , (g) 1 

H 4 Ec- 

(a) Ad Arpago a patte. (bì Al mede fimo» 

(c) Ad Arpaìice a parte. (d) Da se. 

(e) S r incammina , e pai fi ferma . 

if) Ad Arpago f parte. (g) Affrejfandoft al Re. 



Digitized 



120 Ciro riconosciuto. 
Eccelfo Re... 
T Arpag. Taci, paftor. Commefla 

E % a me la forte tua; parlando aggravi 
Il fuo dolor. 
Ciro. Più non favello, (a) 
Arpag. E ancora, 

Signor, non vai? Qual meraviglia è quefta? 
Perchè cambj color? Che mai t' arreda? 
AJì. Non so; con dolce moto 

li cor mi trema in petto; 
Sento un affetto ignoto, 
Che intenerir mi fa. 
Come fi chiama, oh Dio, 
Quefto foave affetto? 
( Ah , fe non foffe mio , , 
Lo crederei pietà ., ) (b) 



S C E N A VI. 
Ciro, Arpago, ed Arpalice. 

t » , 

Artirrefpiro.) Arpalice, col rea 
' Lafciami folo. 
Arpa/. Ah genitor, tu m'ami, 

Sai che Alceo mi difefe ,e reo lo chiami? 
■órpag* Sparfe il fangue real. ' 
Arpai Senza faperlo/ 

Affalito.. . 

Arpag. 

1 (a) Ritirandoli, (b) Parte. 
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Arpag. Non pm : va. 
ArpaL Se noi faivi, 
L'umanitade offendi: 
Ah della figlia il difenfor difendi. 
Arpag. E fe il tuo difenfore . 

Un traditor poi fofle? ; 
Arpal.Vn traditore! » 

Guardalo in volto ; e poi , 

Se tanto core avrai , 
, Chiamalo traditor • 
Come negli occhi fuoi r 
. Bella chi .vide mai 

L'immagine di un cor? (a) 




SCENA VII. . 

* • • ■ . » •• 

Arpago, e Ciao. 

Arpag. Quel paftor fu difciolto ; (£) 

E parta ognun . (e) 
Ciro. ( Quanto la figlia è grata , » 

E* cauto il genitor. ) 
Arpag. Poflb una volta ' 

Parlarti in liberta. Permetti ormai 
Che umile a' piedi tuoi... (d) 
Ciro. Sorgi: che fai? 
Arpag. Il primo bacio imprimo 

Su 

(a) Parte . (b) Alte Guardie . ) 
(fi) Partono le Guardie. (A) Inginocchiando fi . 
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Su la deftra reale, onor dovuto , 
Pur troppo alla mia fe. Ciro, perdona, 
Se di pianto mi vedi umido il ciglio: 
Quefto bacio, "Signor, mi. colta un figlio. 
Ciro, Sorgi ; vieni , o mio caro . 

Liberator, vieni al mio fen. Di quanto 
Debitor ti fon io, già Mitridate 
Pienamente m'iftruffe, 
jfrpag. Ancor compita 
L'opra non è. Sul tramontar del Sole 
Vedrai,,. Ma vico da lungi 
Mandane a noi; cerca evitarla, 
Ciro. Intendo : 

Temi ch'io parli* Eh non temer: giurai 
Di non fpiegarmi a lei, fiachè permeffo 
Non fia da Mitridate; e fedelmente 
li giuramento oiTerverò, / r 
Atpag. T'efpojii, 

Signor.., . ' 

Ciro. Va; non è nuovo 

Il cimento per me. r * ' , 
jfipag* Deh non perdiamo 

Di tant'anni il fudor. Sul fin dell'opra. 
Tremar convien , L' effer vicini al lido 
Molti fa naufragar. Scema la cura, 
Quando crefee la fpeme ; r 
E ogni rifehio è maggior per chi noi teme, 
r;2 Cauto guerrier pugnando 
Già vincitor fi vede : 
» ■. ivi* 
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■- . Ma non depone il brando, 1 
x Ma non fi fida ancor: 

.Che le nemiche prede 

Se fpenfierato aduna, ."V 
Cambia talor fortuna * 
Col vinto il vincitore (a) 



s c >t". N A v'yfci-.r 

Ciro, e poi Mandane. 

Ciro.Otì madre mia, fe immaginar poteffi. 

Che il tuo figlio fon io! 
Mand. Mio caro figlio! 

Mio Ciro! mio conforto/ 
Ciro. Io! Come? (Oh ftelle, . . ; 
, ' Già mi corrcfce ! ) 
Manà, Alle materne braccia x r , . . 

Torna , torna una volta ... Ah perche fchivi 
, Gli amplefli miei? '■<> 
Ciro. Temo . . . Potrefti ... (Oh? Numi ! 

Non so che dir. ) ~ ' 

Mand. Non dubitar; fon io -> 
' La madre tua: non te lo dice il core? 

Vieni... . 
Ciro. Sentimi pria . ( Numi-, configho: 

Parlar deggio, ó tacer? ) • 
Mand. M'evita il figlio! • 

..• i->. . •: -,■ ':. Ciro, * 

(a) Parte. 
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C/>0.(Perchè tacer?Gik mi conofce.)E % tempo... 

Poiché tant'oltre... (Ah no.Dal giuramento 

Sciolto ancor non fon io . Dee Mitridate 
s Confentir ch'io mi fpieghi • ) 
Mand. E ben , t' afcolto ; 

Che dir mi vuoi? » -, t . 

Ciro. ( Sarò crude! tacendo; 

Ma fpergiuro e imprudente 

Favellando farei . ) 
Mand. Nè m' ode J . ^ 

Ciro. ( Alfine 

Col tacer differifco 

Solamente un piacer; ma forfè il frutto 
Dell' altrui cure , e de* perigli immenfi 
Arrifchio col parlar. ) 

Mand. Che fai? Che penfi? 

Che ragioni fra te? Quei palli incerti, 
Ouelle nel proferir voci interrotte, 
CÌie voglion dir? Chela tua madre io fono, 
Sai fin ora, o non fai? Se gik t' è noto, 
Perchè { infingi ? E fe t'è ignoto ancora,- 
Perchè freddo cosi ? Parla • 

Ciro. ( Che pena/ - . v ; 

Sento il fangue in tumulto \n ogni venà . ) 

Mand. Trovar dopo tre luftri 
Una madre... 

Ciro. ( E qual madre! ) 

Mand. E accoglierla in tal guifa! 

\ E fuggir le fue braccia! 



« 

i 
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C#Vo.(Ah Mitridate,e come vuoi ch'io taccia?) 

Mand. Qucfti fon dunque i teneri trafporti, 
Le lagrime amorofe, i cari ampieffi, 
E le frappofte a* baci > 
Affollate domande? Ah madre-.Ah figlio 
Udirti i cafi miei? Narrami i tui . . . 
Quanto errai... Quanto pianfi... lodiflì... 
Io fui... 

Np ; quefto è troppo : o il figlio mio non fei, 
O per nuova fventura 
Tutti gli ordini fuoi cambiò Natura. 
Ciro. ( Si voli a Mitridate: egli alla madre 

Di fpiegarmi permetta . ) . * 
Mand. Nè vuoi parlar? 
Ciro. S\; pochi iltanti afpetta; 

A momenti ritorno, {a) 
Mand. Ah prima ... Ah fentij ■• 

D\ : fei Ciro, o non fei? 
Ciro. Torno a momenti . 

Parlerò; non è permeilo 
r \ Che fin or mi fpieghi appieno: 
Tornerò; fofpendi almeno, ; 
Finché torno, il tuo dolor» 
Se trovarmi ancor non fai 
. Tutto in volto il core efpreffo; 
Tutto or or mi troverai 
Su le labbra efpreffo il cor . {b) 

SCE- 

(a) S? incammina fattolo/a . 

(b) Parte. 

e 

Digitized by Google 



■ r 

126 Ciro riconosciuto. 

*' SCENA IX. . '* 

, • • . •.• • . ' 

Mandane, e poi Cambise.- .* . 

- 

O- . » ' • < * , 

Nnipotenti Numi 1 
. Quefto che vorrà dir? Sarebbe mai * 

La mia fpeme un inganno? 
Camb. Amata fpofa, . : 

Mio ben ? 
Mand. Sogno , o fon defta ! 

Cambife! Idolo mio ! Tu qui? Tufciolto? 
Qual man liberatrice... -■ - 

Camb. Arpago... Oh quanto 

Dobbiamo alla fua fede J Arpago è quello, 
Che mi falvò. Me prigionier raggiunfe 
Per cammino un Tuo meffo ; a' miei cuftodi 
Parlò; fui fciolto. In liberti ( mi difle) 
Signor, tu fei ; va: con più cura evita 
Qualche incontro funeftor 
- Arpago, che m'invia , diratti, il refto . 
Mand. Oh vero, oh fido amico! 
Camb. E pure il figlio 

Serbarci non potè. Saperti? . .#'òK Dio > 
Che barbaro accidente! 

1 

Mand. Il più crudele 
K Saria, che mai s' udiffe^ . ' : : 

Se fotte ver. 
Camb. Se foffe vera l Ah dunque 

Me 

- . ) 

ì 



Digitized by Googl' 



Atto Secondo. 127 

Ne poflìam dubitar? Parla, Mandane; 

Confola il tuo Cambife. . 
Mand. E come poflò 

Te confolar, fe non diftinguo io ftefla 

Quel che creder mi debba? < 
Camb. Almen qual-aì 

Ragion di dubitar? 
JlfW. Si vuol che fia • ; 

U uccifo un impoftore, e il nòftro figlio 

Quel paltor che T uccife . • 
Camb. O Dei pietofi, 

Avverate la fpeme* E tu vederti - . 

Quefto pallore ì ? " 'V- 
Mand. Or da 'me parte. 
Camb. E' dunque... < ■ 
Mand. Quei che meco or parlava. . > 
Camb. Un giovanetto 

Generofo ali* afpetto^ 

Di biondo crìn , di brune ciglia , a cui y 

Forfè proprio trofeo, gli omeri adorna 

Spoglia d'uccifa tigré? 

Mand. Appijnto. 
Camb. Il vidi , 

E m* arredai finche da te partifle; 
su gli occhi mi fta. Pur che tidifle ? 
Mand. Nulla. 

Camb. Un contento eftremo 
' Fa fpeflb iftupidir . Ma qual ti parve? 

Mmk Confalo. 

Camb, 

» 
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Camb. A'boichi avvezzo 

Il dovea, te preferite . E chi l'arcano 

Ti svelò? 
Manti, Mitridate. 

Camb. Aimè/ {*}'■>'* ' > 

Mand, Da lui 

Fu , fe pur non mentifce , 

Sotto nome d'Alceo, come fuo figlio y 

Ciro nutrito. 
Camb. E Alceo fi chiama? 
Mand. Alceo. / , } ' 

Camb. Oh nera frode.'Oh fcelleratilOh troppo 

Credula Principerai 
Mand. Onde, o Cambife, 

Quefte fmanie improvife? 
Camb. Alceo di Ciro 

E % il carnefice indegno. Il colpo è ftato 

Del tuo padre un comando. 
Mand. Ah taci. . 
Camb. Io fteflb 

Celato mi trovai : . 

Dove Aftiage Timpofe: io Tafcoltai . / 
Mand. Quando ? A chi ? 
Camb. Non rammenti / . 

Che lk nella capanna . , 

Di Mitridate a fraftornar giungerti 

Le furie mie? 
frland. Sì* 

Camb. 

» 

(a) Si turba . 
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Camb. Colà dentro afcofo 

Vidi che il Re venne a proporre il colpo 

A Mitridate* Ei col fuo figlio Alceo 

Ciro uccider promife ; 

E appunto il figlio Alceo fu che Tuccife. 
Mand. Mifera mei 
Camb. Dubiti ancor? Non vedi 

Che teme Mitridate 

La tua vendetta, e per falvare il figlio 

?uefta favola inventa ? Arpago , a cui 
anto increfce di noi , parti che avrebbe 
Taciuto infin ad ora? 
Mand. Oh Dei ! 

Camb. Non vedi ... ì . 

Mand. AhJtutto Vedo,ah! tutto accordate vero, 
E % il carnefice Alceo. Perciò poc'anzi 
Tremava innanzi a me ; gli ampleffi miei 
Perciò fuggia. Ben de' materni affetti 
Volle abufar, ma s'avvili nell'opra: 
Sentì quel traditore 
Repugnar la natura a tanto orrore, 

Camb. Ma tu creder si prefto . . • 

Mand. Oh Dio ! Conforte y 
* Tu non udirti come 
Mitridate parlò . Parea che aveffc 
Il cor su i labbri.Anche un tumulto interno, 
Che Alceo mi cagionò , gli accrebbe fede ; 
E poi quel che fi yuol, prefto fi crede. 

Camb. Oh Dei , ridurci a tal miferia , e poi 
Tom.V. I D*- 
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Deriderci di più! 
Mand. Trarre una madre 

Fino ad offrire amplefli 

D' un figlio all'omicida ! Ah fpofo! il mio 

Non è dolor ; (mania divenne , infana 
, Avidità di fangue . 
Camb. Io fteffo , io voglio 

Soddisfarti, o Mandane. Addio* (a) 
Mand. Ma dove? 
Camb. A ritrovare Alceo y 

A trafiggergli il cor ; fia pur nafcofto 

In grembo a Giove, (b) 
Mand. Odi: fe lui non giungi 

In folitaria parte, avrà l'indegno 

Troppe difefe. Ove s'avvalla il bofco, 

Fra que' monti colà, di Trivia il fonte 

Scorre ombrofo e romito: 

Atto all' inlìdie è il fito; ivi l'attendi; 

Palfera: quel fentiero 

Porta alla fua capanna; e in ufo ogn'àrtc 
'lo porrò, perch'ei venga* 
Camb. Intefi . (r) 
Mand. Afcolta. ^ / . v * 

Ravvisarlo faprai? 
Camb. Si ; V ò prefente ; , / 

Parmi vederlo. 
Mand. Ah fpofo > 

, ' Non 

(a) Partendo . (b) Come /opra 4 
(c) Sempre in gtt$ di partite. 
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Non averne pietà: pattagli il core; 
Rinfacciagli il delitto; 
Fa che fenta il morir ... 
Cnmb. Non più, Mandane; 

li mio furor m'avanza; • 
Non ifpirarmi il tuo.- fremo abbaftaqza. 
Men bramofa di ftragi funefte 1 

Va fcorrendo l'Armene forefte 
. Fiera tigre, che i figli perde. * 
Ardo d' ira , di rabbia deliro ; 
Smanio,fremo; non odo, non miro, 
Che le furie che porto con me . (a) 



SCENA X. 
Mandane, e Poi Ciro, 

S . 
E tornafle il fellone..,Eccolo...Oh come 
Tremo in vederlo] Una mentita calaia 
Mi raffereni il ciglio. ■ ' * : 

C/Vò.Madre mia, cara madre,eccoil tue* figlio* 
Mand. ( Che traditori ) / f 
Ciro. Pur Mitridate alfine l 

Confente che ai tuo fen... 
Mand. Ferma. ( Chi mai 

Si reo lo crederla/ ) v 
Ciro. Numi, quel volto , » • .i\ t \\ 
Come trovo cambiato ! Intendo : è quefta 
Una vendetta. Il mio tacer t'offefe;.,* 

■ I. 2 .Mi il , 

(a) Parte* (b) sippreflandoft . 
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Mi punifci cosi. Perdono , o madre, 

Bella madre, perdon. ' 
Mand. Taci • 
Ciro. Ch' io taccia ? 

Mand. (Con quel nome di madre il cor mi 
ftraccia . ) 

Ciro. Bafta, bafta;non più • del fallo ormai 
E % maggiore il caftigo* 

Mand. Odi. ( Un illante 

Tollerate ire mie, ) Madre non vive 
Piìi tenera di me . Quefto ritegno 
E' timor, non è {degno ; Alcun travidi 
Fra quelle piante afeofo • Il loco è pieno 
Tutto d' infidie. ( Anima rea! ) Bifogna 
In più fecreta parte 
Sciorre il freno agli affetti , ed efler certi 
Che il Re nulla trafpiri. Oh quali arcani, 
Oh quai difegni apprenderai! Palefe 
Vedrai tutto il mio cor. 

Cito. Vengo , fon pronto , ' 
Guidami dove vuoi. 

Mand. ( Già corre all'efca 

L' ingannator . ) Meco venir farebbe 
Di fofpetti cagion; tu mi precedi, 
Ti feguirò fra poco . 

Ciro. Ma dove andrem? 

Mand. Scegli tu fteffo il loco. . 

Ciro. Nella capanna mia? 

Mand. Sì... Ma potrebbe 

So- 
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Sopraggiungere alcun. 
Ciro. Di Pale all'antro? * 
Mand. Mai non feppi ove fìa. 
Ciro. Di Trivia al fonte? 
Mand. Di Trivia... E' forfè quello, 

Che bagna il vicinbofco,oveè|>iìifolto? 
Ciro. S N i • 1 

Mand. Va; m'è noto . ( Ah traditor, fei colto,) » 

Ciro. Deh non tardar. 

Mand. Parti una volta. (*) 

Ciro. Oh Dio/ 1 

Perchè quel fiero fguardo? 
Mand. Io nngo, il fai; 

Temo che alcun n'oflervi, 
Ciro. E ver; ma come 

Puoi trasformarti a quefto fegno? ; 
Mand. Oh quanta 

Violenza io mi fol Se tu poteifi 
Vedermi il cor...Sento morirmi ; avvampo 
D'infoffribii defio; vorrei mirarti.*. 
Vorrei di già... (Non so frenarmi.) Ah partit 
Ciro. Parto; non ti fdegnar. 

S v i , madre mia * da te . 
. - Gli affetti a moderar % 
Queft' alma impara» 
Gran colpa alfin non è , 
Se mal frenar fi può 
Ua figlio che perde, 

I 3 Ua 

(a) Cm ira. 



Digitized by Google 



134 Ciro riconosciuto. 

. ' Un figlio che trovò , 

* • Madre s\ cara, (a) 

, SC E N A XI. 

v . ' Mandane, e poi Arpalice . 

Mand. C^He dolcezza fallace/ 
Che voci infidiofe! A pocoNt poco 
Cominciava a fedurmi . Un inquieto 
Senio partendo ei mi lafciò nell'alma, 
Che non è tutto fdegno * Affatto priva 
Non fono alfiri d'umanità. Mi moffe. 
Quel fembiante gentil , que' molli accenti, 
Quella tenera età. Povera madre! 
Se madre a pur, quando fa pra che il figlio 

. Lacero il fen da mille colpi ... Oh folle 
Ch'io fon/ Gli altri compiango, 
E mi feordo di me. Mora l'indegno; 

' Se ne affligga chi vuole. Il figliò mio^ 
Vendicatoefler dee . Son madre anch'io. 

Avpal. Principerà, ah perdona 

L' impazienze mie . D'Alceo che avvenne? j 
E' affoluto? è punito? è giufto? è reo? 

Mand. Deh per pietà non mi parlar d'Alceo. 
Quel nome fe afcolto f 
Mi palpita il core: , 
Se penfo a quel volto, 

Mi fento gelar. 

" • .< - * Non 

(a) Parte. 
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Non so ricordarmi 8 
1 " Di quel traditore, 

Ne fenza Sdegnarmi , 
Nè fèn za tremar • (n) 

SCENA XII. 

Arpalice fola. 

jAlH chi faprebbe mai 
D'Alceo darmi novella 1 Io non ò pace, 
Se il fuo deftin non so. Ma tanto affanno 
Troppo i doveri eccede 
D' un grato cor. Che? D'un paftore amante 
Arpalice farebbe! Eterni Dei, 
Da tal viltà mi difendete • Io dunque 
Germe di tanti eroi ... No no ; rammenta 
Quel che debbo a me ftelfa.E pur quei volto 
Mi Ita fempre su gli occhi. Ah chi mi toglie, 
Chi la mia pacp antica! 
E' amore? Io noi diftinguo: alcun mei dica. 
So che prefto ognun s'avvede 
In qual petto annidi amore; • 
So che tardi ognor lo vede 
Chi ricetto in feti gli da . * 
Son d'amor sì l'arti infide, 
Che ben fpeffo altrui deride 
Chi già porta in niezzo al core 
JLa ferita , e non ìo sa . (b) 
Fine dell' Atto fecondo. 
60 Parti. (b) Parte. 
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ATTO TERZO. ■ 

SCENA PR-IM. A. 
Montuofa, 

... . . ^ . 

L' \ 
O veggo,Mitridate;un vivo eferapio 

Tu lei di fedeltà . Non Mancarti 

L'iftoria a raccontarmi: a prò di Ciro 

Io so già, quanto oprarti; 

E Cambife lo sa . Penfiamo entrambi 

Le tue cure a premiar •( Perfido !) E* vero 

Che del merito tuo Tempre minore . 

La mercede farà; pur qjiel che feci 

Sembrerà, lo vedrai, 

Poco a Mandane, a Mitridate affai* 

Min. Quello tanto parlarmi 

Di premia, e di mercè troppo m'offende. 

Che? Mandane mi crede 

Mercenario cos v i ? S'incanna. Io fui 

Già premiato abbaftanza 

Compiendo il dover mio . Le rozze fpo^He 

Non trasformano un'alma . In me , lo fai , 

J.' dfer paftore è fcelta , 

Non è fvenrùra. Io volontario eleffi 

Q^uefta femplice vita; e forfè appunto 

Per 
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Per ferbarmi qual fono; e qual mi credi 
Per mai non divenir. 

Manti. ( Numi , a qual fegno 

Può fimular T indegno/ ) • - ! 

Mitr. Un tal penfiero < 
Tanto oltraggio mi fa.., 

Mand, Perdona : è vero . 
* Il delio d' efler grata 
Mi trafportò . Dovea penfar che il folo 
Premio dell'alme grandi 
Son l' òpre lor . Chi giunfe , 
E tu ben vi giungerti, al grado eftremo 
D'un' eroica virtù, tutto ritrova 
Tutto dentro di se: pieno fi lente 
D' un (incero piacer, d'una ficura 
Tranquillità , che rapprefenta in parte 
Lo flato degli Dei. Di, tu lo provi, 
Non è cosi?. 

Mitr. Sì; nè di quella in vece 
Torrei di mille imperi... 

Mand. Anima vile ! : . 
Traditori Scellerato! 

Mitr. Io, Principeflai 
Io • 

Mand. Sì. Credevi, o ftolto, 

Le tue frodi occultar? Speravi, iniquo, 
Che in vece del mio figlio il tuo dovefiì 
Stringermi al fen ? No, perfido, io non fono 
Tanto in odio agli Dei . Ciro ò perduto ; 
: , * Ma 
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Ma so perchè; so chi l'uccife;e voglio, 

E poflb vendicarmi. 
Mitr. In quale inganno, 

In qua! mifero error?... 
Mand. Taci; m'afcolta; 

E comincia a tremar. Sappi che in quefto 

Momento, in cui ti parlo, , 

Sta fpirando il tuo figlio. 
Mitr. Ah! come? 
Mand. Ed io; 

Sentimi , traditore ; io fui che V empio 

A trovar chi l'uccida- . 

Ingannato mandai. 
Mitr. Tu fteffai 
Mand» Aita 

Vedi fe può fperar; folingo è il loco, 

Chi l'attende è Cambife. 
Mitr. Ah che facefti, 

Sconfigliata Mandane! Ah corri, ah dimmi 

Quai luogo almeno... 
Mand. Oh quefto no : potrefti 

Forfè giungere in tempo. Il loco ancora 

Saprai, ma non si prefto. 
Mìtr. Ah Principefla, 

Pietk di tei Quel, che tu credi Alceo, 

E' il tuo Ciro, è il tuo figlio. 
Mand. Eh quefta volta 
c Non fperar ch'io ti creda. 
Mitr. Il fuol m' inghiotta, 

Ua 



Digitized by Google 



Atto Terzo. 1 39 

Un fulmine m'opprima, 

Se mentii, fe mentifco. 
Mand. Empia favella, 

Familiare a malvagi. 
Min. Odimi: io voglio , 
• QuV fra lacci reftar; tu corri intanto 

La tragedia a impedir : fe poi t' inganno , 

"Torna allora a punirmi , 

Squarciami allora il fen. 
Mand. Scaltra è l'offerta; 

Ma non ti giova . In queir anguftia il colpa 

Ti bafta differir. Sai ch'io non p^ffo 

D'alcun fidarmi; e ti prometti intanto 

Il foccorfo del Re . 
Min. Che far degg' io , 

Santi Numi dei Ciei ? Povero Prence/ 

Infelici mie cure! Io mi protetto 

Di bel nuovo, o Mandane ; il finto Alceo 

E % Ciro, è il figlio tuo: fai vaio, corri, 

Credimi per pietà : fe non mi credi , 

Diventi, o Principerà , 

L'orror , l'odio del mondo ,e di te fteffa. 
Mand. Fremi pure a tua voglia, 

Non m'inganni però. 
Min. Ma quefto, oh Dio! 

Quefto canuto crine 

Merta si poca fe? Vaglion sì poco' 
. Le* lagrime ch'io fpargo? 
Mand. In quelle appunto 

s Co- 
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Conofco il padre. In tale (tato anch' io, 
Barbaro, fon per te. Provalo: impara 
Che fia perdere un figlio. 

Mitr. ( Oh noftra folle V 
Mifera umanità! Come trionfa 
Delle miferie fue l ) Parla , Mandane ; 
Ciro dov' è ? Vorrai parlar , ma quando 

. Tardi farà . 

Mand. Va, traditor; ch'io dica 

Di più, non afpettar. 
Mitr. Sogno/ Son defto! 
' Dove corro ? che fo ? Che giorno è quefto ? 
Dimmi, crudel, dov'è: 
Ah non tacer cosi . 
Barbaro ciel, perchè 
# .• Infino a quello di 
Serbarmi in vita? 
v Córrali,,. E dove? Oh Dei!^ 
Chi guida i paflì miei? . 
Chi almen, chi per mercè 
La via m'addita? (a) 

— — — - 1 ■ . * 1 ■ ' . m m 

S C E N A II. 
Mandane, poi Arpago. 

A 
Quale ecceffo arriva 

L'arte di fimular! Preftanfi il nome 
Oggi fra lor gli affetti ; onde i finceri 

I na- 
Ca) Parte, 
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Impeti di natura . 
Chi nafconder non sa , gli applica almeno 
A (tramerà cagion . Pietk d'amico, 
Zelo di fervo il fuo paterno affanno 
Volea coftui che mi pareffe; e quali 
Mi pofe in dubbio. Ah ila fventura mia 
Dubbia non è. Qual più ficura prova, 
Che d'Arpago il filenzio? Un tale amico, 
Che il fuo perdè per il mio figlio; a cui 
Noto è il mio duoi; della cui fe non poffo 
Dubitar fenza colpa, a che m'avrebbe 
Taciuto il ver? No, Mitridate infido, , 
Con le menzogne tue della vendetta 
Non mi turbi il piacer. Cosi tornalfe 
Cambife ad avvertirmi 
Che Alceo fpirò. 

Arpag. Nè qui lo veggo. Ah dove (a) 
Dove mai fi nafconde? 

Mand. Arpago amato, 

Che cerchi? / 

Jtrpag. Alceo. Se noi ritrovo io perdo 
D'ogni mia cura il frutto. 

Mand. Altro non brami? 
Non agitarti; io so dov'è. 

Jlrpag. Refpiro: 

Lode agli Dei. Deh me l'addita: è tempo 
Che al popolo fi moftri . Altro non manca 
Che prefentarlo. 

Mand. 

(a) Frettolo/o^ 
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Mand. Oh generofo amico, 

Veggo il tuo zel . Con pubblica vendetta 
T' affanni a foddisfarmi: io ti fon grata ; 
Ma giungi tardi : a vendicarmi io fteffa 
G'ù. penfai. ' . • > 

'Arpag. Contro chi ? 

Mand., Contro T. infame • . 

Uccifor del mìo Ciro. 

Arpag. Intendi Alceo? , ' 

Mdnd. S v i . - l 

Arpag. Guardati, Mandane, 

Di non tentar nulla a fuo danno : Alceo 

E' il figlio tuo. 
Mand. Che! 

Arpag. Tel celai, temendo 

Che i materni trafporti il gran fegreto 
Potelfero tradir. 

Mand. Covati Ed è vero... 

Arpag. Non dubitar. Tu fai 

Se ingannarti pofs'io. Ciro è in Alceo: 
L'educò Mitridate; io gliel recai: 
L'uccifo è un impoftor. Serena il volto, 
La tua doglia è finita. 

Mand. Santi Numi del ciel , foccorfo , aita ! (a) 

Arpag. Dove ? Afcolta . . ^ 

Mand. Ah corriam .. . Son morta : io fento 

Stringermi il cor. (£) 
r Arpag, 

(a) 'Vuol partire. 

(b) £' appoggia ad un trenta , poi Jtede . 
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Arpcig. Tu fcolorifci in volto! 
Sudi! tremi/ vacilli/ 

Mand. Arpago... Ah vanne; 

Vola di Trivia ai fonte; il figlio mio 
Salva, difendi: ei forfè fpira adefTo. 

Arpag. Come... 

Mand. Ah va > che l'uccide il padre ifteffol 
Arpag. Poflenti Numi] (a) 

SCENA in. 

Mandane fola.^ 

Oh me infelice! Oh troppo 

Verace Mitridate ! Aveffi , oh Dio , . 
Creduto a' detti tuoi ! Potefft almeno r 
Lufingarmi un momento. E come? Ah 

troppo 
Sdegnato era Cambife ; 
Troppo tempo è già fcorfo ; e troppo nero 
E*il tenor del mio fato . Ebbi il mio figlio, 
Stupida! innanzi agli occhi; udii da lui 
Chiamarmi madre; i violenti intefi 
Moti del fangue; e noi conobbi ; % volli 
Oftinarmi a mio danno! Ancor lo Cento 
Parlar; lo veggo ancor. Povero figlio! 
Non voleva lafciarmi: il fuo deftino 
Parea che prevedeffe. Ed io tiranna... 
Ed io...Che orroriche crudeltkJNon polfo(^) 

Ed 

(a) Patte in fretta . (b) 5* alza . 
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Tollerar pivi me ftefla . Il mondo , il Cielo 
Sento che mi detefta : odo il conforte > 
Che a rinfacciar mi viene 
11 parricidio fuo; veggo di Ciro 
L'ombra fquallida e meda, " 
Che ftillante di fangue ... Ah dove fuggo ? 
Dove m'afcondo ? Un precipizio , unferro 3 
Un fulmine dov'è? Mora, perifca 
Quella barbara madre; e non fi trovi 
Chi le ceneri fue...Ma...Come?,.,E*dunque 
Perduta ogni fperanza? E non potrebbe 
Giunger Arpago in tempo? Ah sì, clementi 
Numi del ciel , pietofi Numi , al figlio 
Perdonate i miei falli . E' auelto nome 
Forfè la colpa fua 7 colpa enei trafle 
Dalle vifeere mie. No, voi non fiete 
Tanto crudeli . Io la giuftizia voftra 
Dubitandone offendo. E' vivo il figlio: 
Corrafi ad abbracciarlo. . .Ah folle! Io vado 
A perder quelto ancora 
Languido di fperanza ultimo raggio . 
Andiam; chi sa!... Ma quello, 
Ch? a me corre affannato, 
Non è Cambife ? Ai mèi fon morta ! E % fatto 
L' orrrido colpo: k nella deflra ancora 
Nudo Tacciar ... Chi mi foccorre ? Ah ftilla 
Ancor del vivo fangue ... Ah fuggi ... Ah 
parti.,. 

SCE- 

i 
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I 1 ■ ■■■ gggggl ■■■■■ —«ir—in gjg 

S C E -N A IV. 

CAMBISE con fpada nuda nella de/Ira, 
Jìillantc di f angue , e detta. V 

j 

CVwik V Edi del mìo furor... ^ 
JWW. Fuggi; quel fangue 

Togli al materno ciglio. ' ^ 
Camb. Quefto fangue, che vedi..* ' 
Mand. Oh fangue!..* oh fi...giio... (a) 
Cam. Spofa?Mandane?Oh me perduto/Afcolta^ 
Principeffa , idol mio. Non ode. A'chiufe 
Le languide pupille , e alterna appena 
Qualche lento refpito. Almen fapefli 
Come agli ufati ufficj 
Quell'alma richiamar. 

= 

SCENA V. 

Cambise , andane, e Ciro. 

_ • v j 

Ciro. Dove la madre y (b) 

Dove mai troverò? Di Tri via al fonte 
Fin or l'attefi, e mai non venne, (e) 

Camb. All' onda ; 

Corriam del vicin rio. Ma fola intanto 
Tom.V. r. K . , Qui 

(a) I/viene . (b) Senza veder gli altri . 
(c) Cercando. 
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Qui lafciarla cosi ... Se alcun vedefli... 

Ah sì. Paftor... fenti. (a) 
Ciro. Quai grida? (b) 
Camb. ( Oh Numi! \r 

Non è del figlio mio 

L'omicida coftui? ) 
Ciro. ( Stelle ! Non veggo 

La mia madre cola? ) 
Camb. Chi fei ? . . 
Ciro. Che avvenne? 

Camb. Non t'inoltrar: dimmi il tuo nome. 
Ciro. Eh lafcia... 
Camb. Dì, non ti chiami Alceo? 
Cih. ( Quefto importuno 

A gran pena fopporto. ) 

Sì, Alceo mì chiamo. 
Camb. Ah traditor/ fei morto, (c) 
C/rXome!Non appreffarti,o ch'io t'immergo 

Quefto dardo nel cor. (d) 
Camb. Dal furor mio 

Nè tutto il ciel potrà falvarti. 
Manà. Oh Dio I (e) , 
Camb. Ah fpofa,apri le luci , aprile , e vedi 

Per man del tuo Cambife 

La bramata vendetta . 

Ciro. Odimi: oh Dei.» 

, • • V ,«,<• , ... ,.'-* J r E Cam-' 

(i) Vedmdo Ciro . (b) Rivoìgendofi. " 
(c) I» rfffo di ferire. (d) In atto di difefa. 
(e) Cominciando a rinvenir*. 
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E Cambife tu fei? ' • . 

C*m£. Sì, fcellerato, 

Son io; Tappilo, e mori, (a) 
Ciro. Ah, padre amato, (b) \ , 

Ferma; già fono inerme ; il colpo affrena: 

Riconofcimi prima, e poi mi fv^na. 

Mand. Perchè ritorno in vita ? ^ 

• * * * » 

Camb. ( Il so, m'inganna, 

E pur m'intenerifce . ) 
Mand. Eterni DeiJ 

Non è quegli il mio Ciro? Ove fon mai? 

Fra T ombre, o fra' viventi? 
Camb. ( Io dunque, oh folle, 

Credo a que detti infidi? ) .>;' « 1 ; 

No ; cadi ... . (r) v ; 
AfoW. A h fpofo/ A h che il tuo figlio uccidi/ (dj 
Camb. Uccido il figlio] (e) 
Mand. Oh caro figlio! Oh cara (/) /j 

Parte deil'alma miai , 

ili « . >.,. 

C*>w£. Stelle! O deliro, 

O delira Mandane . E quefti è Ciro 4 ?*.. 

Mand. S v i. Chi mai lo difefe . '* 1 • M 
Dal paterno furor? Qual fangue. -mar 
11 tuo ferro macchiò? Di Trivia al foate 
Tu l'attendevi pur? . : i^. « : M\\.\Z- 

Camb. No, non vi giunfr; '*» V. J A - 

K % sa; ~p* Cho 

(a) Iw di ferire, (b) Getta il dardo. 

te) In atto di ferire. (d) S" alza . 

(e) immobile. (f) Abbracciandolo. 
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Che partendo da te per via m' avvenni 
Ne' reali cuftodi : -elfi di nuovo 
jMi voìean prigionier: di loro alcuni 
Io 'trafitti, e fuggii ; perciò- con <juefto 
Ferro tinto di fangue... ' 
Mand. Intendo il refto. 

SCENA Vi. 

ASTI AG E in dtfparte Con feguitoy 

• e detti. 

Ufi* ( Qp v i Camblfe / é difciolto ! ) 
Camb. Ma Ciro non morì ì (a) 
Mand. No. 

jìjì. ( cicl J che arcolt ? 1 ) . 
Mand. N'ebber cura gli Dei» 

Camb* Meglio, fe m'ami, - 

Spiegati, o fpofa» - ; 

Mand. Odi. i 

Jijh ( Sentiam. ) 
Mand. Quel fintò 

Ciro, che cadde eftinto».; 
Cif* Il Re s' appreffa . 
Camb. Ecco un nuovo periglio* 
Mand. Ecco le noftre 

Contentezze impedite. 
r dfl. Seguite pùtj Jeguite ; io non difhrbo 

Le 

(a) A Mandàtì* ■ / - 
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Le gioje altrui; ma che ne venga a parte 
Pirmi ragion . Via , chi di voi mi dice 
Dell' iftoria felice 

Lordin qual fia? Chi liberò coftui? (a) 
Chi Cir® confervò? Dove s afconde? 
Ciro, ( Aimè J ) 

Aft. Neffun rifponde? Anche la figlia 
M' invidia un tal contento ! Ola, s' annodi 
Ad un tronco Cambife.., 

Mand. Ah no. . 

Aft. Lode agli Dei, ', 
A parlar cominciarti . 

^■y^—— n — — — ^ ^ ^_i_aB 

S C E N A VII. 
? Arpago in di/parte, e dft$i. 1 

Arpag. JCiCco il tiranno: 

Per trarlo ai tempio il cerco appunto % 
Aft. Or dimmi / (b) 

Qual è Ciro, e dovè? Nulla tacermi; 

O fotto agli oechi tuoi fegno a più ftrgif 

Cadrà Cambife. s 
Arpag. ( Ei sa che Ciro è in vita 

Dunque, ma non eh' è 'Alceo. ) 
ManL Barbare ftelie! 
Camb. Empio deftinol 

Ciro. ( E tacito in difparte 

K | Sto 

00 JfCtnnmdQ Cambi/* t (b) ,4 Mandane , 
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Sto del padre ai periglio/ ) 
Arpag. ( Arpago, all'arte. ) 
Aft.Nè parli ancor? Dunque il tuo fpofo eftinto 

Brami veder? T' appagherò. Cuftodi... 
Manà. Ferma. .. 
Ciro. Senti .. . t 
Mand. Io già parlo . 
Ciro. Il falfo Giro... 
Mand. Il mio Ciro fmarrito.^ 
^r/>/*g.Aftiage,ah fei traditorah corrijopprimi 

Il tumulto ribelle , 

Che fi deftò. La tua prefenza è il folo 
L Necefiario riparo. . • . . 

Afl. Aimè/ Che avvenne? 

Arpag. Confufamente il so. S'affretta a gara 
Verfó il tempio ciafcun. Colà fi dice 
Che Ciro fia. Tutti a vederlo, tutti 
Vanno a giurargli fede; e il volgo infano 

\ 'Grida a voce fonora: / ? ; 

Ciro è il Re, Ciro viva; Aftiage mora* 

Afl. Ah traditori , ecco il fegreto : entrambi 
Con quefto acciar... (a) 

Arpag. Mio Re, che fai? Se Ciro 

E % ver che viva, in tuo poter conferva 
La madre , e il genitorrcon quelli pegni 
Lo faremo tremar* 

A/i. Sì.- cuftodite (è) 

: Dun- 

(a) In atto di [nudar 1$ /pad*. 

(b) Dopo aver pcnfato . ' 
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Dunque la coppia rea, fol perchè fia 
La mia difefa, o la vendetta mia, 
. j Perfidi, non godete, 

Se altrove il paffo affretto* 
A trapaflarvi il petto, 
Perfidi , tornerò. 
Cadrò, fe vuole il fato, 
Cadrò trafitto il feno; 
Ma invendicato almeno^* 
Ma folo non eadrò> (a) 



« • * > r 



. * t • * 



SCENA Vili. 



Ciro, Mandane, Cambise , Arpago," 

e Guardie. 

Arpag<\?Attì : Tempio è nel laccio • Ei corre 

al tempio, 

' E 11 trarlo io volea. Guerrieri, amici, 
Finger più non bifogna ; andiam . Qui refti 
Ciro incanto , e Mandane . E tu ,Cambife, 
Sollecito mi fiegui. (b) 

Camb. Odi: e in Alceo » 
Com' effer può che - Ciro . • . 

Arpag. Oh Dio ! Ti bafti (r) 

Saper eh' è il figlio tjio. Tutto il fucceflb 
Ti fpiegherò ; ma non è tempo adeflb . (d) 

K 4 SCE- 

■ 

(a) Parte. (b) Vuol partire. 
(c) Con impazienza. (d; Parte. 
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g— — 



• , SCENA. IX. 
Ciro, Mandane, * Cambise. 

A. ' . ' • ' x ' 

Ddio. (*) » ; . 

C/Yo. Padre! , 
MW, Conforte! 
C/Vo. E ci abbandoni- 
Cosi con un addio? 
Camb. Nulla vi dico, 

Perchè troppo direi ; ne quefto è il loco. 
So ben tacer , ma non faprei dir poco . 
■ Dammi , o fpofa , un folo ampleffo : 
Dammi , o figlio, un bacio folo. 
Ah non più: da v6i m'involo; 

* - Ah lafciatemi partir. 
Sento già che fon ihen forte: 
.'. Sento gik fra 5 dolci affetti 

E di padre, e di conforte 
Tutta l'alma intenerir, (b) 



x 




V 



SCE 



(a) A Mandane 

(b) Parte. 
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Mandane , e Giro • 

AJW; Ciro, attendimi: io temo 

Qualcfie nuova fventura; il mio contorte 
Voglio feguir. Te d'Arpago l'avvifo . 
Ritrovi in quefta loco^ 
Ciro. Or che paventi? 
Mand. Figlio mio , noi so dir ; tremo , per ufo 
Avvezzata a tremar: Tempre vicino 
Qualche infulto mi par del mio dettino. 
Benché l'augel s afconda 
Dai ferpe infidiator, 
Trema fra F ombre ancor 
Del nido amico ; 
Che il mover d'ogni fronda, 
D* ogni aura it fufurrar 
Il fibilo gli par 
Del fuo nemico, (a)/ 1 -, r 



— 



— 



S C E N A XI. 
Ciro % e poi Arpalìce . 

c 

Ciro. Ah tramonti una volta 

Quefto torbido giorno, e fia più chiaro 
L'altro almen che verrà . 

(a) P*rfe . 
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ArpaL Mio caro Alceo , 

Tufalvo.' Oh me felice! Ah vieni a parte 
De' pubblici contenti. Il noftro Ciro 
. Vive; fi ritrovò. Quel che ucciderti 

Era un vile impoftor. 
Ciro, Sii Donde il fai? ; • * 

Arpal.Ctno il fatto efTer deerquefte campagne 
Non rifuonan che Ciro. Oh fe vedetti 
In quai teneri eccefli 
\ D' infolito piacer prorompe ogri' alma I 
Chi batte palma a palma, 
Chi fparge fior , c hi fe ne adorna ; i Numi 
Chi ringrazia pian£;endo.Altri il compagno 
Corre a fvellcr dall'opra; altri l'amico 
Va dal fonno a dettar. Riman l'aratro 
Quìi nel folco imperfetto: ivi l'armento 
Refta fenza paltor. Le madri afcolti 
Di gioja infane; a' pargoletti ignari 
Narrar di Ciro i cafi . I tardi vecchi 
Vedi ad onta degli anni 
Se ftefli invigorir. Sino i fanciulli, ■ 
I fanciulli innocenti, , • 
Non fan perchè., ma fui comune efempio 
Van feftivi efclamando : al tempio, al tem- 
pio. 

Ciro. E tu Ciro vedetti?" 
ArpaL Ancor noi vidi . 

Corriam... ..*.'-. 
Ciro. Ferma, il vedrai 

Pria 
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Pria d' ognun, tei prometto. 

Arpal. E Ciro.,. %r ' 

Ciro. Ah ingrata, . \ \ 

Tu non pentì che a Giro; il tuo pallore 
Già del tutto obbliafti: e pur fperai... 

Arpal. Non tormentarmi , Alceo . Se tu fapefft 
Come fta quefto cor,.. 

Ciro. Siegui. 

Arpal. Jsfè vuoi 

Lafciarmi in pace? , 

Cirq. Ah tu non m'ami. 

Arpal. Almeno 

Veggo che non dovrei: ma... 

Ciro. Che ?; 1 

Arpal. Ma parmi 

Debil ritegno il naturale orgoglio. 
Parlar di te non voglio s e fra le labbra 
O Tempre il nome tuo: vuò dal penfiero 

. Cancellar quel fembiante,e in ogni oggetto 
Col pender lo dipingo. Agghiaccio in feno, 
Se in periglio ti miro avvampo in volto , 
Se nominar ti fento. Ove non fei , 
Tutto m'annoja,e mi rincrefee; e tutto 
Quel ch&un tempo bramavo, or più. non 
bramo . 

Dimmi : tu che ne crbdi : amo , o non amo? * 

Ciro. Sì,< mio ben, sì , mia fpeme.^ . 

... » ■ . i-* * *» #* 

.••••i • • * * , t « . » * * ^ - . %* %» 

1 • • • / * — 

: - ...» IL : i - ' 

SCE- 

« 

> 
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SCENA XII. 
Mitridate con Guardie , é detti. 

1 Mitr.&L tempio, al tempio, . 

Mìo Principe, mio Re. Quefti guerrieri 

Arpago invia per tua cuftodia. Ah vieni 

A confoiar l'impazienze altrui. 
Arpal. ( Con chi parla coftui? ) 
Ciro. Dunque è palefe • 

Di già la forte mia? 
Mitr. Nefluno ignora, 

Signor, che tu fei Ciro. Arpago il diflè : 

Indubitate pruove 

A' popoli ne diè ; fparger le fece 

Per cento bocche, in mille luoghi ; e tutti 

Voglion giurarti fe. 
Arpal. Scherza; o da fenno 

Mitridate parlò? 
Ciro. Ciro fon io. 

Non bramarti vederlo? Eccolo. 
Arpal. Oh Dio ! 

Ciro. Sofpiri ! Io non ti piace io 
Paftor, nè Re? 

Arpal. Nè tanto umil, nè tanto 
Sublime io ti volea: eh' arda al mio foco, 
Se troppo è per Alceo, per Ciro è poco, 

Ciro, Mal mi conofei . Arpalice fio ora 

- - ■» ♦ 

Me 

i « 
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Me amò , non la mia forte ; ed io non amo 
La fua forte, ma lei. La vitale il trono 
Arpago diemmi : e , fe ad offrirti entrambi 
Il genio mi configlia , • . 

Quel che il padre mi diè , rendo alla figlia . 
. Oh che dolce effer grato , ove s accordi 
\ Il debito, e f amore, 

La ragione , il defio , la mente , e il core / 
ArpaL Dunque.. . 
Mìtn Ah Ciro, t'affretta. 
Ciro. Andiam . Mia vita , 

Mia fpofa , addio • 
ArpaL Deh non ti cambj il regno. 
Ciro. Ecco la deftra mia /prendila in pegno. 
No, non vedrete mai 
Cambiar gii affetti miei, 
Bei lumi, ond'imparai 
A fofpirar d'amor. 
Quel cor , che vi donai, 
Più chieder non potrei; 
Nè chieder lo vorrei, 
Se lo poteffi ancor, (*) 
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S C E N A XIII. . 

- « , . . . ' 

* 

Arpalice fola. 

I* 1 / ■ < . »: ■ . • . « • \ 

O fon fuor di me fteffa . A un vii paftore 
Cieca d' amor mi fcuopro amante ; e fpofa 
Mi ritrovo d'un Re J Gl'ifteffi affetti 
Infuperbir mi fanno, onde poc'anzi 
Arroffirmi doveai Certo queft'alma 
Era prefaga, e travedea nel volto 
' Del finto Alceo... Che traveder? Che giova 
Cercar pretefti all'imprudenza? Ad altri 
Favelliamo cosi; ma più (inceri ' 
Ragioniamo fra noi . Diciam più tofto 
Che d'amor non s'intende 
Chi prudenza, ed amore unir pretende . 
Chi a ritrovare afpira 

Prudenza in core amante, 
Domandi a chi delira 
Quel fenno che perdè. 
Chi rifcaldar fi fente 

A' rai d'un bel fembiante, 
, O piìi non è prudente, 
O amante ancor non è. (a) 
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SCENA ULTIM A . 

Afpetto éfteriore di magnifico Tempio de- 
dicatOi a Diana, fabbricato full' emi- 
nenza d' un colle . 



ASTIAGE folo con fpada alla mano , poi 
CAMBISE, indi Arpago, ciafcuno 
con feguito . Alfin turpi l' uno 
dopo F altro. 



Coro 



L 



E tue felve in abbandono 
Lafcia, o Girone vieni al trono; 
Vieni al trono, o noftro amor. 
AJì. Ah imbelli! ah fpergiuri/Ov è la fede 
Dovuta al voftro Re? NefTun m'afcolta? 
M' abbandona ciafcun ? No , non faranno 
Tutti altrove sì rei* (a) 
Camb. Ferma, tiranno. {&) 
AJl. Ah traditor I (e) 
Camb. Voi cuftodite il paflb: (d) 

E tu ragion mi rendi.*, (e) 
Afi. Arpa-o, ah vienici tuo Signor difendi. 

Arpag. 

. (a) Vuol partire . (b) Amandolo . 

(c) In atto di difefa . (d) Al fuo feguttB • 
(c)AdAjìia&. 
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i6o Ciro riconosciuto. 
Arpag. Circondatelo , amici . Alfin pur fei, (a) 

Empio, ne' lacci miei. 
Ali. Tu ancora ! 

Arpag. Io folo, t 

Barbaro, io fol t'uccido; a quefto paflb. 

Sappilo, io ti riduco, 
Aft. TS tanta fede? 

E tanto zelo? . 
Arpag. A chi fvenafti un figlio 
, Non dovevi fidarti . I torti obblia 

L* offenfor, non TofFefo. 1 
-^/?. Ah indegno ! 
Arpag. E' quefta 

La pena tua . 
Carni. La mia vendetta è quefta. 
Arpng. Cadi. (£) 

C*mè. Mori, crudel. (c) ■ - * . 
Ciro. Ferma, (d) 
Mani. T'arreda, (e) 

Arpal. ( Che avvenne ? ) ' i 

Mttr. { Che farà?) 

Mand. Rifletti, o fpofo... 

Ciro. Arpago , penfa ... 

Camb. E un barbaro, (f) 

Mand. mio padre. 

Arpag. E' un tiranno, (g) 

Ciro. 

(a) Dal F altro lato con f e gitaci. 

(b) In atto di ferire . (c) Come [opta . 

(d) Trattenendo Arpago. (e) Trattenendo Ctmbtfe. 
(f; A Mandane . (g) A Ciro . 
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Ciro. E* il tuo Re. 

Camb. Punirlo io voglio. 
Arpag. Vendicarmi defio . 
Mand. Non fia ver, 
Ciro. Non fperarlo. 
Jift. Ove fon io! 

Arpag. Popoli , ardir ; l'efempio mio feguite ; 
S'opprima l'oppreflbr. 

Ciro. Popoli, udite. 
Qual impeto ribelle, 
Qual furor vi trafporta ? Ove s intefc 
Che divenga il vaffallo 
Giudice del fuo Re? Giudizio indegno, 
In cui molto del reo • * 
Il giudice è peggiore. Odiate in lui • 
Un parricidio; e l'imitate. Ei forfè , 
Tentolio fai; voi l'efeguite. Un dritto, 
Che avea fui fangue mio, 
Forfè Aftiage abusò; voi quel che ari folo 
Gli Dei fopra i Regnanti, > ; 

Pretendete ufurpar. M'offrite ijn trono 
Calpeftandone prima 
La maeftà. Quefto è ramor?Sqn quefti 

* Gli aufpicj del mio regno? Ah ritornate, 
Ritornate innocenti . A terra , a terra 
U armi fediziofe , Io vi prometta 
Placato il \oftro Re . Fofte fedotti , 
Lo so: vi fpiace; a mille fegni efprefft 
Già intendo il voftro wr; gik in ogni deftr* 
Tom.K L Veg. 
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' Veggo l'afte tremar; leggo il (incero.'" 
Pentimento cTel fallo' in ogni fronte': 
Perdonalo, Signor. Per bocca mia (n) 
Piangendo ognun rei chiede-.ognun ri giura 
Eterna fe . Se a cancellar i' orrore 

~ P' attentato s v i rio 
V è bifogno di fangue , eccoti il mio . (b) 

jfft.'Oh prodigio! 

Manà. Oh ftupore ! 

jfrpag. Oh virtù che difarma il mio furore!(c) 
jfjì. Figliò rrtió, caro figlio, 

Sorgi, vieni al mio feti . Con punifei 
^ Generofo i tuoi torti , e l'odio mio? 

Ed io, mifero/ed io : ' 
''D'un' anima si «rande 

Tentai fraudar la terra! Ah ve°<>ail mondo 
f II mio rimerfo almeno. Eccovi in Ciro, 

Medi, il Re Vcftro. A lui 
c • Cedo il ferto real : rendigli , o figlio , 

Lo fplendor ch' io gli tolfi . I miei delirj 
r Non imitar. Quel che fec 3 io t'infegni 

Quel che far non dovrai. De' Numi amici 
* Al favor corrifpondi ; 
< # E il mio roflbr nelle tue glorie afeondi. 

i * > • • • * . • « t ' t 

♦ « 

L»0- 

i , (a) Ad Afliage . ♦ (b/ Inginocchìan'ìcft . 

(c) Arpago getta la fpada , e tutti i congiurati 
tarmi. 
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. . > C o it © t , | 

Le tue felve in abbandono 

Lafcia, o Girone vieni al trono; 

Vieni ai trono , o noftro ampi:. 
Cambia in foglio il rozzo ovile, 

In rea! la verga umile; 

Darai legge al noftro gregge; 

Anche Re farai paftor. ; \+ 

- 




* . ■ • • , •• • « . ' 

» ■ 
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^Ella Mente immortai provida cura 
E' il nata! degli Eroi . Prendono il nome 
I fecoli da quefti . Ognun di loro 
Un tratto ne rifchiara;.e veggon poi 
Al favor di quel lume 
I poderi remoti 

Gli altri eventi confuti , e i cafi ignoti. 
Tal , fra gli aftri , i più chiari 
Segna V occhio fagace ; e poi , fidato 
Alla fcorta ficura, 

Gli ampj fpazj del cielfcorre , e mifura. 
Superbe età paffate, 
I voftri or non vantate 
Natali illuftri : k più ragion la noftra 
D' infuperbir, fe i pregi fuoi ravvifa: 
L'Aftro che lei richiara i quei d'ELiSA. 
Aftro felice , ah lplendi 
Sempre benigno a noi : 
Rendan gi' influffi tuoi 



Non giunga a tramontar. 
IL FINE. 
: TEMI- 




Lieta la terra, e'i mar. 



Mai di s\ bella ftclla 
Nube non copra i rai ; 
Mai non s ecclifli, e mai 
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TEMISTOCLE. 



Rapprefentato con muftca del CALDARA la 
prima volta in Vienna , nelt interno gran 
teatro della Ce/area Corte > alla pre/enza 
degli Augufti Sovrani , il dì 4 Novem- 
bre l 7Z& > P er ftft e g£* are *l Nome del? 
ìmperator CARLO VI, £ ordine dell\ 
Imperatrice ELISABETTA • 
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SEB. • Qucst ' egpetfo c/ou' c dtdf'aade mio ? 
TSM- Già, su j Acce Ai ti sta • JER J?ua/ e ? TE Mi. S<m io . 

• * * 

♦ 
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ARGOMENTO. 

. ■ , » » i » 

/ * \ 4 . ^ » > t 

FU r Atenìefe TcmiQocle uno de* più illujìri Capitani 
della Grecia : C< niervò egli più volte alla Patria col fuo 
valore y e co fuoi configli e l\nore y ela libertà ; ma dopo la 
celebre battaglia Ai S*lamina y nella q-iale con forze tanto ine- 
guali fugò e di/truffe l'innum*ratil§ armata di Serfe y perven- 
ne a ccs} ale grado di merito y che gl'ingrati Cittadini <ÌAte-. 
ne y o temendolo troppo potent y o invidiandolo troppo glorio fo f 
Io dif cacciarono da quelle mura medeftme y che aveva egli poc 
anzt ìtberate e difefe . E considerando po/cia quanto i ri {enti- 
memi di tal uumo pote\\ero riu/cirlorcfunefii y comincìaron» ad 
infidi orlo per tutto y de fiderò fi d'efibigtterlo . Non fi f ranfie in 
avverfttà cesi grandi la cojtanza del valorofio Temi (lode. E fu* 
le y perfeguitatOj e mendico non di/però difenfore y e ardi di cer- 
carlo nel più grandf jrajuoi nemici , Andò I cono feiuto hi ^Vfcv 
fia : prefientojji a IP irritato Serfe y e Palefitnjì a lui y lo richiefe 
cor aggiof amente d' a fi lo, Soiprefo.il nemico Re dalì intrepidez- 
za y dalla prefenz[a , e dal nome di tanto eroe ,* legato dalla fi- 
ducia di quello nella fua gene wfiuà y e trafportato dal conten- 
to di talè acqui fio ,*/« vece Sopprimerlo y ftecome avea ùropa- 
jh y f abbracciò y lo race alfe j gli premi/e difefa y e caricollo dì 
ricchezze^ e d onori. Non bajih tutta (a moderazione di Tenti- 
Jlocle nella felicità per fittra'rlo alle nuove injidie della fortu- 
na . Odiava Serje implacabilmente il nome Greco y ed imma- 

finavafi y che non men di lui odiar lo dovei* e Temi live! e^opo 
'off e fa delCingiuJli flìmo ejilio : onde gPimpofe che fatto enn- 
dot tiere di tutte le jorze de regni fuatL ef-eguiff r contro la Gre-, 
da le comuni vendette . Inorridì t onorato Cittadino y e procu- 
rò di ficufarfi.Ma Serfie y che dopo tanti beneficj non attendeva 
un rifiuto da lui , ferito dal? tnafpettata repulfa y volle cofìrin- 
gerlo ad ubbidire • Ridotto Temijtocle alla dura n*cejirà o di 
eflfere ingrato al fuo genero/o Bene} attore y o ribelle alla Patria f 
determinò d'avvelenar fi per evitar fun^r l'altro. Ma fui pun- 
to d'e/eguire il f tinello di fe gnu y il magnanimo Serfe innamorato 
dell'eroica fua fedeltà y ; accefo duna nobile emulaziondi virtà 
non l'impedì foto et uccider fi\ ma giurò ina fpettat amente qutU 
la pace alla Grecia y che tanto fino a quel giorno era fiata da 
lei defiderata in vano y e ricbiejla. Coni, Nep. 

L 4 IN- 
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INTERLOCUTORI. 

Serse Re di P*rjU. 

TEMISTOCLE, 

■ 

ASPASIA ) 

) f uoi fatinoli . 
NEOCLE ) 

* 

ROSSÀNE Principe/fa del /angue Reale , 
amante di Ser/e. . 

« 

LISIMACO Ambafciadore de" Greci» 

■ 

SEBASTE Confidente di Ser/e. 



La Scena fi rapprefenta in Sufa 



TEMI- 
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TEMISTO CLE. 

ATTO PRIMO. 




SCENA PRIMA. 

m 

Deliziofa nel Palazzo di Serfe. 

• ■ » . 

Temistocle, e Neocle. 

Tem. V^He fai ? 

Neoc. Lafcia eh' io vada 

Quel fuperbo a punir. Vederti v o padre > 

Come afcoltò le tue richiede! E quanti 

Infulti mai dobbiam foffrir? 
Tem. Raffrena 

Gli ardori intempeftivi. Ancor fupponi 

D' effere in Grecia , e di vedermi intorno 

La turba adulatrice, 

Che s'affolla a ciafeun , quando è felice? 

Tutto , o Neocle , cambiò . Debbono i faggi 

Adattarfi alla forte . E* dei nemico 

Quella la reggia : io non fon più d'Atei* 
- La fperanza , e l'amor ; mendico , ignoto j 

Efule,, abbandonato , 

Ramingo, difeacciato 

Ogni cofa perdei; fola m'avanza ' 

(E il 
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« ( E il miglior mi reftò) lamia coftanza." 

Neoc. Ofmai,fcufaó Signor, quafi m'irrita^ 

• Quella cotlanza. tua . Ti vedi efclufo 
Da quelle mura ifteffe, - 
Che il tuo fangue (cibò ; trovi per tutto 
Della Patria inumana 
'L'odio perfecutor, che ti circonda, 
Che t' inficila ogni afilo, e vuoP ridurti 
Che, a tfffegno fi . venga , , ; f 
Che nera, abbi terren che ti foftegna; 
E lassar non t'aicoitoJ i 
E tranquillo ti miro! Ah come puoi 
Soffrir con quefta pace : 
Perverfita s\ moilraofa? 

Ttm. Ah figlio, 
JNei cammin della vrta^ • • • * : * 
Sei nuovo pellegrin ; perciò ti fembra 
Moftruoiò ogni evento. Il tuo (lupo re 
iNon .condanno però: la meraviglia > 
Dell'ignoranza è figlia, v - >* ' ^ 
E madre del faper; L'odio , che ammiri, 

\ >E V <ie! gran beneficj * -> 

i: La mercè più frequente . Odia- X ingrata 

( E affai ve n'à ) dei beneficio, il pefo 
-Nel fuo benefattor ; ma l'altro in lui % 
e *faB$ ?" incontro i beneficj fui : 

Perciò diverfi fiamo; > 

Quindi m'odia la Patria, e quindi io l'amo. 

Neoc. $* Jote iagiuff! * o padre ? 

u \ Folfer 



Digitized by 



Atto Primo. ryt 

Foffer gli uomini teco, il {offrirei; 
, Ma con te fono ingiufti ancor .gli Dei . 
Tem. Perchè? < v 

Neoc. Di tua virtù premio fi chiama < / 

Quefta mifera forte ? 
Tem. E fra la forte- I 

O mifera, o ferena, 

Sai tu ben qua! è premio , e quale è pena? 
Neoc. Come? • 
Tefn. Se fteffa affina ? 

La virtù ne' travagli , e fi corrompe " 

Nelle felicità. Limpida è, Tonda 

Rotta fra'faffi; e , le riftagna ., è impura. 

Brando, che inutil giace, 

Splendeva in guerra, è rugginofo in pace . 
Neoc. Ma il palfar da trionfi . ^ 

A fventure si grandi....'. 
Tem. Invidieranno 

Forfè l' età future, 

Più che i trionfi miei r k mie fventure. 
Neoc. Sia tutto ver , Ma qual ragion ti guida 
A cercar nuovi rifchi in quefto loco? 
L'odio de Greci è poco? Efpor de'Perfi 
Anche all'ire ti vuoi? Non ti fovviene 
Che r affalita Atene h:. * *."*. 
Ufci per te di tutta l'Afia a ;fronte, • 1 . 
Seffe derife, e il temerario ponte? 
Deh non creder sì breve ;' s. /. 
L'odio nel cor d'un Re. Se alcun tifcuopre, , 
.-• -è: AQhi 
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A chi ricorri? Ai gran nemici altrove; 
Ma qui fon tutti, A ciafcheduno k tolto 
Nella celebre ftrage il tuo configlio 
O l'amico , o il congiuntolo il padre ,o il 
figlio. 

Deh per pietà , Signore , 
Fuggiam... 
Tem. Taci: da lungi 
Veggo alcuno appreffar\ Lafciami folo; 
Attendimi in difparte . 
JM?0r. E non pofs'io 

Teco , o padre , reftar ? 
Tem. No: non mi fido 
Della tua tolleranza: e il noftro {lato 
Molta ne chiede • 
Ncqc. Ora,.. 
Tem, Ubbidifci. 
Neoc. Almeno 
In tempefta sì fiera 
Abbi cura di te. 
Tem. Va ; taci , e fpera i 
Neoc. Ch' io fperi ? Ah padre amato , 
E come ò da fperar? 
Qual aftro k da guidar 
La mia fperanza? 
• ( Mi fa tremàr del fato 
LVingiufta crudeltà; 
. 1 Ma più tremar mi fa 
La tua coftanza. (a) 

(a) Pgrte. SCE- 
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SCENA II. 



Aspasia, Sebaste, e Temistocle 

v . *, in di/parte. 

Tm,(Uom d'alto affare al portamento , al 

volto 

Quegli mi par; farà, men rozzo. A lui 

Chieder potrò... Ma una donzella è feco , 

E par Greca alle vefti J ) 
Afa Odi . (a) 
Seb. Non poffo, (b) 

Bella Afpafia, arreftarmi; 

M' attende il Re. ^ 
Afp. Solo un momento. E' vero 

Quefto barbaro editto? 
Seb. E* ver. Chi a Serfe 

Temiftocle conduce eftinto, o vivo, 

Grandi premj otterrà, (e) 
Afp. ( Padre infelice! ) 
Tem. Signor, dimmi, fé lice (d) 

Tanto faper, può del gran Serfe ai piede 

Ciafcuno andar? quando è permeflb,e dove? 
Afù. ( Come il padre avvertir? ) (e) / 
Set. Chiedilo altrove, (f) 

Tem. ' 

(a) A Sebajle . (b) In atto di partire . 

(c) Incamminato per partire. 4 (d) Incontrando Seta/le. 

(e) Da se. (f) A Temi/ioc/e con di/prezzo. 
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Tem. Se forfè mai r cortefe 

M'avverti dell' error.- ftranier fon io , 

E de'coftumi ignaro. 
Seb. Afpafia, addio, (a) ; . 



S C . E X;. A III. 

»-»',« .... » 

Temistocle, o/ Aspasia. 

• * 

7Vw.(V^He fafto infano! ) 

( A quefte fponde t o Numi, 

Deh non guidate il genitor. ) ' 
Tem. ( Si cerchi 

Da quefta Greca intanto .\ 

Qualche lume miglior . ) Gentil donzella , 

Se il ciel... ( Stelle, che volto! ) 
Afp. ( Eterni Dei] 

E' il genitore, o al genitor fomigliai ) 
Tem. Dì . . . 

Afp. Temiftocle! ; % * ^ 

Tem. Afpafia/ 
Afp. Ah padre! 
Tem. Ah figlia ! (b) 
Afp. Fuggi. ; ^ 

Tem. E tu vivi? * 1 

Afp. Ah fuggi, # 

Caro mio genitor. Qual ti condufTe 

' • Ma- 

(ì) Dopo aver guardato Temtflocìe come /opra , parte. 
(b; S'abbracciano. 



A"T T O P R IMO. I75 

' Maligna (iella a quitta reggia? AhSerfe 

Vuoi la tua morte: a chi ti «uida a lui 

Premj a propoli... Ah non tardar; potrebbe 

Scoprirti alcun • 
Tem. Mi (coprili! con quefto • 

Ecceffivo timor. Di: quando in Argo 
. Io ti* mandai* per non lafciarti efpofta 

A' tumulti guerrieri, il ruo naviglio 
\ Non fi perdè? 
Jlfp> Si, naufragò, nè alcuno 

Campò dal mare. Io fventurata y io fola 

Alla morte rapita 

Con la mia libertà comprai la vita. 
Tem. Come? 

Afp. Un legno nemico all'onde . • . ( Oh Dio > 
- Lofpavento m'agghiaccia.Qall'onde infane 
M'involò femiviva; 

Prigioniera mi traffe a quella riva. ^ 
Tem. E' noto il tuo natai? 
jffp. No : Serfe in dono 

Alla real Roffane 

Mi diè non conofciuta . Oh quante volte 
Ti richiamai / Con quanti voti il Cielo 
Stancai per rivederti I Ah non temei 
Si funefti adempiti i voti miei! 
Tem. Raffrenati , o figlia: affai vicini 
An fra loro i confini \ 
La gioja^ il lutro;onde il paffasgio è fpeffo 
Opra fol d'un iltante. Oggi potrebbe i 

Pren- 
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Prender la noftra forte un órdin nuovo : 
Già fon meno infelice or che ti trovo. 
Afa Ma qual mi trovi?In fervitù.Quel vieni? 
Solo, profcritto, e fuggitivo. Ah dove, 
Mifero genitor, dov'è l'ufato 
Splendor , che ti feguia ? Le pompe, i fervi, 
Le ricchezze,gli amici... Oh ingiufti Numi] 
Oh ingratiftma Atenei 

E il terren ti foftiene? E oziofi ancora 
I fulmini di Giove... 

Tem. Olk: piìi faggia 
Regola , Afpafia , il tuo dolor. Mia figlia 
Non è chi può lo fcempio 
Della Patria bramar; nè un folo iftante 
Tollero in te sì fceilerata idea. 

Afp. Quando tu la difendi , ella è più rea . 

Tem. Mai più... 

Afp. Parti una volta, 
Fuggi da quefto ciel. 

Tem. Di che paventi, 
Se ignoto a tutti... 

Afp. Ignoto a tutti! E dove 

E* Temiftocle ignoto? Il luminofo 
Carattere dell'alma in fronte imprefTo 
Bafta folo a tradirti. Oggi più fiero 
Sarebbe il rifchio. Un Orator d'Atene 
In Sufa è giunto. A'fuoi feguaci, a lui 
Chi potrebbe celar. 

Tem. Dimmi: faprefti 

A che 
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A che venga , e chi fia ? 
Afp. No; ma fra poco 

Il Re l'afcoltera. Puoi quindi ancora 

Il popolo veder, che già s'affretta 

Al deftinato loco . - 
Tom. Ognun, che il brami, 

Andar vi può? 
. Afp. Sì. 
Tcm. Dunque refta • Io volo* 

A rendejr pago il defiderio antico, 

Ch' ò di mirar da preffo il mio nemico." 
Afp. Ferma : mifera me ! Che tenti ? Ah vuoi 

Ch' io muoja di timor. Cambia , le m'ami, 

Cambia penfier. Per quella mano invitta, 

Che lupplice e tremante 

Torno a baciar; per quella Patria ifteffa, 

Che non foffri oltraggiata, 

Ch'ami nemica, e che difendi ingrata., . 
Tem. Vieni ai mio fen, diletta Afpafia. la 
quelli 

Palpiti tuoi d'un'amorofa figlia 
Conofco il cor. Non t'avvilir. La cura 
Di me lafcia a me fteffo . Addio . L'afpetto 
Della fortuna avara 
Dal padre intanto a difprezzare impàra . 
Al furor d' avverfa forte 

Più non palpita, e non teme 
Chi s'avvezza, allor che freme > 
Il fuo volto a foftener. 
Tom.F. M Scuq- 
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178 *• Temistocle. 
Scuola fon d'un' alma forte 
L' ire fue le più funefte ; 
Come i nembi , e le tempefte 
Son la fcuola del nocchier. (a) 



SCENA IV, 

■ . . 

Aspasia, e poi Rossane. 

H non $ fibra in feno, 
'Che tremar non mi fenta* 
Rof Afpafia, io deggio ^ \ 
Di te lagnarmi • I tuoi felici eventi 
Perchè celar? Se non amica, almeno 
Ti fperai più lincerà. 
jffp. ( Ah tutto intefe! 

Temiitocle è fcopertoJ ) 
Rof. Impallidifci ! 

» Non parli ! E % dunque ver ? SI gran nemica 

0 % dunque al fianco mio? 
Afp. Deh Principia... 
Rof. Taci, ingrata. Io ti feopro 

Ttotta T anima mia, di te mi fido; 

E tu m' infidj intanto 
* Di Serfe il cor! 
Afp. ( D'altro ragiona. ) 
Rof. E v quefta 

De' beneficj miei 

La 

> 

•<a) Parte. 
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. La dovuta merce? 
Afp. Roffane , a torto 

E m'infulti, e ti fdegni. Il cor di Serfe 
Poflìedi pur, non tei contratto: io tanto 
Ignota a me non fono; 
Nè van le mie fperanze infino al trono; 
. Rof. Non fimular. Mille argomenti ormai 
O* di temer. Da che y vide, io trovo 
Serfe ogni di più indifferente: olfervo 
Come attento ti mira; odo che parla 
, Troppo fpeifo di te, che fi confonde 
S'io d'amor gli ragiono; e mendicando 
Al fuo fallo una feufa, 
Della fua tiepidezza il regno accufa« 
Afp. Pietofo, e non amante,. 

Forfè è con me. 
Rof. Ciò che pietà raffembra, 
Non è fempre pietà, 
t Afp. Troppa diftanza 

V 1 è fra Serfe , ed • Afpafia . x 
Rof. Affai maggiori 

Ragguaglia amor. 
Afp. Mz una ftraniera... \> • . 

Rof Appunto 

Queito è il pregio ch'io temo . An picciol : 
vanto 

Le gemme lk , dove n'abbonda il mare ; 
Son tefori fra noi, perchè fon rare . 
Afp. Roffane, per pietà non efler tanto 
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iSo Temistocle. 

3n°egnofa a tuo danno. A te fai torto, 
A Serfe, e a me . Se fra le cure acerbe . 
Del mio flato prefen te avefler parte 

- Quelle d'amor, non ne farebbe mai 
11 tuo Serfe l'oggetto. Altro fembiante 
porto nel core impreflo: e Afpafia à Un core, 
Che ignora ancor come fi camuj amore. 

Rof. Tu dunque ... 




SCENA V. 

Sebaste, e dette. 

• ■ . : . 

Stf.pRineipefla, 

Se vuoi mirarlo, or 1 Orator d Atene 

Al Re s' invia . • ' * 
Rof. Verrò fra poco. >: . 

jifp. Afcolta. (a) 

E' ancor noto il Aio nome? , . . • 
Seb. Lifimaco d'Egifto. - 

Jfp. ( Eterni Dei, '. \- . ' , 

Quefti è il mio ben!) Ma perche ve$ne i 

Seb. Intefi. ■ • • • -' > 

Che Temiftocle cfefchU 

'jtfp. ( Ancor V amante . r - • 

Nemico al padre mio! Dunque fa guerra 
Contro un mifero fol tutta la terra! ) 

Rof. Precedimi , Sebafte . Afpafia , addio Jb) 

Deh 

(a) A Sebafió . : 00 Parte Sebafle. : 



Atto Primo. 181 

Deh noti, tradirmi. 
jlfp. Ah fcaccia • 
• • Quella dal cor gelofa cura. E come 
r Può mai trovar ricetto 

In un' alma gentil sì baffo affetto? , 
Rof. "Batta dir ch'io fono amante, 

' ; Per faper che ò già nel pettof 
t "Quello barbaro Colpetto, 

. . Che avvelena ogni piacer; 

Che a cent' occhi, e pur travede; 
Che il mal finge , il ben non crede ; 
Che dipinge nel fembiante 
• I delirj del pender. (*) 



• - • » 




'SCENA ' VI. ? 

f . \ • -j Aspasia fola,. 

. / • V: 

E, ! . 

Sara ver? Del genitore a danna 
Vien Lifimaco ifteffo ! Ah l' incbftante 
Gik m'obbliò: mi crede eftinta, e crede 
Che agli eftinti è follia ferbar più fede. 
Quefto, fra tanti affanni , 
Quello fol mi mancava , 
i Chi m.ii d'iniqua ftella 

Provò tcnor più rio? \. m « 
Chi vide mai del mio 
Più tormentato cor? 

(a) Parte. 



r. • 
» » 
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Paflb di pene in pene ; 
Quefta fuccede à quella; 
Ma T ultima, che viene , - 

E* Tempre la peggior. (a) 

' ■ '■ - • » 

S C E N A VII. 

* * I % * 

I • .< 

Luogo magnifico deftinato alle pubbliche 
udienze. Trono fublime da un lato. 
Veduta della città in lontano. 



Temistocle e Neocle; indi Serse, 

e SEBASTE con numero/o feguito. 



JVfeor.pAdre ,dove t'inoltri? Io non intendo 
Il tuo penfier . Temo ogni fguardo,e parmi 
Che ognun te foi rimiri i Ecco i cuftodi, 
E il Re ; partiam . 

Tem. Fra il popolo confali • 
Refteremo in difparte. 

-Neoc. E' il rifchio eftremo. 

Tem. Più non cercar; taci una volta. 

JSfeoc. ( Io tremo. ) {b) ' ? 

Surf. Ol v à, venga, e s'afcolti 

Il Greco Ambafciador (r). Sebafte,e ancora 
All'ire mie Temiftocle fi cela? 
Allettano sì poco 

n 



* 



' fa) Parte . ^b) 47 w/ivwo <£f «» fot 
(c) Parte una Guardia. 



* 4 
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Il mio favor, le mie promette? 

Seb. Afcofo 
Lungamente non fia; fon troppi i lacci 
Tefi a fu® danno . 

Serf. Io non avrò mai pace, 

Finche coftui refpiri. Egli a veduto 
Serfe fuggir. Fra tante navi e tante, 
Onde oppreffi l'Egeo, sa che la vita 
A un vile angufto legno m 
Ei mi ridufTe a confidar; che poca 
( Torbid' acqua e fanguigna 

: Fu la mia fete a mendicar coftretta, 
E dolce la ftimò bevanda eletta: 
E vivrà chi di tanto 
Si può vantar? No, non fia vero: avrei 
. Quefta fempre nel cor fmania inquieta, (a) 

Neoc. ( Udirti? ) 

Tem. ( Udii. ) - - , 

Neoc. (-.Dunque fuggiam. ) \ 
Tem. ( T'accheta. ) 5 ; • 



.SCENA Vili. 
Lisimaco con feguito di Grecia e detti. 

Onarca eccelfo , in te nemico ancora 
Non folo Atene onora . J 
La real maeftà; ma dal tuo core, 

M 4 Gran- 

(a) Va fui trono . 




184 Temistocle. 

Grande al par dell'impero, un dono attende 

Ma^ior di tutti i doni. 
S*rf. Pur ché pace non fia , fiedi , ed efponi.(/*) 
Neoc. ( E % Lifimaco? ) (b) - . . 
Tem. ( Sì . ) (r) ' 
Neoc. ( Potria giovarti 

Un amico s\ caro. ) 
Tem. ( O taci , o parti. ) 
Lif. L'opprimer chi difturbi 

Il pubblico ripofo, è de' Regnanti 

Interefle comun. Debbon fra loro 

Giovarfi in queftoanche i nemici. A tutti 

Nuoce chi un reo ricetta ; 

Che la fpeme d' afilo a'faiii alletta. 

Temiftocle ( Ah perdona, 

Ariiico fventurato. ) è il delinquente, 

Che cerca Atene : in quefta reggia il crede ; 

Pretenderlo potrebbe; e in dono il chiede. 
AVor. ( Oh domanda crudele! 
{ Oh falfo amico ! ) 
Ttm. ( Oh cirtadin fedele!.) 
Serf. Efaminar per ora, 

Meflaggier, non vosi 9 io qual fia la vera 

Gagion, per cui qui rivolgerti il piede; 

Nè quanto è da fidar di voftra fede . 

So ben che tutta V arte 

Dell'accorto tuo dir punto non copre 

T ' 

fa) L'tfimaco ficdc. (b) A Temrjìccle . 
(c) A Necci*. 
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L'ardir di tal richieda . A me che importa 
Il ripofo d'Atene? Efler degg'io 
De 1 voftri cenni efecutor? Chi mai 
Quefto nuovo introduce 
Obbligo fra nemici ? A dar venite 
Leggi, o configli? Io non mi fidoaquefti, 
Quelle non foffro. Eh vi folle vi meno 
L' aura d' una vittoria : è molto ancora 
La Greca forte incerta; 
E % ancor la via d'Atene a Serfe aperta. 
Lif Ma di qual ufo a voi 
Temi (lode effer può? 

Serf Vi farà noto, 

Quando fi trovi in mio poter. 

Lif. Fin ora 

Dunque non v' è? . v; ' 

Serf. Nè , fc vi foife , a voi 
Ragion ne renderei, 

Lif Troppo t'accieca 

L'odio , o Signor ^ del Greco nome ; e pure 
Se in pacifico nodo... s 

Serf Olà; di pace » ■ ^ 
Ti vietai di parlarmi. 

Li/. E' ver ; ma . . . : * 

Serf Bafta: . / 

Intefi i fenfi tuoi;- * ;rr; / < 

La mia mente fpiegai; partir già puoi. 

Lif Io partirò: ma tanto 

Se l'amiftà ti fpiace , V 

Non 



i8<£ Temistocle. 

' Non oftentar per vanto 

Quefto difprezzo almen. 
Ogni nemico è forte, 
L Afia lo sa per prova; 
Speflb maggior fi trova, 
Quando s'apprezza men. (a) 



♦SCENA IX. 

Serse, Sebaste, Temistocle, 

e Neocle. 

9 1 1 » 1 

Set/. 1 Emìftocle fra' Perfi 

Credon , Sebafte , i Greci ? Ah cerca , e fpia 

Se foffe. vero : il tuo Signor confola . 

(^uefta vittima fola 

L odio , che il cor mi ftrugge , 

Calmar potrebbe. 
Neoc. ( E il genitor non fugge / ) 
Tem. ( Ecco il punto; alfimprefa. (b) 
Neoc. ( Ah padre J ah fenti, ) r 
Tem. Potentiffimo Re. (c) 
Seb. Che ardir/ Quel folle (d) ' 

Dal trono s'allontani. 

Tem. Non oltraggiano i Numi i voti umani . 
Seb. Parti. 

Serf. Nono; s' afcolti 

Par- 

Ca) Patte . (b) Sì fa flrada f r g U Guardie . 
(c) Prefentandofi dinanzi alla trono. 
*(d) Alle Guardie. 
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Parla, ftranier; che vuoi? • 

Tem. Contro la forte 

Cerco un afilo, e non lo fpero altrove: 
. . Difendermi non può che Serfe , o Giove . 

Serf. Chifel? ' \ 

Tem. Nacqui in Atene. . \ ■ 

Serf. E Greco ardifci ' ' .. . 

Di prefentarti a me? 
Tem. S\ . Quefto nome 

Qui è colpa , il so ; ma quella colpa è vinta 

Da un gran merito in me . Serfe tu vai 
s Temiftocle cercando; io tei recai. 4 
Serf. Temiftocle! Edè vero? 
Tem. A' Regi innanzi 

Non fi mentifee. 
Serf. Un merito sV grande >. - ! 

Premio non v'è che ricompenfi , Ah dove, 
< Quell'oggetto dov'è dell'odio mio? 

Tem. Già su gli occhi ti fta. \ 
Serf. Qual è? ' ; 

Tem. Son io. 7 . . ! 

Serf. Tu.' 
em. hi. 

Neoc. ( Dove m'afeondo? ) (a) ' : * . , 

Serf. E cosi poco 

: * Tèmi dunque i miei fdegni ? • ■ : : , 

Dunque... 
Tem. Afcolta, e rifolvi'. Eccoti innanzi 

.... . : " De' • • 

| , ^) Porte. ' 

* 
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De* giuochi della forte . 

Un efempio, o Signor, Quello fon ió y 

Quel Temiftpde ifteffo , 
^Che fcoffe già queftojuo foglio; ed ora 

A te ricorre, il tuo foccorfo implora. * 
.Ti conofce. potente, *. u. »:« " * 

Non t'ignora fdegnato; è pur la fpeme 
• .D'averti difenfore a te Jo guida: 

Tanto, o Signor, di tua virtù, fi fida^. " 

Sono in tua man : puoi con fer vanni , e puoi 

Vendicarti jdi me. Se il cor t'accende 

Fiamma di bella gloria, io t'apro un campo 

Degno di tua virtù : vinci te fteffo ; 

Stendi la deftra al tuo nemico oppreflb. 

Se l'odio ti configlia, 

L'odio fofpendi un breve iftante ,e penfa 

Che vana è la ruina 

D' un nemico impotente , util l'acquifto 

D' un amico fedel ; che Re tu fei , 

Ch'efule io fon, che fido in te , che vengo 

Vittima volontaria a quefti lidi : 

Penfaci ; e poi del mio deftin decidi* • 
Serf. ( GìujH Dei, chi mai vide 

Anima più ficuraK ; ' . • . * 

. Oliai nuova fpecie è quefta ' " 
. Di virtù, di coraggio? A Serfe in faccia 

Solo, inerme, e nemico . " 

Venir Ifidarfi,.,., Ah quello è troppo!) Ah 

- • dimmi, 

j * 
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Temiftocle, che vuoi? Con l'odio mio 
Cimentar la mia gloria? Ah quefta volta 
Non vincerai. Vieni al mio fgn ; m'avrai (a) 
. Qual mi fperafth In tuo-foccorfo aperti 
Saranno i miei tefori ; in tua difefa 
S'armeranno i miei regni; e quindi appreffo 
Fia Temiftocle, e Serfe un nome ifteffo. 
Tem* AH Sigoor, fin ad ora »* 
Un ecceflb parea la mia fperanza, 
E pur di tanto il tuo gran cor l'avanza. 
; Che poflb offrirti ? I miei fudori? il fangue, 
La vita mia? Del beneficio illuftre 
Sempre faran minori V * • 
; La mia vitali! mio fangue,i miei fudori. 
Serf. Sia Temiltocle amico* * |* 1 
* La mia fola mercè. Le noftre gare 
i Non finifcan però . De' torti antichi 
Se ben l' odio mi fpoglio, 
Guerra con te più generofa io voglio. 
Contratto alfai più degno 

Comincerà v (e vuoi, .. A. 
Or che la gloria in noi 
L odio in amor cambiò. 
• Scordati tu lo fdegno, 4 
Io le vendette obblio; : , 1 
Tu mio foftegno, ed io "\ * 
' Tuo difenfor farò, (è) 

, . SCE- 

(a) Stende dal trovo, ed abbraccia Temijlocle^ \ 

(b) Parte con Sebajle y e feguho . * » ' . 



ipo Temistocle. 



S C E N A X. 
Temistocle filo. 

Oh come, inftabil forte , 
, Cangi d' afpetto! A vaneggiar vorrefti 
Trarmi con te. No; ti provai più volte 
Ed avverfa, e felice: io non mi fido 
Del tuo favor; dell'ire tue mi rido. 
Non m'abbaglia quel lampo fugace; 
Non m'alletta quel rifo fallace; 
Non mi fido, non temoli te. 
So che fpcffo tra i fiori , e le fronde 
Pur la ferpe s' afconde , $ aggira ; 
v So che in aria tal volta fi ammira 

Una ftella , che ftella non è . (a) 

■ . 

i 

SCENA XI. ' 
Aspasia, e poi Rossane. 

jffp. Dov' è mai ? Chi m' addita , . 
Mifera! il genitorr Noi veggo , e pure 
Qui fi fcoperfe al Re : Neocle mei dìfle ; 
Non poteva ingannarfi. Ah Principefla, 
Pietk 5 foccorfo. Il padre mio difendi 
• Dagli fdegni di Serfe . 

Rof. 

(a) Parte. 
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Rof. Il padre ! 
Afp. Oh Dio.' 

10 fon dell' infelice 
Temiftocle la figlia. : 

Rof. Tu ! Come ? 

Afp. Or più non giova ' l 

Nafconder la mia forte." \ 

Rof. ( AimèJ la mia rivai 11 fa più forte. ) 

Afp. Deh generofa implora 
Grazia per lui . 

Rof Grazia per lui! Tu dunque 
Tutto non fai. 

Afp. So che all'irato Serfe 

11 padre fi fcoperfe: il mio germano, 
Che impedir noi potè , fuggi , mi vide 5 ' 
E il racconto funefto 

Afcoltai dal fuo labbro . 
Rof Or odi il refto . 
Sappi... 

• 

S t E N A XII. 

Sebaste, e dette. 

Seb. A.Spafia , t' affretta; 

Serfe ti chiama a se. Che fei fua figlia 
Temiftocle or gli difle ; e mai più lieta 
Novella il Re non alcoltò. 
Rof ( Che affanno.» > . . , 
Afp. Foffe l' odio di Serfe 

Più 



Digi 



ipi Temistocle. 

Più moderato almen . 
Seb. L'odio/ Di lui 

Tetniftocle è l'amor. 
*dfp* Come ! Poe' anzi 

Il volea morto? 

■ 

Seb. Ed or l' abbraccia , il chiama 
La fua felicità, l'addita, a tutti, 
Non parla che di lui . 
Afp. Roffane, addio: 

Non so per troppa gioja ove fon io. 
E' fpecie di tormento 
Quefto per l'alma mia 
Ecceffo di contento, 
Che non potea fperar. 
Troppo mi fembra eftremo: 
Temo che un fogno fia ; - 
Temo dettarmi , e temo • 
A' palpiti tornar, (a) 



SCENA XIII. 

». . • 

Rossane, e Sebaste. . 

Roflane è gelofa ; 
Spera, o mio cor. ) 
Rof. Che. mai vuol dir, Sebafte, 
Quefta di Serfe impaziente cura 
Di parlar con Afpafia? 

Seb. 

(a) Parte. 



Atto Primo/ 1^3 
Seb* Io non ardifpo . ; 

Dirti i fofpetti miei • 
Rof. Ma pur ? 
'Seb. Mi fembra 

Che Serfe lami. Allor che d'efla intefe 
La vera forte v un improvifa in volto 
Gioja gli fcintillò , che del fuo core 
Il fegreto tradì. 
Rof. Va, non è vero; 

Son Jbgni tuoi . 
Seb. l+o voglia il ciel : ma giova 

Sempre il peggio temer. 
Ròf. Numi! E in tal cafo 

Che far degg io ? - 
Seb. Che? Vendicarti. A tanta 

Bel ti facil farebbe. E* un gran diletto 
D* un infido araator punir T incanno. 
Ro. Confola,è ver,ma non compente il danno. 
Sceglier fra mille un core , 
.In lui formarfi il nido> 
E poi trovarlo infido, 
E % troppo gran dolor. 
Voi che provate amore > 
Che infedeltà foffrite, 
Dite s è pena y e dite 
Se fe ne di maggior. (*) 

: 1 

. T'orni N . SCE- 

(a) Parte. 



ri , » 

ip4 Temistocle. 




SCENA XIV. 

■ •■ 

■•■ Sebaste foto. 



^ « • 



M'A- 

Irritati è Rottane . In lui 1 amore, 

Gli fdegni in lei fomentesò. Se quella 

Giunge a bramar vendetta, 

Un gran colpo avventuro. A! molti amici, 

Ch' io poflb offrirle , uniti i Cuoi , mi rendo 

Terribile anche a Serfe.Al trono ifteffo 

Potrei forfè. . . Chi sa ? Comprendo anch'Io 

C/uantó ardita è la fpeme; 

Ma fortuna , ed ardir, van fpeflb infierae. 

• • Fu troppo audace-, è vero , s ; , 

.'■•». Chi primo il mar folco, , ■< 

.-. . li £ incogniti cercò . . 

.Lidi remoti. 

Ma lenza quel nocchiero . 

St temerario, allor, • \ ' 

Quanti, tefori ancor 

Sariano ignoti? (a) 

i 



«»**»• 



. Fine dell* dito primo . - 



(a) Parte . 



• • - * •• ••. 
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ATTO SECONDO. 

- ; > \ ' v ' ........ , . . - 




SCENA PRIMA. 

Ricchiflimi appartamenti , deftinatida Serfe 
a Temiftocle: Vafi all' intorno ricol-: 
. mi d'oro, e di gemme. , 

Temistocle, poi Neqcle. \ 

Tfw.llCcoti in altra forte ; ecco cambiato, 
Temiftocle, il tuo ftato. Or or di .tutto 
Bifognofo e mendico in van cercavi . 
Un tugurio per te: quello or poflicdi{ 
Di preziofi arredi ! ; 

Rilucente foggiorno; . . • 

Splender ti vedi intorno > * 

In tal copia i tefori; arbitro fei i 
E d'un regno , e d'un Re . Chi sa qual altro 
Sul teatro del mondo • >:! ■ ; .v . 

■ 

Afpetto io cambierò. Veggo pur troppa* 
Che favola è la vita; 
E la favola mia non è compita. ; :><. i 
Neoc. Splendon pure una volta , 5 
Amato genitor, faufte le fteile .».? / 
All'innocenza, alla virtù: fiam pure >V 
Fuor de' perigli . A tal novella toh some 
Tremeran fpavenuti «/ juvp 

N 2 , Tut- 
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Tutti cT Atene i cittadini ingrati ! 
Or di noftre fortune 

Comincia il corfo : io lò prevengo , e parmi 

Già ricchezze ed onori, 
' Gii trionfi ed allòri 

Teco adunar, teco goderne, e teco 

Paifar d'Alcide i fegni, 

J Regi debellar, dar legge a* regni. 
Tem. Notì tanta ancor , non tanta 

Fiducia ,o Neocle . Or nell'ardire eccedi , 

Pria nel timor . Quand'eran l'aure avverfe, 
"Tremavi accanto al porto : or che feconde 
• Si moftràno un momento , 

Aplri di gik tutte le vele al vento. 

Il contrario io vorrei, Quella baldanza, 

Che tanto or ti avvalora, 

E* vizio adeffo, era virtudc allora; 

E quel timor, che tanto 

Prima ti tenne oppreflb, 

Fu vizio allor, faria virtude adeffo, 
Keoc. Ma che temer dobbiamo? 
Te. Ma in che dobbiam fidarci? In quei tefori? 

D' un iftante fon dono; 

Può involarli un iftante. In quefti amici , 

Che acquiftar già mi vedi?Eh non fon miei: 

Vengon con la fortuna , e van con lei. 
Ntoc. Del magnanimo Serfe 

Bafta il favore a foftenerci. \ 
Tm. E bafta 

Lira 
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V ira di Serfe a minarne. 
Ncoc. E* troppo 

-Giufto e prudente il Re. 
Tem. Ma un Re s\ grande :•: 
Tutto veder non può . Talor $ f inganna > 
Se un malvagio il circonda ; 
E di malvagi ogni terrena abbonda. 
Neoc. Superior d' ogni calunnia ormai 

La tua virtù ti refe * 
Tm. Anzi Di dove : 

Il fuo merto oftentar ciafcun procuri,, 
La virtù , che più fplende , è meo ficura. 
Jtieoc. Ah qual...*. ! ; 

Tem. Parti ; il Re vien . 
fi eoe. Qual, ne' tuoi detti 

Magia s' afeonde ! Io mi credea felice ; 
Mille rifehi or pavento : in- un iftantc 
Par che tutto per me cangi fesnbuutt* 

Tal per altrui diletto 
1 ~ . Le ingannatrici feene 
; Soglion talor d'afpetta 
- Sollecite cambiar • 
• Un carcere il più fofeo 
Reggia cosV diviene ; 
Così verdeggia un.bofco 
Dove ondeggiava il mar . (<t) C 

- .• ...\- '.. 

• , . - ...... . • 

N j SCÉ* 

(a) P*rt$, 



IfS r TlMISTO £-f.'E.<* 



11, « • 



S C E, N À II. 

U^-é Temistocle • " 

SVr/] 1 Emiftocle? .1-: 

T^iGr^n Re- •:' ; 

Serf. Ri:raolto ancora » — > 
Debitor ti fon io- Mercè premili 
A chi fra noi Temiftocle traeffe ; 
X^ottetiqu or le promeffe 
Vengo a xqrapir; <. . ' : . 

7Vw. Nè tanti doni e tanti. 1:x;j i\\ 
Battano ancor?. ti.:. \ l : - ; :v \ • 
No; di si grande acquiflo, • - l 

; ; Onde fupejibo io fono , . .. 
Panni fcarfa mercè qualunque dono. : 

TV**. E vuoi ... i 

Serf. Vuò della forte ; > ? 

Corregger i'ingiuftizia, e follevarti 
Ad onta>fua. Già Lampfaco,& Miunte, 

, E la città, che il bel Meandro irriga , 
Son tue da quefto iftante: e Serfepoi 
Del giufto amore , onde il tuo merto onora, 
Prove darà p iò luminofe ancora • 

7V»{. TCteh fia più- moderato v'i 

L'ufo ,o Signor, del tuo trionfo; e tanto 
Di mirar non ti piaccia 
-Teiniftoclc a^rdifir . Per te fin ora 

, v. Che 
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Che feci? ; 

Ss,/. Che facefti ! E. ti pàr poco 
Credermi generofo? 
Fidarmi una tal vita iaprirmi un campo, 
Onde illuftrar la mia memoria? e tutto 
Rendere a regni miei . "■ 
In Temiftocle fol quanto perdei? 

Tem. Ma le ruine , il fangue , 

Le ftragi, onde fon reo... > - 

Se rf. 'Tutto compenfa - 
La gloria di poter nel mio 
Onorar la virtùv L'onta, di pria . 
Fu della forte; e iquefta glotdk è mi»; 

Tem. Oh * magnanimi fenfi 

Degni d' un' alma a foftener èivfiiove 
Le veci eletta! Oh fortunati' regni 
A tal Re fottopofti ! • ■ 

Serj. Odimi. Io voglio 
J>ella propofta gara- 
Seguir V impegno . Al "ùo P 016 ^ fidaft » 
Tu la tua vita ; al tuo valore io fido 
Il mio poter. Delle falangi -PerCei *:f> 
Sarai duce fovrano. In faccia a .tutte 
' Le radunate fchiere ,"i j 

• V ieni a prenderne il fegno , Andrai per ora 
Dell'inquieto Egitto 
L'iufolenza a punir: più grandi imprefe 
Poi tenterem . Di foggiogare io fpero i 
Con Temiftocle al fianco il mondo intero 

N.4 - Ttm. 
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Tem. E a quello fegno arriva, ^ 

Generofo mio Re... 
Serf. Va , ti prepara 

A novelli trofei. Diran poi ..l'opre, 
Ciò che dirmi or vorrefti. 
Tem. Amici Dei, 

Chi tanto a voi fomiglia 
Cuftoditemi voi. Fate ch'io poffa, 
Memore ognor de' beneficj fui ^ 
Morir per Serfe, o trionfar per lui. 
Ah d'afcoitar gik parmi 

Quella guerriera tromba, 
• Che fra le ftragi, e l'armi 
M' inviterà per te, 
• rNon mi fpavcnta il fatò, 

orror la tomba, 
Se a te non moro ingrato, 
Mio generofo Re . (a) 




Se&SE, poi ROSSANE, indi SEBASTE. 

Et * . 

Ver che opprime il pefo 

D'un diadema rea! , che mille affanni 

Porta con se; ma quel poter de' buoni 

Il merto folle var; dai foìle^ impero . 

Della cieca Fortuna 

-, Libe- . 

(a) Parte . 
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; Liberar la virtù ; render felice - i 
. Chi non Tè , ma n'è degno ; è tal contento, 
Che di tutto riftora, • 
Ch'empie l'alma di se , che quafi agguaglia, 
Se tanto un uom prefume ,. 
Il deftin d'un Mona rea a quei d'un Nuitìe. 
Parmi effer tal da quel momento, in cui 
Temiftocle acquiftai.Ma il grande acquifto 
Afficurar bifogna. Afpafia ai trono 
Voglio innalzar: la fua virtù n'è degna, 
Il fangue fuo, la fua beiti. Difenda 
Cosi nei foglio mio de' fuoi nipoti 

. Temiftocle il retaggio ; e fia maggiore 
Fra' legami del fangue il noftro amore. 
Pur d' Afpafia io vorrei V • 

Primi i fenfi faper. Già per mio cenno 
Andò Sebafte ad efplorarli; e ancóra 4 
Tornar noi veggo. Eccolo forfc..Oh ftellc/ 
E' RoflTane. Si eviti. (*) 

Rof Ove t' affretti , 

Signor? Fuggi da me? I * / : ' 

Serf. No; in altra parte :.!'' • 

Grave èura mi chiama. i 

Rof. E pur fra quefte k ') . 

Tue gravi cure avea Roffane ancora 
Luogo una volta. ' , r 

Serf. Or fon più grandi. * '< • 

Rof E % vero; 

• Lo 

(a) Partendo. 
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Lo comprendo ancor io: veggo di quando 
/ Temiftocle le accrebbe. E* ben ragione 

Che un ofpite si- degno" ' .•; : ; vi / 
y Occupi tutto il cor di Serfe, E poi 

E % confufo il tuo core, ' 
-Nè xui fa meraviglia, * ' 

; Fra' meriti del padre, e... \ / 
Serfi Priricipcfla , V t V 3 4 

Addio. ; ' c . K'/;- r . 

.Ro/. Senti. Ah crudeli ♦ 

Serf. ( " Si difinganni : * ; r 

La fua fperanza . ) Odi , Rottane: è tempo 
i Ch ! io ti fpieghi una volta i miei penfieri . 

--Sappi M rf ! <> 
«SV£. Signor, di nuovo - - • ' ' r f 

cGhiede il Grecò Orator che tu Tafcolèi. 
SerfaQbmì Noà "paM'? ' 
S>&, No. -Seppe ■ i \ »,•'.: - , 

Che Temiftocle è in Sufa , e grartdiofferte 
Farà per ottenerlo. P >- ? »' 'i v\* • 1 
5>r/. Or troppo abufa . ; > ; vi >t 
Della mia tolleranza; Udir noi voglio i/4 
Parta; ubbidifea. (0) ' %• • ■ : . > ' 
^ ( E 1 amor quell'ira; ); < * 

SVr/. Afeolta: (by >*n \ ^ ' - 

Meglio penfai . Va , l'introduci . Io voglio 
Punirlo in altra guifa. Ce) t 4 

6) •$> / memmint . (b) .4 Sebafle . 
(e) Mw/fc, . . 1 
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Ro/ I tuoi penfieri ? *» A < v 

Spiegarci àlfin* > ^ 

SVr/. Tempo or non v' è. (a) 
Rof. Prometti* ,1 e l 

Pria con me di fpiegarti, : n i* 
E poi, crude! v non mi rilpondi, e parti/ 
Scrf. Quando pai* to y e non: rifpondo y 

Se {comprendermi pur -fai, 
*m*y*y » Tutto dico il mio penfier. 
II. filenzj'9 è ^ncar facondo; 

" E talor fi fpiega aliai ° 
.< Chi -pifpoade con tacervi) , 

:V S C E N À' ' IV. ' v 
Rossane, # poi Aspasia i ; ' 

«R^iNOn' giova lufingarfi ; " : ; v ; 
Trionfa Afpafia . Ecco Fàltera . 1 quale 
E* il gran pregio , che ador* *' A 
.,Serfe in coftei? ! - 

Sono i tuoi dubbj alfine . 
i Terminati;, t>?Ro(Tane? • 1 \ v 

( Io non ritrovo (d) i .iA 
Di nodi si tenaci - r.l ; - f. > < ; 
Tanta ragion, ) .* , f r : / X\ 

Afp. Che fai? Mi guardi, è /taci! ^ 

(*) Volendo partite . (b) Parte. 

(c) ConfideramU J/pafìa . > Cd) Co*/* fi fra.) 

■ 
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Rof. Ammiro quel volto, 

Vagheggio quel ciglio, < 
Che mette in periglio 
La pace d' un Re» % 
Un alma confufa 

Da tanta bellezza ■ \ .1 

E % degna di fcufa , 
Se manca di fe; (4) 



> 



• 1 - 



rasa» 



S C E N A V. 
Aspasia, e poi Lisimaco. 

jf/pX^He amari detti ! Oh gelofia tiranna , 

Come tormenti un cor / Ti provo , oh Dio! 

Per Lifimaco anch' io. 
Lì/. ( Solo un iftante 

Bramerei rivederla ; e poi . . . M'inganno ? 

Ecco il mio ben. ) 
j4fp. Non può ignorar ch'io viva; 
• Troppo è pubblico il calo . Ah d'altra fiam- 
ma . » ' ' • . ' / . 

Arde al certo l'ingrato: ed io non poflb 

Ancor di lui (cordarmi? Ah sV, difciolta* 

Da quefti lacci ormai ... .{b) 
Li/. Mia vita, afcolta. , 
Ajp. Chi fua vita mi chiama?... Oh ftelle/ 
Li/. li tuo 

fc)2Vr#*. Q>) Volendo partir* . 
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Lifimaco fedele . À rivederti 

Pur , bella Afpafia , il mio deftia mi porta . 

-rf/!Afpafia!lo non fon quella:Afpafia è morta. 

Li/. So che la fama il difle; 
. So che menti; so per quai mezzi il Cielo 
Te conferve. - ■• 

A/p. Già che tant' oltre fai , 

Che por te più non vivo ancor faprai. 

Lì/ Deh perchè mi trafiggi 
S^ crudelmente il cor? 

AJp. Merita in vero 

Più di riguardo un sì fedele amicò , 
Un sii tenero amante. Ingrato ! E ardifci 
Nemico al genitore * 
Venirmi innanzi, e ragionar d'amore? 

Lt/. Nemico.' Ah tu non vedi . • 
Le anguftie mie . Sacro dover m'aftringe 
La Patria ad ubbidir; ma in ogni iftante 
Contrafta in me col cittadin l'amante. 

A/p. Scordati l'uno, o l'altro. 

Li/. Uno non desgio , 
J- altro non pofio : e , fenza aver mai pace, 
Procuro ognor quel che ottener mi fpiace . 

Afa Va; lode al Ciel nulla ottenerti. 

Lt/. Oh Dio! , - 

Pur troppojAfpafia, ottenni. Ah perdonate. 
Se al dolor del mio benè 
Donai quefto fofpiro, o Dei -d'Atene. 
4Jh v*o tremo.) E che ottenefti? 

Li/. 



r 
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Li/ Il Re concede- . • •' v*i l 

. Temiftocle alla Grecia. f\ : . • ! ,m f : 

A/p. Aìmè! «'*• iTi.Vff.i* : / \ : . 
Pur ora . > ' *,! b v ! 

Rimandarlo promife; e la promeffa- 4 . 
Giurò di mantener. '/-•■* < o : i 

Mifera ! ( Ah Serfe 
Punifce il mio. rifiuto .: ) V 
Lifimaco, pietà. Tu fol ; tu puoi \ l 
Salvarmi il padre. . : ; 

Li/ E per quai via? M'attende . : * 
Gii forfè il Re dove adunati fono* - 
Il popolose le fchiere. A tutti in facda 
Confegnarlo vorrk.-Perifa q<ial retti f 
Arbitrio a me* . . ?. : :»r • 

A/p. Tutto, fe vuoi. Concedi- ' . * * 
Che una fuga fegreta.., > ! * rt'i r ì 

Li/ Ah che mi chiedi J 1 • ' ■ - 

-^/J). Chiedo da un vero amante > 
Una prova i amor. Non puoi fcufam; N 

Li/ Oh Dio y fui cittadin prima d'amarti!^ 

Afp. Ed obbliga tal : .nome- •. 

D' un innocente a procurar lo fcen*pió? 

£// Io non lo bramo ; il mio dovere adempiò. 

A/p. E ben , facciamo entrambi : " 
Dunque il tioftro dovere : anch'io lo faccio. 
Addio. . ' ; ' «• 

Li/ : Dove^x'iaffretjti?' ; - 

-rf/z>. À Stxfe. m braccio / - < v :» * : i • 1 1 , • k - 
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Li/. Come! * \ 

A/p. Egli marna; e ch'io foccorra un padre 
Ogni ragion -configlia, • * * 

Anch' io prima d' amarti ero gifc figlia. 

Li/. Senti. Ah non dare al mondo 
Quefto d'infedeltà barbaro efempio. 

A/ Sieguo il tuo ftile; il mio dovere adempio. 

Li/. Ma sii poco ti colta... 1 

A/p\ Mi corta poco? Àh feonofeente l Or fappi 
Per tuo rqlfór, che fe confegna; il padre, 
Serfe me vuol punir. Mandò poc' anzi 
Il trono ad offerirmi; e quella, a imi 
Nulla cofta il lafciarti in abbandono, 
Per noti lafciarti k ricufato un trono < 

Li/. Che dici ,.aftim% inia. 1 ^ 

A/p. Tutto non dirti: 

Sentì, crudel. Mille ragioni r il fki\ 
0 % d'abborrirti , e pur non portò; e purè 
Ridotta al duro parto , : -a'J 

Di lafciarti per. fempre^ il cor mi feijito 
Sveller dal fen. Dovrei celarlo ^ingrato; 
Vorrei , ma non ,ò jraOrio t } 
Valor che baiti a trattenere il pianto. 

Li/ Deh non pianger <?osV: tutto vogi'io, 
Tutto. . . ( Ah che dico /,) Addio, mia vita, 
addio . 

A/p. Dove? 

Li/ Fuggo un aflalto 
Maggior di mia virtù; 

* - Afa 
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<dfp. Se di pietade • • 

Ancor qualche fcintilla... 
Lif. Addio : non più ; già. il mio dover vacilla. 
Oh Dei, che dolce incanto 
E* d'un bel ciglio il pianto} ^ 
Chi mai, chi può refiftere? 
Quel barbaro qual è? 
Io fuggo , amato bene ; 
Che , fe ti redo accanto , 
Mi (corderò d'Atene, 
Mi fcorderò di me. (a) 

SCENA VI. 
Aspasia fola. 

» 

ue il * donarmi a Serfe 
- Ormai Tunica fpeme è che mi refta: 
Che pena,oh Dioiche dura legge èqueftaj 
A difpetto d' un tenero affetto 
Farfi fchiavar d'un laccio tiranno, 
E un affanno, che pari non \. 
Non fi vive, fe viver conviene 
. c : Chi s'abborre chiamando fuo bene, 
" A chi s'ama negando pietà, {b) 

» 

(a) Parte . (b) Parte . 
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SCENA VII. 



Grande e ricco Padiglione aperto da tut- 
ti i lati, fotto di cui trono alla deftra 
ornato d' infegne militari . Veduta di 
vafta pianura , occupata dall' efercito 
Perfiano, difpofto in ordinanza, 

* * 

Serse Sebaste con feguito di Satrapi 

Guardie , e Popolo : poi TEMISTOCLE, 

indi Lisimaco con Greci. 



3Vr/SEbafte 5 ed è pur vero ! Afpafu dunque 
Ricufa le mie nozze? ; 

Seb. E' al primo invito 

Ritrofa ogni beltà. Forfè in fegreto \ 
Arde Afpafia per te; ma il confctTarlo 
Si reca ad onta; ed a fpiegarfi un cenno 
Brama del genitor, , : / 

Serf. L'avrà. , 

Seb. Già, viene j 
L'Efule illuftre, e FOrator d'Atene. 

Serf. Il fegno a me dei militare impero 
Fa che fi rechi, (a) <> 
Tom.V. O UL 

(a) Serf e va iti trono fervito da Sebafit . Untrde 
Satrapi porta fovra bacile d'oro il baftorie del coman- 
do , e lo fojiiene vicino a lui . Intanto nelPavvicinarfi 3 
non udito da Serf e y dice Lifimece 0 Temiflecle tfran* 
f fxegue . 
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Li/. ( A qual funefto impiego *•? — • -- 
Amico , il Ciel mi deftinò! Coa quanto 
Roffor . . . ) 

Tem. ( Di che arroflìfci? Io noti confondo 
L'amicò,e il cittadin.La Patria è uti Nume, 
A cui facrificar tutto è permetto 
' Anch'io nel cafo tuo farei rifletto O 

Serf. Temiftocle s t apprettai In un raccolta 
Ecco de' miei guerrieri 
La più gran pai-te^ e la miglior t non manca 

' A tante fquadre Ormai - 

Che un degno condótti er; tu lo farai. 
Prendi ; cón'quéfto fcéttro , arbitro» e Duce 
Di lor ti eleggo w In Vece^mia punifci, 
Premia , pugna , trionfa . E a te fidato 
L'onor di Serfe, e della Perfia il fato. 

Lif. { Dunque il Re mi delufe, 

* O Àfpafia lo placò . } 

Tem. Del grado illuftre* 

Monarca eccello , a cui mi veggo eletto, 

In tua virtù ficuro, '"', *'..*' 
Il pefo accetto s e fedeltà ti giuro. 
• Eacciàn gli Dei the meco 
-A militar per te venga fortuna: 
O fe fventura alcuna \ 
Minaccianer le ftelle , unico oggetto 
- Temiftocle ne fia . Vincan le fquadre , 
" : Perifca il condottiero.- a te ritorni 
«. lauri -p©i , non di ciprefli cinto + 

■ Fra 

* -> 

j 
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^Fra-r^rmi vincitrici il Duce .cftinto. ....... 

Lif. In quefta guifa, o Serfe, , 
Temiftocle confegni? 

$crf* Io fol giurai ; ; * : 9 m \ i * r:> * ?T 
Di rimandarlo in Grecia. Odi fe adempio 
Le mie promefle .Invitto Duce, io voglio* 
Punito^ alfin quel! 1 infoiente prgogliov. ^ 
Va : T imprefa d* Egitto v 

* Bafla ogn altro a compieva del mio fdegno 
Portatore alla Grecia. Ardi ,- mina ,. 
Diftruggi, abbatti, e fa che fenta il pefor. 
Delle noftre catene . . ; i , 
Tebe, Sparta, Corinto y Argo, ed Atene. 

Tem. ( Or fon perduto. ) . <■ f 

Lif E ad afcoltar m' inviti. /U > \ i 
Non più; vanne , e riporta . <\ 
Sì gran novella a tuoi. DI lorqual torni 

' L' efule in Grecia , e quai compagni et 
guida. \ - ■ . v . . £ 

(Oh patria fyenturat*! Oh Afpafia infi- 
da! ) (4) - - - , « ^ .<;>: , 



Si? 



• 1 ■* * « 



O 2 ' SCE- 

(a) Parte ai Greci , * f ; \ i 4 ^ \ <K ) 
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SCENA Vili. 
Temistocle, Serse, c Sebaste. . 

Tem.(\o traditor/ ) 
S<?r/. Duce, che penfi? 
T^w. Ah cambia 

Cenno , mio Re . V'è tanto mondo ancora 

Da foggiogar* 
Serf. Se della Grecia avverfa 

Pria r ardir non confondo , 

Nulla mi cai d'aver (oggetto il mondo. 
Tem. Rifletti 
Serf. E % (labilità 

Di g& l'imprefa : * chi fi oppon , 
Tem. Dunque eleggi altro Duce. 
Serf. Perchè? 
Tem. Dell'armi Perfe 

10 depongo l'impero al piè di Serfe.(*) 
Serf. Come! 

Tem. E vuoi ch'io divenga 

11 diftruttor delle paterne mura? 
Nò, tanto non potrk la mia fventura. 

Seb. ( Che ardir! ) 

Serf. Non è più Atene, è quefta reggia 
La patria tua: quella t'infidia , e quefta 
T'accoglie, ti difende, e ti fofiiene. 

Tem. 

(a) Difetti il èfiftene a ptì àtì mm. + 
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Tcm. Mi difenda chi vuol , nacqui in Atene. 

E' iftinto di natura % > 

L'amor del patrio nido. Amano anchcffe 

Le fpclonche natie le fiere ifteffe . 
Scrf. ( Ah d'ira avvampo. ) Ah dunque Atene 
ancora # # - 

Ti fta nel cor / Ma che tant ami in lei* 
Tem. Tutto, Signor; le ceneri degli a vi, ' 

Le facre leggi , i tutelari Numi, 
•' La favella , i coftumi, 

Il fudor che mi jpofta , 

Lo fplendor che ne traffi , # . 

L'aria , i tronchi , il terren , le mura, i falTu 
Scrf. Ingrato! E in faccia mia (*) 

Vanti con tanto fafto 

Un amor che m'oltraggia? 

Tem. Io fon,, • 

Serf. Tvt fei. 

Dunque ancor mio nemico. In vaa tentai 

Co' beneficj miei... 
Tem. Quelli mi ftanno, 
E a caratteri eterni, 
Tutti impreffi nei cor, Serfe m'additi 
Altri nemici fui , 

Ecco il mio fangue , il verferò per lui 
Ma della patria a' danni 
Se pretendi obbligar gli fdegni miei, 

O J Ser* 

(a) Scende dgl tron9 . 



* < 
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* &erfe r t'inganni: io morirò per lei.- f 
Serf. Non più ; penfa , e rifolvi , Effer non lice 

* Di Serfe amico > e difenfor d'Atene: 
Scegli qua! vuoi. 

Tcm. Sai la mia (celta,/ * < < * • \ - 
SerJ. Avverti ; 

Del tuo deftin decide f < , ! 
v Quefto momento.; ■ . . " ? . f 
T*m i l ' so pur troppa . 
Set/ Irriti , — >! 

Chi può farti, infelice* ì »r' 
TVw. Ma non ribelle . 
Serf/ lì viver tuo mi devi. 
Tem. Non l'onor mio. • r 
SVr/ T'odia la Grecia. > 1 • 

Tfw. Io l'imo. , 4 f - 

Serf. ( Che infulto,oh Dei ! ) Quefta mercede 
ottiene ... /; . u 

* Dunque Serfe da te? — . * « . 
Tcm. Nacqui in Atene. 

5>r.(Più frenarmi non poffo.) Ah quell'ingrato' 
Toglietemi d'innanzi; ' * 
Nerbatelo ài caftigo . E pur vedremo 
Forfè tremar quefto. coraggio invitto. 
Tem. Non è timor dove non è delitto. 
Serberò fra' ceppi ancora - I 
Quefta fronte ognor ferena : ? 
E la colpa y e non la pena , 
Che può farmi impallidir. I 

Reo 
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Reo fon io; convien ch'io mora, 
Se la fede error s'appella; 
Ma per colpa cosi bella 
Son fuperbo di morir, (a) 




SCENA IX. . 



Serse , Sebaste, Rossane, e pot 

Aspasia. 

Erfe , io lo credo appena . . . 

Serf. Ah Principefla, . : 

Chi crederlo potea? Nella mia reggia , 
A tutto il mondo ip faccia, -vi ■ 

; Temiftocle m'infulta. Atene adora, 
Se ne vanta; e per lei 

, L' amor mio vilipende , e i doni mie*.. 

Rof ( Torno a fperar . ) Chi sa ? potrà la figlia 

• Svolgerlo forfè. 

Serf. Eh che la figlia, e il p«wk . 

Son miei nemici. E' naturale ifhnto ; . 
' L'odio per Serfe ad ogni Greco , Io voglio 

Vendicarmi d'entrambi. 
Rof. ( Felice me!) Della fedel Rottane 

Tutti non anno il cor. s 

Serf. Lo veggo, e <juafi 

, Del panato arroflifco. ) 

Rof. E pure io temo / 

O 4 Ch« 

(a) Parte fra le Guardie . ■ 
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Che fe Afpafia a te viene.. • 
S*r/. Afpafia! Ah tanto 

Non ardirà. 
Afp. Pietà, Signor. 
Rof Lo vedi (a) 

Se tanto ardi? Non afcoltarla; 
Serf. Udiamo (b) 

Che mai dirmi faprk. 
Afp. Salvami, o Serfe, 

Salvami il genitor. Donalo, oh Dio, 

Al tuo cor generofo, al pianto mio/ 
Scrf. ( Che bel dolor! ) 
Rof ( Temo l'affalto. ) 
Serf. E vieni 

Tu grazie ad implorar? Tu, che d'ogn'altr* 

Forfè più mi difprczzi? 
Afp. Ah no; t'inganni: 

Fu roflbr quel rifiuto. Il mio roffore 

Un velo avrà, fe il genitor mi rendi: 

Sarà tuo^ quefto cor. 
Rof. ( Fremo. ) 
Serf. E dea^'io 

Un ing&to foffrir , che i miei nemici 

Ama cos'i ? 
Afp. No ; chiedo meri . Sofpendi 

Sol per poco i tuoi ftlegni : ad ubbidirti 

Forfè indurlo potrò . Mei nieghi ? Oh Dei, 

* Na- 

* (a) Piano a Serfe . 
. (b) Fièno a Roffant. 



t 
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Nacqui pure infelice! Ancor da Serfe= 
Niun parti fconfolato: io fon la prima, 
Che lo prova crudei ! No, non lo credo; 
PofTibile non è, Quello rigòre 
E* in te ftranier; ti cofta forza rodenti 
Fra la natia pietà Tira fevera; 
Ma l'ira è finta, e la pietade è vera. 
Ah sì, mio Re, cedi al tuo cor; feconda 
I fuoi moti pietofi , e la mia fpeme; 
O me fpirar vedrai col padre infieme. ' 
Serf. Sorgi. ( Che incanto! ) 
Rof. ( Ecco delufa io fono. ) 
Scrf. Yi che il padre ubbidifca , e gli perdono. 

Dì che a fua voglia eleggere < : ' * 
La forte fua potrà; 
Dì che fofpendo il fulmine y 
Ma noi depongo ancor: 
Che penfi a farfi degno 
Di tanta mia pietà; 
Che un trattenuto fdegno 
Sempre fi fa maggior, (a) 




SCE- 

(a) Parte tei feguite ài Satrapi , * te Guardie. 



0 



Digitized by Google 



n8 



MISTOCL E . 



s C E N A X 

• * • * T 

Aspasia, Rossana, e Sebaste. 

* * • * 

Rof.(XO mi fento morir, ) 
AJp. Scufa, Rottane, 

Un dover che m' aftrinfe. M . ' • — 
R°f* Agli ogchi miei 

Involati, fuperba. Ai vinto, il vedoj 
Lo confetto , ti cedo : , 7 

Brami ancor più ? Vuoi trionfarne ? Ornai 
. Troppo m' infoiti- ò tollerato affai, ^ 
Afa > L' ire* tue fopporto in paéei, 
Compatifco il tuo dolore : 
Tu non puoi vedermi il core, 
; Npn lai come in fen mi fta • 
Chi non sa qual'è la face*. 
Onde accefa è l'alma mia, 
Non può dir fe degna fia 
O d'invidia, o di pietà, (a) 



tv *' * 

r * • 




(a) Ptm, 



SCE- 
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S. . C E Nf A 
Rossane, e Sebaste. 

Seb.( pRofittiam- di quell'ira. ) "' r • /I 
Rof. Ah Sebafte , ah potelfi , ' 1 

Vendicarmi di Serfe; , 
Seb. Pronta è la via , Se a'miei fedeli aggiungi 
, • Gli amici tuoi, féi vendicata y e fiamo 

Arbitri, dello fcettror; c 't : V 
Rof< E quali amici 3 i/. > 

Offrir mi puoi? 
Le numerofe fchierc 

Sollevate in Egitto v 'r < * 

Dipendono da me. Le regge Oron te ' 

Per cenno mio s, col mio configiio • Offerva: 

Quefto è un fu© foglio, (a) 
Rof. Alle mie ftanze, amico, 
/ Vanne , m'attendi ; or farò teco .E'rifchio 

Qui ragionar di tale imprefa» 
Seb. E poi 

Sperar pofs'io,.,- V,,: ' v 

Rof. Va; farò grata. Io veggo 

Quanto ti deggio , e ti conofco amante. 
Seb. (Pur colfi al fine un fortunato iftante.) (b) 

SCE- 

~(i)'le pargt un foglio, ti etU il prendi.. 
(b) Parte . ■ r - ' • 
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SCENA XII. 
Rossane fola, 

Roffane, avrai coftanza 

D'opprimer chi adorarti? Ah sì; l'infido 
Troppo mi difprezzò.- de' torti miei 
Paghi le pene. A mille colpi efpofto 
Voglio mirarlo a ciglio afciutto ; e voglio 
Che giunto all'ora eftrema... 
~" "5io ! Vanto fierezza , e il cor mi trema. 
Or a danni d' un ingrato 
Forfennato il cor s'adira* 
Or d'amore in mezzo all'ira 
Ricomincia a palpitar. 
Vuol punir chi V\ ingannato; 
A trovar le vie s'affretta; 
E abborrifce la vendetta 
Nel poterti vendicar, (a) 



Fine dett Atto fecondo. 



* V.» 



(») Fértt. 
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SCENA PRIMA. 
Camere, in cui Ttmiftocle è riftretto. 
Temistocle, e poi Sebaste» 

Tem.Olì Patria, oh Atene,oh tenerezza,oh 

nome 

Per me fatai! Dolce fin or mi parve • 
Impiegar le mie cure, 
li mio fangue per te.Sofferfi io pace 
Gli fdegni tuoi : peregrinai tranquillo 
Fra le miferie mie di lido in lido; 
Ma, per efferti fido, 
t Vedermi affretto a comparire ingrato, 
Ed a Re sii clemente, 
Che oltraggiato e potente ) 
Le offefe obblia, mi ftringe al fen, m'onora, 
Mi fida il fuo poter; perdona, Atene, 
Soffrir noi so. De' miei pejafieri il Nume 
Sempre farai, come fin or lo fofti; 
Ma comincio a fentir quanto mi coftu 
( Seb. A te Serfe m'invia; come fcegliefti , 
Senz'altro indugio, ci vuolfaper.Tì brama 
Pentito dell' error; lo fpera; endice 
Che non può figurarfi a quefto fegno 
.t. /.. .Un 
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v Un Temiftoele ingrato. ^.w. * 
Tenu Ah no , tal non fon io ;-lo fanno i;Numi , 

Che mi veggono il cor: cos'i potefle 

Vederlo anche il midlle .'Gùidamijamìcó, 

Guidami à luì*.* ^ : 

Seb. Non è permeffo.^3 vieni ^ p ~> 

Pronto a giurar su T ara 

Odio etemo alia Grecia; oaSerfe innanzi 

Non fperar più di comparir. -, ^ 
3*ip^ ; Nè ad< altro • : ; * \. * v* 

Prezzo ottener fi può che mi rivegga 

Il mio benefattor? /.'• - 
Seb. No. Giura; e fei > y *: • i 

Del Re l'amor. Ma,fe ricufi, io tremo 

Penfando alla tua forte. Inquefto,ilfài, 

Implacabile è Serfe» 
Tem. ( Ah dunque io deggio (a) 

farmi ribelle, o tollerar l'infame / 

Taccia d'ingrato] E non potrò fcufarmi 

In faccia al mondo, o confettar morendo 

Gli obblighi miei. 1 y (b) . ■ < ■ * 
Seb. Rifolvì. • - ; i».» 1 

c 

Trw. ( Eh ufciam da quefto (e} - ; 
Laberinto funefto; e degno il modo 
Di Temiftoele fia. ) Va: fi prepari ' 
L'ara, il licor, la facra tazza, e quanto 
E* neceflario al giuramento : ò feeito ; 
Verrò • < . ; u 

<a) Pé se . (b) Pcnfa . (c) Rifolute . 

» 

> 
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Scb. Contento io volo a Serie* 
Tem. Afcolta> ' 

Lifiiriaco partì? v 
Seb. Scioglie or dal porto 

L'ancore appunto. x 
Tem. Ah fi trattenga: il bramo 

Prefente a sì grand' atto. Ai Re ne porta, 

Sebafte, i prieghi miei. ' 
Seb. Vi farà. Tu di Serie arbitro orfei.(*) 



s 



SCENA II. ' 
Temistocle foto* . 
la luminofo il fine 

Del viver mio: qual moribonda face, , 
Scintillando s'eftingua. Olà, cuftodi; 
A me Neoclé^ed Afpafia. Alfin che mai 
Effer può quefta motte? Un ben ? S'affretti. 
Un mal? Fuggafi preitò 
Dal timor d' afpettarlò , 
Ch'è mal peggiore» E 1 della vita indegno 
Chi a lei pofpon la gloria . A ciò, che nafce, 
Quella è comun ; dell'alme grandi è quefta 
Proprio - y t privato ben. Tema ilfuofato 
Quel vii, che àgli altri ofcuro, 
Che ignoto a se > morì nafcendo,e porta 
Tutto se nella tomba. Ardito ipiri 
Chi può fenza rgflbre 
Rammentar come vifle allor che muore. 

<a) Parte ; SCE- 
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555 s ,,= 

SCENA III. 
Neocle, Aspasia, * dett*. 

Ncoc. Oh caro padre! 
Oh amato 
Mio .genitore/ 
Neoc. E dunque ver che a Serfr 
Viver grato eleggerti? -, ' — - 

E* dunque vero 
Che fentifti una volta 
Pietà di noi , pietà di te ? 
Tem. Tacete, 

- E afcoltatemi entrambi. E' noto a voi 
A quale efatta ubbidienza impegni 
Un comando paterno? 

Ncoc. E* facro nodo. 

jffp. E % inviolabil legge. 

Tem. E ben, v* impongo 
Celar quanto io dirò, finche V imprefa 
Rifoluta da me non fia matura. 

Neoc. Pronto Neocle il promette. 

Afp. Afpafia il giura. 

Tm.Dunque fedete,e di coraggio eftremo (a) 
Date prova in udirmi. 

Ncoc. ( Io gelo. ) (b) 

Afp< (Io tremo. ) m 

Tem, 

(a) Siede. (b) Siedeno AW*, ed Afpafia. 
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Tem. L'ultima volta è quella, 

Figli miei , eh' io vi parlo . In fin ad ora 

Viflì alla gloria : or , fe più refto in vita , 

Forfè di tante pene. 

11 frutto perderei: morir conviene. / - 
jffp. Ah che dici! - . 

Neoc. Ah che penfi! j ? 

Tem. E' Serfe il mio * 
r Benefattor; Patria la Grecia. A quello 

Gratitudine io deggio;' 

A quefla fedeltà . Si oppone all' uno . 

L'altro dovere: e, fe di loro un foio 

E da me violato, L ' . 

O ribelle divengo, o fono ingrato. 1 

Entrambi quelli orridi nomi io poflb ^ 

Fuggir morendo . Un violento ò meco 

Opportuno velen... - 
Afp. Come! Ed a Serfe 

Andar non prometterti? 
Tem. E in faccia a lui O > 

L'opra compir fi vuol. 
Neoc. Sebafte afferma ; • ' j r v; 

Che a giurar tu verrai... <$ r 

Tem. So eh' ei lo crede, 
i E mi giova l'error. Con quefla fpéme 

Serfe m' afcolterk. La Perfia io bramo 
' Spettatrice al grandetto; e di queifenfi, 

Che per Serfe , ed Atepe in petto àfeondo. 

Giudice io voglio , e teftimonio il mondo, 
v Tom.K P Neoci 
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JNeoc. ( Oh noi perduti ! ) /a 
A/p. ( Oh me dolènte 1 ) 
Tem. Ali figli, L 
Qual debolezza è quefta! A me celate 
Quello imbeile dolor. D* effervi padre 
Non mi fate arroffir. Pianger dovrefte,^ 
S'io morir non fapeffi. . « j 

A/p. Ah, fe tu mori, 
Noi che farem? 

tfeoc. Chi refta a noi? . . V 

Tem. Vi refta 
Della virtù V amore , 
Della gloria il defio, 
L'affiftenza del Ciel, V efempio mio. 

A/p. Ah padre/... _ ^ 

Tem. Udite. Abbandonarvi iò deggio 
Soli , in mezzo a' nemici , • 
In terreno ftranier , fenza i foftegni 
Neceffarj alla vita, e delle umane 
Inftafìili vicende 

Non efperti abbaftanza ; onde, il preveggo, 
Molto avrete a (offrir. Siete miei figli; 
Rammentatelo, e bafta. In ogn' incontro 

Moftratevi con f opre 
- Degni di quefto nome. I primi oggetti 

Sian de' voftri penfieri 

U onor , la Patria , e quel dovere a cui 
r Vi chiamerai gii Dei. Qualunque forte 
4 Può farvi illuftri ; e può far ufo un'alma 

(a) Pianano. D'ogni 
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D'ogni nobil fuo dono 
Fra le felve così, come fui trono. 
Del nemico dettino 
Non cedete agi' infiliti: ogni fventura 
Inloffribil non dura, 
Soffritele fi vince . Alle beli' opre . 
Vi ftimoli la gloria , • V 

Non la mercè . Vi faccia orror la colpa > 
' r Non il caftigo. E fe giammai coftretti 
Vi trovafte dal fato a un atto indegno, 
Ve il cammin d'evitarlo;io ve L'infegno.(^) 
Neoc. Deh non lafciarne ancora. 
jifp. Ah padre amato, (b) 

Dunque mai più non ti vedrò? 
Tem. Tronchiamo 
Quefti congedi eftremi . E' troppo , o figli , 
Troppo è tenero il paffo i i noftri affetti 
Potrebbe indebolir. Son padre anch' io , 
E fento alfin • . . Miei cari figli , addio , (c) 
Ah frenate il pianto imbelle; 

Non è ver, non vado a morte : ^ [ 
Vo del fato, € delle ftelle, 
Della forte * trionfar. 
Vado il fin de* giorni miei; 
Ad ornar di nuovi allori; 
Vo di tanti miei fudori 
Tutto il frutto a confervar. (d) 

P 2 SCE- 

fa) y alza . (b) f *lz*n$ . 
00 Gli Mbbratci* . (d) Parte. 
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S C E N A IV. 

• * 

Aspasia ^ e Neocle, <- 

Afcor. Afpafia ! ■* 

Ove fiamf ' . * -> ' 

AVoc. Quale improvvifo . . - 
r Fulmine ci colpì/ v ♦ * ' 
Miferi! E noi * 

Ora che far dobbiam? 
Neoc. Moftrarci degni 

Di s\ gran genitore . Andiam , germana^) 

Intrepidi a mirarlo 
, Trionfar di se fteffo. Il noftro ardire. , 

Gii addolcirò la morte. . V , " 
'jffp. Andiam; ti fieguo... 

Oh Dio] non poffo; il pie mi trema, (b) 

Ntoc. E vuoi . . ' 

, .Tanto dunque avvilirti? x 
Afa E an tanto ancora . < ' • 

Valor gli affetti ,tut? 
Neoc. Se manca a me , l'apprenderò da lui • 
Vi quella fronte un raggio, 
Tinto di morte ancor, 
; , ì M' inftirerk coraggio, 
M , M' infegnera virtù* 

A di- 

• (a) R/foluto » (b) Siede. 

• - 

■ 
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A di inoltrarmi ardito 
M'invita il genitori 
Sieguo il paterno invito, 
Senza cercar di piti; (a). 



S C E N A V. 
. v Aspasia fola. 

Dunque di me piìi forte 

Il germano farà? Forfè non fcòrre 
L'iftefTo fangue in quefte vene? Anch'io ; 
Da Tem iftocl e nacqui. Ah s\ rendiamo (b) 
Gli ultimi a lui pietofi ufficj. In quefte 
Braccia ri pofi allor che fpira: imprima 
Su la gelida deftra i baci eftremi 
L'orfana figlia; e di fua man chiudendo 
Que' moribondi lumi... Ah qual funefta 
Fiera immagine è queftalAimè, qual gielo 
Mi ricerca ogni fibra/ Andar vorrei, 
E vorrei rimaner. D'orrore agghiaccio* 
Avvampo di roflbr. Sento in un punto 
• E lo fprone^ed il fren. Mi ftruggo in pianto; 
Nulla rifolvo, e perdo il padre intanto» 
Ah fi refti... Onor mi fgrida. 
. Ah fi vada... Il piè non ofa. 
Che vicenda tormentofa ; 
* - Di coraggio , e di vilt N a ! 

P 3 Fate, 

<») Pam. (b) Si fa». 

* 
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Fate, o Dei, che fi divida 

L'alma ormai da quefto petto: 
Abbaftanza io fui l'oggetto 
Della volìra crudeltà. (*) 



SCENA VI. 

Serse, e poi Rossane con un foglio. 



Serf | J Ovc il mio Duce, il mio 

Temiftocle dov'è? t> un Re, che l'ama, 
Non fi nieghi agli amplefli. 
Rof Io vengo, o Serfe, 

Su Torme tue. 
Serf( Che incontro! ) 
Rof Odimi; e quefta 

Sia pur T ultima volta. 
Serf. Io. so, Roffane, ^ 
So ch'ai (degno con me; so che vendetta 
Minacciarmi vorrai... 
Rof Sì, vendicarmi 
Io voglio , è ver ; fon troppo offefa . Afcolta 
La vendetta qual fia. Serfe,è in periglio 
• La tua vita , il tuo fcettro . In quefto foglio 
Un difegno sì rio 

Leggi , previeni , e ti conferva . Addio . (b) 
Serf Sentimi, PrincipefTa; 

Lafcia che almen del generofo dono... 



(a) Psrte. (b) Gli dà il folio , e vuol partire f 





Rof. 
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Rof. Baftà cosi; già vendicata io fono. 
E* dolce vendetta 

■ 

+ D' un' anima offefa 

Il farfi difefa 
Di chi T oltraggiò . 
E* gioja perfetta, 
Che il cor mi riftora 
Di quanti fin ora 
Tormenti provò, (a) 

■■■■■■■■■■■■^■■■■■■MHVHHBHBHHHMHMVMBBWiiVVHtfM^ntt 

SCENA VII. 
Serse, e poi Sebaste. 

Serf. "Viene il foglio a Sebafte; 

Oronte lo vergò : leggafi ... Oh (Ielle , / 
.Che nera infedeltà! Sebafte è dunqu* 
De' tumulti d'Egitto 

J L'autore ignoto ! Ed al mio fianco intanto 
Si gran zelo fingendo . . . Eccolo . E com# 
Ofà il fellon venirmi innanzi ! 

Seb. Io vengo 

Della mia fe , de'miei fudori , o Serfe , 
Un premio alfine ad implorar, 

Serf. Son grandi , 

Sebafte, i meni tuoi, 

E puoi tutto fperar . Parla ; che vuoi ? 

Seb. Va l'imprefa d'Atene 

P 4 Te- 

(a) Parte. 
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Temiftccle a compir; l'altra d'Egitto 

Fin or Duce non a. Di quelle fchiere, 

Che all' ultima deftini, # 

Chiedo il comando. 
Serf Altro non vuoi? 
Seb. Mi bada * 

Poter del zelo mio 

Darti prove, o Signor. 
Serf. Ne ò molte; e quella 

E % ben degna di te . Ma tu d' Egitto 

Ai contezza badante? 
Seb. I monti , i fiumi , 

Le, forefte , le vie 3 quafi potrei . 

I faffi annoverar. 
Serf. Non bafta: è d'uopo *: ■>* ' f *•."'- 

Conofcer del tumulto 
.. Tutti gli autori . 

Seb. Qronte è il folo. . * ,. 

Serf* la credo 

- Ch'altri ve n'abbia. A % quefto foglio i nomi; 

Vedi fe a te fon noti, (a) 
Seb. E donde avelli... {b) 
' ( Mifeto me/ ) (c) 
Serf Che fu? Tu fei fmarrito! 

Ti fcolori! Ammutiteli . 
Seb. ( Ah fon tradito! ) -. 
Serf Non tremar, vaflallo indegno; 

E % gik tardo il tuo timore.- 
• - Quan- 

(a) Gli dà il foglio, (b) Lo prende. , (c) Lo xkonofce. 
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• --. •< Quando ordirti il reo difegno • 

Era il tempo di tremar . 
Ma giuftiffimo configlio 

E' del Ciel , che un traditore 
Mai non vegga il fuo periglio, 
> Che vicino a Naufragar . (a) 



S G E N A Vili. 
Sebaste /o/o. 

C/ 
Os\ dunque tradifci, 



.*t < * 



Disleal Prìncipeffa... Ah folle! Ed io 
Son d' accularla ardito/ - 
Si lagna un traditor d'efier tradito l 
Il meritai. Fuggi, Sebafte... Ah dove 
Fuggirò da me fteflb ? Ah porto in feno 
Il carnefice mio. Dovunque io vada., 
Il lettor , lo fpsrvento - - ■* • ~- 
Seguiran la mia traccia; ^ 
La colpa mia mi ftark Tempre in faccia» 
Afprì rimórfi atroci , • u : l 
Figli del fallo mio, 
Perchè si tardi, oh Dio, 
Mi lacerate il cor? 1 f \ > 3 
Perchè v funefoe voci,; 4 X I 
Ch'or mi {gridate appreffo.i • > 
Perchè V afcofto 'adeflb , 
Kè v'afcoltai liti: or? (*) : '•' \ 
Tom.V, P 5 SCE- 

(a) Patte . (b) Parte . 
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r SCENA IX. 

' * • ' 1 * 

. » * * < - v> « 

/Reggia . Ara accefa nel mezzo , e fopra 
di effe la tazza preparata per il 
• giuramento, in 

-, 

• "V* "v# ' . / ■ . , 

«r i * •» ' «V * »<■-,-- 

Serse , Aspasia, * Neocle, Satrapi, 

Guardie , <? popolo. 

SVr/llSlEocle^perchè si mefto? Onde deriva, 
BeirÀfpàfia^uel pianto? Allor che il padre 
Mi giura fe, gemono i fighi E' forfè 
L' amiftb, , T amor mio 
Un difaftro per voi? Parlate. 

4 i. Oh Dio ! 

SCENA X 

Rossane , Lisimaco, co» feguito ài 

Grecia e detti. 

A 

Rof. J\ Che, Signor, mi chiedi? À 
Li/. Serfe, da me che vuoi? 
Set/. Voglio /prefenti 

Lilìmaco, e Rottane . . . 
Li/. I nuovi oltraggi 

alcol tar d'Atene? , 
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Rof I torti miei 

Di nuovo a tollerar?. 

Zz/.-D'Arpafia infida 

; A veder 1' incoftanza ? 

Afp. Ah non è vero; 

Non affliggermi a torto, ' J> 

Lifimaco crudele: io fon l'iftefla. * 
Perchè opprimer tu ancora un'alma pp- 
prefla ? 

Serf. Gome! Voi fletè amanti? 
Afp. Ormai farebbe 

Vano il negar; troppo già dilli. 
Serf. E m'offri {a) 

Tu la tua. man? . 
Afp. D'un genitor la vita 

Chiedea quel facrificio. 
Serf. E del tuo bene (*) 

Tu perfeguiti il padre? 
'Li/. Il volle Atene. 
Serf. ( Oh virtù, che innamorai ) 
Rof II Greco Duce 

Ecco s'appreffa. ; 
Neoc. ( Aver poteffi anch'io (c) 

Quell'intrepido afpetto. ) . 
Afp.(Ah imbelle coccoine mi tremi in petto!) 




(a) Ad Afpafia. (b) A l&mi. 
(C) Guardando il padre. 
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SCENA ULTIMA* 

« 

. : Temistocle, e detti ^ poi Sebaste 

in fine. 

Serf. i Ur, Tcmiftocle, ai fine 

Rifolvefti effer rnb. Torna agli ampleffi 
D'un Re, che tanto onora. •< (a) 

Tem. Ferma . (b) • • < 

Serf. E perchè? 

Tem. Non ne fon degno ancora • 

Degno pria me ne fetida 

Il grand' atto , a cut vengo • } 
Serf. E* già su l'ara ' 

La neceflaria al rito 

Ricolma tazza. Il domandato adempì- 

Giuramento folenne; e in lui cofriiaci 

Della Grecia il caftigo. 
Tem. Efci, o Signore,, i " 

Efci d'inganno. Io di venir prómifi, 

Non di giurar. 
Serf. Ma «tu 

Tem. Sentimi , o Serfc: 
£ Lifimaco m'iafcoUa ; udite , o *voi « 
Popoli fpettatori , 

Di Temiftocle i fenG; e ognun ne fia 
Téftimonio, e cuftode. Il fato avverfo 

(a) Vuole abbracciarlo , (b) Ktùràndofi eon ri/petto. 

■ 
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Mi vuole ingrato, o traditor. Non refta 

Fuor di quefte due colpe # 

Arbitrio alla mia fcelta , 
. Se non quel della vita , 

Del Giel libero dono. A confervarmi 

Senza delitto altro cammin non veggo, 

Che il cammin della tomba, e quello 
eleggo. ■.• «• 

Lif. ( Che afcolto! ) . 
Serf. ( Eterni Dei! ) . 
Tem. Quello, che meco (*) 

Tradì compagno al dolorofo efiglio, 

Pronto velen l'opra compifca. Il facro 

Licor , la facra tazza (b) 

Ne fian miniftri : ed all' offrir di quella 

Vittima volontaria 

Di fe, di gratitudine, e d'onore, 

Tutti afliftan gli Dei. 
Aft>. ( Morir mi fento. ) 
Serf. ( M'occupa lo ftupor! ) . % " 
Tem. Della mia fede (f) , . 

Tu, Lifimaco amico, 

Rafficura la Patria; e grazia implora 
. Alle ceneri mie. Tutte perdono - 

Le ingiurie alla fortuna , 

Se avrò la tomba ove fortii la cuna. 

Tu, 

* * 

(a) Trae dal petto il veleno. 

(b) Lo lafcia cader nella paz^a* 

(c) A Ltfimaco.. 



aj8 Temistocle. 

Tu, eccelfo Re, de benefic) tuoi (a) 

Non ti pentir: ne ritrarrai mercede ! 

Dal mondo ammirator. Quella che intanto 

Renderti io poflb (oh dura forte I)èfolo 

Confeffarlì, e morir. Numi clementi, 

Se dell'alme innocenti 

Gli ultimi voti an qualche dritto in ciclo, 

Voi della voftra Atene 

Proteggete il deftin; prendete in cura 

Quefto Re, quefto regno: al cor di Serfe 

Per la Grecia infpirate 

Senfi di pace. Ah s v i, mio Re, finifca 

Il tuo fdegno in un punto , e il viver mio . 

Figli , amico , Signor , popoli , addio . {b) 
Serf. Ferma ; che fai ! Non appreffar le labbra 

Alla tazza le tal. 
Tem. Perchè? 
Serf- Soffrirlo 

Serfe non debbe. 
Tem. E la cagion? 
Serf. Son tante , 

Che fpiegarle non so. (c) 
Tem. Sene, la morte 

Tormi non puoi: l'unico arbitrio è quefto 

Non conceffo a' Monarchi. 
Serf. Ah vivi , o grande (d) 

Onor dei fecol noftro. Ama,iiconfento , 
) Ama 

(a) 4 Ser/t. (b) Prende la tazza. 

(c) Gli leva la tazza. (d; Getta la tazza. 



Atto ; Terzo. 2 ^ 

Ama la Patria tua ; n è degna : io fteffo 

Ad amarla incomincio. E chi potrebbe 

Odiar la produttrice 

D'un eroe, quai tu fei, terra felice? 
Tem. Numi, ed è veri Tant* oltre 

Può andar la mia fperanza? 
Serf, Odi, ed ammira 

GÌ' inaspettati effetti 

D'un emula virtù. Su Tara iftefla, 

Dove giurar dovevi 

Tu l'odio eterno, eterna pace io giuro 

Oggi alla Grecia . Ormai ripofi , e debba , 

Efule generofo, 

A sì gran cittadino il fuo ripofo. 
Tem. Oh magnanimo Re,qual nuova è quefta 

Arte di trionfar! D'efTer si grandi 

Epermeffo a'mortali?Oh GrecialOhAtene/ 

Oh efiglio avventurofo / 
Afp. Oh dolce iftante! 
JSIeoc. Oh lieto di i 
LiJ. Le voftre gare illuftrl, 

Anime eccelfe, a pubblicar lafciate : 

Ch'io voli in Grecia . Io la prometto grata 

A donator s\ grande, 

A tanto interceflbr. 
Seb. De' falli miei, * 

Signor, chiedo il caftigOt Odio una vita, 

Che a te... (a) * 

Serf. 

(a) Ingìnocchtandofi . 
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Serf. Sorgi , Sebafte : oggi non voglio 
Refpirar che contenti. A te perdono; 
In libertà gli affetti 
Lafcio d'Afpafia; e la real mia fede 
Di Roffane all'amor dono in mercede. 

Afp. Ah Lifimaco I * 

Rof. Ah Serie! 

Tem. Amici Numi , 

✓ Deh fate voi eh' io poffa 
ElTer grato al mio Re. 

Serf. Da' Numi implora 
Che ti ferbino in vita, 
E grato mi farai. Se con l'efempio 
Di tua virtù la mia virtude accendi, 
Più di quel eh' io ti do fem'pre tal rendi. 

C O R O. 

I 

Quando un' emula l'invita, 
La virtù fi fa maggior; 
Qual di face a face unita 
Si raddoppia lo fplendor. 

X 
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LICENZA. 

»- ,\ ... 

* * 

Signor, non mi difendo; è ver, fon reo,- 
E d'error fenza frutto. Udii che, intefo ... 
La Dea di Cipro a immaginar, compofe* 
Da molte belle una beltk perfetta 
Greco pittor, M' aflìcurò , mi piacque, 
Mi feduffe 1* efe mpio . Anch' io fperai , 
Le fparfe raccogliendo 
Virtù de' prifchi Eroi , di tua grand'alma 
' - Formar l'idea nelle mie carte. I farti 
Perciò d' Atene , e Roma 
Scerfi ; ma in van . Nel cominciar dell'opra 
Veggo l'error. Non so trovar fra tanti 
E di Roma, e d'Atene illuftri figli 
Virtù fin or, che a tue virtù fomigli. 
Mai non farà felice , 

Se i pregi tuoi vuol dir , , 

Lo fconfigliato ardir 

D' un labbro audace . 
Quel che di te fi dice 

Tanto non può fpiegàr, 

Che giunga ad uguagliar 

Quel che fi tace . / 

Fine del Tomo quinto V 

> 
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